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E  vagìiono  ad  ag¬ 
grandii  e  un  beneficio 
i  pregi  fublimi  di  chi  lo  com¬ 
parte  j  ella  certamente  è  tnfi&fie 


grazia ,  che  Voftra  Sacra  Reale 
Maejlà  accolga  quejle  mie  lettere 
f otto  gli  aufpicj  fuoi.  Perciocché 
oltre  alla  Sovrana  Vi oftra  nativa 
grandezza  3  e  quale  Crif liana ,  o 
Regale  virtù  non  adorna  per 

?ni  modo  /’  Augufta  Voftra  Ver¬ 
na  ?  Iddio  benedice  in  Vi oi  un 
Re  fecondo  il  cuor  fuo ,  che  la 
Religione  protegge  con  le  leggi  5 
orna  con  la  munificenza ,  promo¬ 
ve  con  /’  e  [empio .  I  Popoli  un 
Sovrano  in  Voi  offequiano ,  che 
oltre  i  loro  voti  beneficenti  (fimo  „ 
giufto  li  governa  y  invitto  li  raffi- 
cura  y  provido  y  magnifico ,  cle¬ 
mente  felici  li  rende  y  e  lieti.  E 
le  nazioni  tutte  ammirano  nella 
Mae  jlà  Vi ofira  la  viva  efpreffif 
fìma  idea  di  Principe  veramente 

gran- 

OSI 


grande,  che  non  meno ,  che  altri , 


verna ,  evince  ;  ed  equabile  nelle 
prof  per  e,  e  nelle  avverfe  cofe, 
tranquillo ,  e  forte  ne' più  grandi 
perigli ,  affabile ,  umano , 


perantiffmo  tra  lo  fplendore  di 
gefta  di  ogni  maniera  preclarif 
Jime  luminofiffìmamente  riluce 
agli  occhi  dell ’  Univerfo ,  afftfo 
full *  trono  w  mezzo  alla 

gloria ,  ed  alla  moderazione.  Ma, 
oltreché  egli  è  ragguardevoli] fi¬ 
mo  per  la  grandezza  Vojlra  il 
beneficio  del  Vofiro  patrocinio , 
diviene  effo  ognora  maggiore  per 
la  mia  fomma  tenuità  ;  giacché 
o  niun  merito  io  fo  in  me  divi - 


in  me 
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in  me  non  farebbe ,  fé  non  fe 
in  quanto  proverrebbe  dalla  Rea - 
le  Vi o fra  Beneficenza .  Perocché , 
fe  m*  è  pure  riufcito  di  accer¬ 
tare  la  circolazione  artificiata , 
e  dì  fcoprire ,  ed  abbozzare  i 
gì  ufi  i  lineamenti  della  circola¬ 
zione  naturale ,  e  terreftre  at¬ 
mosferica  del  nuovo  attuofijfimo 
elemento;  fe  ho  potuto  JÀ per  men¬ 
talmente  ritrovare  ,  e  dimofirare 
come  anche  nell 5  aria  è  inerente 
tale  elemento ,  e  come  la  parte  di 
lui,  che  abita  in  ejja,  mira  a  bi¬ 
licar  fi,  ma  fenza  con  fonder  fi  con 
la  parte  ,  che  abita  ne 9  corpi  ; 
fe  altre  proprietà  ho  /'coper¬ 
te,  o  meglio  determinate ,  che  a 
tale  eleme?ìto  fi  convengono  per 
rapporto  ad  altri  corpi  ;  fe  ho  in- 

vefii- 


ve  fugato  piu  conformemente  alla 
verità  la  maniera ,  le  vie  ^  gli  ef¬ 
fetti  del fulmine ,  e  la  non  gioco  fa 
arte  di  condurlo  9  dìriggerloj  e  pre - 
fervarfene  ;  fe  ho  potuto  mo (Ira- 
re,  ficcome  lo  fiejfo  fierminatore 
fulminante  fuoco  egli  è  /’  opera¬ 
tore  principaUJfmo  nelle  infinita¬ 
mente  varie  meteore  acquofe;  e 
fe  per  tale  modo  ho  f coperto ,  ed 
appalefato  il  vero  principio  di 
una  fetenza  import  antijfima^  qua¬ 
le  certamente  ella  è  la  meteoro¬ 
logia:  fe  finalmente  alcuna  co- 
fa  ho  potuto  trovare  ?  ed  e (por¬ 
re  in  quefte  lettere ,  che  non  fia 
affatto  indegna  del  clementìjfi- 
mo  Vojlro  Patrocinio ,  tutto  ciò 
dalla  Maeftà  Voflra  debbo  rico¬ 
no  f  cere  ^  che  3  come  ogni  liberale 

fa. 


facoltà  orna  col  fuo  favore , 
eregge  ,  o  promove  con  ogni 
maniera  di  grazie  ;  così  a  me 
porge  ogni  piu  vivo  incitamen¬ 
to  di  coltivare  la  fperimenta- 
le  nobilijfma  Scienza ,  e  tut¬ 
ti  gli  opportunijftmi  mezzi 
mi  fommmijlra  per  coltivarla 
con  agio j  e  convenevolezza. 
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ccome  la  univerfale  diffusone ,  eia  natura  at- 
tuoftlima  dell'  elemento  elettrico  mi  hanno 
perfualò  che  dio  debba  influire  ampjflima- 
mente  negli  effetti  della  natura  ;  così  ho  cre¬ 
duto  che  non  avrei  male  impiegata  1’  opera  mia ,  fe 
avelli  continuato  ad  accertare ,  e  dichiarare  ognora 
meglio  la  maniera,  con  che  elfo  opera,  e  fe  mi  folli 
adoperato  di  efplorare  fperimentalmente  alcune  nuove 
operazioni  del  medefimo.  Ora  io  mi  Infingo  di  ede¬ 
re  riufcito  affai  felicemente  in  amendue  le  parti  di 
quello  mio  dileguo  (  a  ):  Refta,  Cortefi  Lettori,  che 
ficcome  col  comune  vofflro  gradimento  de5  miei  due 
libri  dell’  elettricifmo  artificiale  ,  e  naturale  mi  avete 
dato  animo,  e  lena  a  continuare  quelle  fi  fatte  ricer¬ 
che;  così  accogliendo  benignamente  anche  quelle  mie 
lettere  mi  rinfranchiate  per  progredire  oltre  .  Percioc¬ 
ché  appunto  a  proporzione  delle  verità,  che  andiamo 
{coprendo ,  ci  fi  allarga  il  campo  per  efplorarne  delle 
altre  nuove.  a  I N  D I- 


(  a  )  Mi  fi  permetta  di  accennare  qui  due  cflervazioni  ,  che  ho  fatto 
ultimamente  ,  intorno  al  nafeimento  de’  temporali  dalla  collina  di  Torino  ,  in 
occafione  che  v’  ho  pattate  le  tre  fede  di  Pentecofte  .  La  mattina  della 
feconda  fella  vedeva  ad  inforgere  lentiffimamente  nuvoloni  da  verfo 
Greco  alti  ,  arcuati  ,  bitorzoluti  ,  ma  difgiunti  1’  uno  dall’  altro  ,  e 
tutti  difgiunti  da  terra  ,  e  terminatiflìmi  nella  loro  circonferenza  .  Ver¬ 
fo  le  due  ore  uno  di  elfi  cominciò  a  sfummare  il  fuo  lembo  verfo  la 
fchiena  di  detta  collina  ,  e  a  fpandere  verfo  effa  molti  fafcj  di  quelle  fila  pa« 
ralelle  ,  che  ho  deferitte  nella  Lettera  X.  pag.  145.  fapeva  dover  ciò  avvenire 
per  opera  del  fuoco  elettrico  ,  che  difeorreffe  tra  la  terra,  ed  il  nuvolo;  hd 
creduto  ,  che  il  nuvolo  divenitte  per  tale  modo  elettrico  ;  mi  confermava  nel 
mio  fofpetto  dal  vedere,  che  quei  nuvoloni,  e  gli  altri  fparfi  nell’ atmosfera  lì 
andavano  vicendevolmente  accodando,  e  unendo;  ho  predetto  un  temporale; 
i  confueti  fenomeni  fono  andati  crefcendo  ;  due  ore  dopo  mezzo  dì  il  tempo¬ 
rale  era  formato  ,  tuonava  .  La  terza  fella  ho  olfervato,  predetto  ,  e  indovina¬ 
to  fimiliflìmamente  .  Quelle  olfervazioni  trovano  la  loro  fpiegazione  nella  mia 
teoria ,  e  la  confermano  mirabilmente  . 
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LETTERA  PRIMA, 


Nella  quale  fi  epiloga  la  Teoria  dell'  Elettricità ,  e  fi  conferma 
la  med'efima  con  efperienze  ,  che  mofirano  /’  officio  del 
globo ,  o  cilindro  di  vetro ,  per  rifpettQ  alla 
macchina ,  e  #//#  catena. 


L  gradimento  delli  due  Libri,  che  due 
anni  fa  ho  pubblicati  intorno  alfEIet- 
tricifmo  artificiale,  e  naturale,  certa¬ 
mente  avete  voi  ,  Valorofiffimo  Signor 
Beccari ,  unitamente  a  cadetti  dotti ,  e 
gentili  Accademici,  aggiunte,  anzi  ac¬ 
cumulate  molt’  altre  grazie  ,  e  favorì 
affatto  fingolari ,  annoverandomi  pri¬ 
mieramente  in  cotefta  voftra  celebratiflìma  Accademia, 
e  poi  praticando  meco  ogni  genere  di  umanità,  e  favo* 
re  in  occafione  della  dimora,  che  ho  fatto  cotti  lo  fcorlb 
Autunno  ,  dove  e  mi  aggraziavate  della  voftra  erudita., 
q  dotta  convenzione  ,  e  fentivate  con  molta  benignità 
ojuelle  cofe,  che  appunto  intorno  all’  Elettricità  ,  dopo 
pubblicati -que’  libri,  mi  è  accaduto  di  Ipcrimentare  ,  e 

A  tale» 


/ 


.%  Dell *  Elettrici  fino  artificiale  ,  f  naturale 

talora  ancora  vi  compiacevate  di  vederne  le  convenienti 
fperienze  ;  ma  allora  poi  e  Comma  gentilezza  a  me  fa- 
cede  ?  e  fingolar  onore,  quando,  accomiatandomi  io  da 
voi  ,  moftrafte  cortefe  defiderio  ,  che  quelle  mede  fi  me 
cofe  Elettriche,  delle  quali  io  aveva  coftì  difcorfo  ,  o 
fperimentato ,  voleili  efporre  ordinatamente,  e  indiriz¬ 
zarle  a  voi. 

Imperocché  e  qual  cola  avrei  io  potuto  bramare 
per  me  piu  decorofa  ,  che  il  potere  anche  da.  lontano 
comunicare  a  voi  gli  ftudj  miei?  o  qual  più  gentile  trat¬ 
tamento  potevate  voi  meco  praticare  ,  che  di  ciò  voi 
fieli!  richiedere  me  ,*  e  farmene  graziofiflìma  iftanza  ?  E 
per  corrifpondere  convenientemente  a  quefta  voftra  gra- 
ziofiffima  volontà  ,  farebbe  invero  necelfario  ,  che  nelle 
cofe  ,  le  quali  voi  da  me  addi  mandate  ,  la  fomma  av¬ 
vedutezza  io  avelli  potuto  arrecare  ,  e  la  penetranti!!^ 
ma  comprendone,  con  che  è  folita  a  inveftigare  le  cofe 
naturali  cotefta  celebratiftima  Accademia  ;  e  allora  cer^ 
tamente  copiofa  ,  c  fcelta  materia  avrei  a  prefentarvi , 
nè  affatto  indegna  della  voftra  attenzione,  e  meritevole 
dell’  onor,  che  mi  fate,  farebbe  di  meftieri  ,  che  mi 
folle  riefcito  di  praticare  nelle  mie  ricerche  e  quella 
fingolare  induftria ,  con  che  voi,  a  cagione  d’  efempio, 
chiarifllmo  Sig.  Beccari  ,  con  i  voftri  immortali  Fosfori 
tratta  Veramente  avete  dalle  tenebre  una  fconofciuta  lu¬ 
ce,  e  quella  avvedutili  ma  diligenza ,  conche  avete  efte» 
fo  ampifllm  amente  sì  bel  ritrovato ,  e  così  (coperta  ave¬ 
te  in  quafi  tutta  la  materia  una  nuova ,  e  per  ogni  ver- 
fo  luminofa  proprietà ,  e  quella  inftancabile  aftiduità,  con 
che  profeguite  ognora  ad  analizzare  tale  proprietà  ,  ed 
a  fcoprirne  Tempre  nuovi  rapporti  ,  ed  a  manifeftarli 
apertamente  ;  e  allora,  quando  tale,  e  tanta  fagacità  io 
aveiTt  arrecata  nelle  mie  fperienze ,  confiderei  giuftamente 

di 
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di  appagare  il  vedrò  defiderio,  e  di  meritare  obbeden* 
dovi  onor  nulla  minore  di  quello  ,  che  voi  mi  fate  co¬ 
mandandomi.  Ma  comechè  io  conofca  affai  chiaramente 
di  non  avere  in  niun  conto  pareggiato  il  vodro  grande 
efempio ,  mi  giova  non  pertanto  fperare,  che  quello  defi- 
fo  mio  defid  erio  voi  vorrete  avere  in  buon  grado,  e  lo 
dudio,  onde,  per  quanto  foffre  la  mia  tenuità,  mi  ado¬ 
pero  d’  imitarlo  ;  oltreché  anche  un’  altra  confiderazione 
molto  mi  anima,  e  conforta  ;  ed.  è,  che  quantunque  te- 
nuiffime  in  fe  delle  folfero  quelle  cofe ,  che  vi  offrirò , 
vorrete  nulladimeno  gradirle,  ed  accettarle  molto  uma¬ 
namente  in  rilguardo  alla  fodiffima  Frankliniana  Teoria, 
cui  mirano,  a  confermare  viepiù,  a  perfezionare,  e  ad 
applicare  a  nuovi  effetti.  Imperciocché  io  trovo,  eh’  efi- 
fa  tanto  ampiamente  concorda  con  i  fenomeni  e  nella 
qualità  loro,  ed  anche  nell’  intendone  della  loro  quan¬ 
tità  ,  quanto  altra  cola  mai  ,  la  quale  appartenga  alla 
naturale  feienza,  e  altrove  tanto  vadamente  elfa  fi  eden- 
de ,  e  a  tanto  importanti  effetti  della  natura ,  che  in  non 
poco  conto  tenere  fi  debbano  e  tutti  i  lumi  ,  che  le  fi 
aggiungano,  e  tutte  le  nuove  applicazioni ,  che  di  elfa 
convenientemente  fi  facciano. 

E  appunto  j  affinchè  queda  Teoria,  e  il  pregio  di 
lei  polliate  avere  comodamente  predente  nel  vedere  ciò, 
che  anderò  ad  effa  ulteriormente  aggiungendo ,  penfo  , 
che  farò  cofa  affai  conveniente  ,  fe  impiegherò^  queda 
prima  lettera  in  epilogarla  con  brevità,  ed  in  confer¬ 
marla  con  nuove  olTerv azioni  ;  e  queda  deffa  maniera 
d*  introdurmi  io  dimo,  che  non  farà  difeara  a  voi;  im¬ 
perciocché  nè  vi  fpiacerà  di  mirare  qui  quali  unita  in 
un  fol  corpo  la  domina  di  molte  verità,  che  ho  dovuto 
efporre  nel  mio  libro  a  parte  a  parte,  e  interrottamen- 
te-,  ficcome  effe  nafeevano  di  feno  all’ efperienza ,  e  gra» 

A  2  direte 
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direte  di  veder  confermate  effe  verità  in  nuovo  modo  ; 
ficchè  altre  nel  medefimo  tempo  fe  ne  dichiarino,  delle 
quali  nell5  opera  non  ho  trattato  che  di  paftaggio,  e.  in¬ 
direttamente  . 

1.  Dunque  per  quello,  che  appartiene  all’ efpofizio- 
ne  della  Teoria  ,  due  fono  gli  ampliffimi  ,  e  quali  ori¬ 
ginar)  principj  di  tutte  le  elettriche  funzioni  :  vale  a  di¬ 
re  la  naturale  ,  e  diffufiva  forza  del  vapor  elettrico  ,  e 
l5  artificiofa  maniera  di  alterarne  la  quantità ,  che  fi  trova 
ne’  corpi  naturalmente  diffida, 

2.  Per  la  fua  naturale  forza  diffufiva  il  vapor  elet¬ 
trico  non  fidamente  fi  fta  diffufo  in  tutti  i  corpi  in  cer¬ 
ta  quantità  conveniente  ad  alcune  dimenfioni  ,  e  ad  al¬ 
cune  altre  proprietà  de5  corpi  medefimi  ;  ma  in  oltre  le 
parti  di  elfo  vapore  fi  rifpingono  a  vicenda ,  e  fanno 
continuo  sforzo  di  fpanderfi , 

J.  Quindi  ,  finché  in  un  fiftema  di  corpi  non  fi  al¬ 
tera  la  quantità  naturale  di  vapore  conveniente  a  ciafcu* 
no  de5  corpi  componenti  quel  fiftema  ,  ij  vapore  di  eia* 
fcun  corpo  fegue  a  rifpingere  il  vapore  di  ciafeun  al¬ 
tro  corpo  5  e  ad  eflerne  egualmente  rifpinto  ;  onde  tut¬ 
to  il  vapore  fi  refta  in  iftato  di  preffiqni  eguali ,  ed  equi¬ 
librate  fenz’  altro  movimento , 

4.  E  quando  anche  fi  alteri  la  quantità  naturale  di 
vapore  cohveniehte  a’  corpi  componenti  un  fiftema,  non 
Tempre  però  doVrà  feguirne  movimento  di  effo  vapore  ; 
poiché  fè  fi  accrefea,  ovvero  fi  feemi  in  tutti  que5  corpi 
ègualriiente  ,  vale  a  dire  ,  fe  fi  accrefea ,  0  fi  /feemi  in 
tìafcuno  a  proporzione  della  fua  naturale  efigenza  ,  le 
parti  del  vapore  dovranno  bene  o  rifpingerfi  con  mag¬ 
gior  forza ,  fe  farà  flato  accrefciuto  ,  o  con  forza  mino¬ 
re  ,  fe  farà  flato  feemato  ;  ma  fempre  la  forza,  con  che 
il  vapore  di  ciafcun  corpo  feguiterà  a  rifpingere  il  va¬ 
pore 


Lettera  Frìma  l  '5 

pore  degli  altri  corpi  ,  farà  eguale  alla  forza  ,  con  che 
dal  vapore  degli  altri  corpi  farà  rifpinto  ;  onde  neppure 
in  quello  cafo  il  vapore  pafferà  da  un  corpo  in  un  al» 
tro. 

5.  Allora  folamente  il  vapore  da  uno  de’  corpi  com¬ 
ponenti  un  dato  fillema  pafferà  in  un  altro  corpo,  quan¬ 
do  la  quantità  di  elfo  fi  troverà  alterata  inegualmente  in 
diverfi  corpi  di  elfo  fillema ,  cioè  con  proporzione  ine¬ 
guale  rifpetto  alla  loro  naturale  efigenza  ;  imperciocché 
allora  folo  le  parti  del  vapore ,  il  quale  in  uno ,  o  più 
corpi  refterà  in  quantità  rifpettivamente  maggiore ,  fi  ri¬ 
fràngeranno  più  fortemente,  che  non  le  parti  del  vapo¬ 
re  il  quale  negli  altri  corpi  relterà  in  quantità  rifpetti- 
vamente  minore  ;  onde  quelle  prevaieranno  a  quelle  ,  e 
da  quelli  corpi  ili  quelli  fi  foglieranno  con  forza  pro¬ 
porzionale  all’  ecceffivo  loro  rifpingimento  ;  cioè  propor¬ 
zionale  all’  eccgffiva  loro  quantità. 

6.  Ed  è  in  quello  movimento,  che  il  vapore  elet¬ 
trico  ,  palfando  attraverfo  alf  aria  da  un  corpo  in  un  al¬ 
tro,  fcintilla,  agita  i  corpicciuoli,  eccita  un  leggeriffimo 
venticello  ,  e  in  fomma  fa  tutti  quegli  effetti  ,  che  fi  di¬ 
cono  fegni  elettrici ,  ed  in  attratto  fi  comprendono  col 
nome  di  Elettricità . 

7.  Ecco  dunque  brevemente  efpofto,  coni’  elfa  elet¬ 
tricità  dipende  primamente  dalla  naturale  i  e  diifufiva 
forza  dell’  elettrico  vapore  .  V  alterazione  della  quanti¬ 
tà  naturale  del  vapore  elettrico  è  la  condizione  necelfa- 
ria  ,  onde  per  la  fua  dilfuliva  forza  etto  $  fpieghi  ,  e  fi 
rrioya .  La  diifufiva  forza  elfa  è  il  principio  movente  ,  e 
la  vera  efficiente  cagione  dell’  elettricità . 

8.  E  da  quella  dilfuliva  forza ,  fiecome  ogni  elettri¬ 
cità  generalmente  ,  così  Je  diverfe  fpecie  di  elfa  dipen¬ 
dono,  e  fono  prodotte  ;  lo  c he  s’  intende  dalla  fola  efpo- 

fizio- 
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fìzione  di  effe  diverfe  fpecie  .  Dunque  Franklin  confide- 
rande  ,  che ,  come  ogni  quantità  ,  così  anche  la  quanti¬ 
tà  naturale  del  vapore  elettrico  non  più  che  in  due  ma¬ 
niere  fi  può  alterare,  vale  a  dire  aggiungendone  ,  o  fot- 
traendone  ,  ne  ha  coerentement^  didime  due  divede  Fpe- 
cie  ;  ed  ha  chiamata  elettricità  pofitiva,  ovvero  in  più, 
quella  ,  che  fi  produce  aggiungendo  del  vapore  al  vapor 
naturale  di  un  corpo  ;  negativa  F  altra,  che  fi  produce, 
fóttraendo  efib  vapor  naturale .  A  me  è  piaciuto  di 
chiamare  la  prima  elettricità  per  eccedo,  e  l’altra  elet¬ 
tricità  per  difetto. 

9.  Per  altro,  fe  non  fi  voglia  fidamente  confiderà- 
te  1*  alterazione  del  vapor  elettrico  poflibile  in  un  cor¬ 
po,  fe  fi  rifletta,  che  il  vapore  elettrico  fi  move  da  un 
corpo  ili  un  altro ,  fe  con  fegu  ente  mente  F  alterazione  del 
vapor  elettrico  in  un  corpo  fi  voglia  rapportare  allo  fla¬ 
to  del  vapore  nell’  altro  corpo  ,  giufta  il  qual  rapporto 
òpera  la  elettricità  ;  allora  fi  dovrà  fare  una  partizione 
più  minuta.  In  fatti,  fe  fi  piglino  a  confiderare  due  di- 
verfi  corpi ,  tra  effi  vi  farà  attuale  elettricità  ,  quantun¬ 
que  volte  avranno  quantità'  di  vapore  ineguale  ,•  e  fe  la 
quantità  ,  che  naturalmente  compete  loro ,  fi  prenda  per 
punto  fiflb ,  al  quale  fi  rapportino  tutte  le  diverfe  ine¬ 
gualità  *  fi  troverà ,  che  quefte  fono  cinque  ,  che  confe- 
guentemente  ne  danno  cinque  diverfe  fpecie  di  elettri¬ 
cità* 

io»  Numeriamole.  I.  O  il  corpo  A  ha  più  della  fua 
naturale  quantità ,  e  B  ne  ha  efattamente  la  fua  naturale 
quantità,  e  vi  farà  inegualità  di  eccedo  adblutamente 
detto ,  e  a  quefta  elettricità  fi  ferberà  il  nome  di  elettrici¬ 
tà  per  eccedo.  ILO  il  Corpo  A  ha  meno  della  fua  naturale 
quantità,  e  B  ne  ha  efattamente  la  fua  naturale  quanti¬ 
tà  ,  e  vi  farà  inegualità  di  difetto  aifolutamente  detto, 

e  la 
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c  la  corrifpondcnte  elettricità  riterrà  il  nome  convenien- 
tìlTimo  di  elettricità  per  difetto.  III.  O  il  Corpo  A  ha  più 
della  fua  naturale  quantità, e  B  ne  ha  meno,  e  la  inegualità 
adeguerà  la  lamina  deir  eccello  di  A,  e  del  difetto  di  B, 
e  la  corrifpondente  elettricità  farà  elettricità  per  eccello, 
e  difetto  infieme .  IV.  O  i  Corpi  A,  e  B  hanno  amendue 
più  della  loro  naturale  quantità  ,  ma  1’  eccelfo  d’  uno  è 
maggiore  dell’  eccedo  dell5  altro  ;  e  fi  avrà  inegualità 
eguale  alla  differenza  degli  eccelli  ,  e  confeguente mente 
fi  avrà  elettricità  di  eccelfo  ineguale.  V.  O  finalmente 
A,  e  B  hanno  amendue  meno  della  loro  naturale  quan¬ 
tità  ,  ma  il  difetto  dell5  uno  è  maggiore  del  difetto  dell* 
altro  ;  e  V  inegualità  farà  eguale  alla  differenza  de5  difet> 
ti,  e  fi  avrà  la  elettricità  di  difetto  ineguale. 

li.  Sicché  avremo  cinque  fpecie  di  elettricità;  la 
prima  per  eccelfo  ;  la  feconda  per  difetto  ;  la  terza  per 
eccello,  e  difetto;  la  quarta  per  eccello  ineguale;  la 
quinta  per  difetto  ineguale  ;  nelle  quali  fpecie  tutte  fi 
olferverà  fempre  avverarli  la  legge  univerfale  :  che  T  in- 
tenfione  dell5  elettricità  fi  proporziona  all5  inegualità  di 
vapore ,  cui  ella  elettricità  corrifponde  ;  perchè  appunto 
a  quella  inegualità  fi  proporziona  la  forza  diffufiva ,  che, 
come  dicevamo,  di  ogni  elettricità  è  il  principio,  e  la 
cagione  efficiente  ;  ficchè  polle  le  altre  cofe  pari ,  farà 
intenfiffima  la  elettricità  d’  eccelfo,  e  difetto;  meno  in- 
tenfa  la  elettricità  di  folo  eccelfo ,  o  di  folo  difetto  ;  ed 
anche  meno  intenfa  la  elettricità  d5  eccelfo  ineguale  ,  o 
di  difetto  ineguale. 

12»  E  quella  partizione  ci  può  talora  giovare  per 
ifpiegarci  con  meno  parole  ,  e  con  più  efattezza  .  Per 
altro  ,  chi  la  fdegnalfe ,  ballerà  che  fi  attenga  alla  legge 
univerfale  :  averfi  elettricità ,  ove  vi  ha  inegualità  di  va¬ 
pore  ,  e  quella  proporzionarli  a  quella  collantemente  ; 

che 
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che  poi  i  cafi  particolari  tacitamente  lo  condurranno  alla 
partizione  medefima.  Intanto  però  e  di  quella  univerfale 
legge,  e  de’  cali  particolari,  che  quella  contiene,  chia¬ 
ra  rie  apparifee  la  ragione  nel  fempliciilìmo  infieme  ,  e 
infieme  ampilllmo  principio  ,  che  mi  era  propollo  d’ efi 
porre  in  primo  luogo. 

13.  L’altro  principio  delle  funzioni  elettriche  ho  det¬ 

to  elfere  1’  artifìciofa  maniera  di  alterare  ne’  corpi  la 
quantità  naturale  del  loro  vapore  ;  e  come  ogni  opera 
dell’  arte,  così  ancora  quella  fi  fonda  fu  certi  dati  della, 
natura  ;  vale  a  dire  ,  tutta  fi  riduce  a  fare  conveniente 
ufo  di  due  naturali  proprietà  ,  che  hanno  certi  corpi  ri¬ 
cetto  al  vapor  elettrico  •  la  prima  delle  quali  ella  è* 
che  certi  corpi,  qualora  fi  ftropiccino  ,  fanno  sbilancia¬ 
re  il  vapore  elettrico  :  e  l’altra,  che  appunto  i  medefi- 
mi  corpi  refiflono  al  vapore  sbilanciato,  e  fanno  olla- 
colo  alla  forza,  con  che  dio  fi  vuole  fpandere  ad  egua¬ 
lità  v  >  * 

14.  La  prima  proprietà  s’intende  con  badare  al  ca- 
fo  n  or  illimò  de’  vetri.  Ognuno  fa,  che  il  vetro  fi  elet¬ 
trizza  dropicciandolo  e  fecondo  la  Teoria  ,  cui  fio  es¬ 
ponendo ,  quello  elettrizzamento  avviene  per  certa  quan¬ 
tità  di  vapore  ,  che  lo  llropicciamento  fa  palfarc  ,  per  efem- 
pio,  dalla  mano,  che  llropiccia,  fui  vetro  (Impicciato. 
Ora  lo  llropicciamento  non  altramente  fa  palfare  il  va¬ 
pore  della  mano  fui  vetro,  fe  non  fe  {piegando  più  for¬ 
temente  ,  o  comunque  aumentando  di  più  la  forza  del 
Vapore  elìdente  nella  mano  ,  che  non  la  forza  del  va¬ 
pore  elidente  nel  vetro  ;  e  così  togliendo  f  equilibrio , 
nel  quale  fenza  lo  dropicciamento  fi  rederebbono  il  va¬ 
pore  della  mano  parimente,  e  del  vetro.  E  appunto 
queda  proprietà  de’  vetri  ,  e  di  molti  altri  corpi  ,  che 
per  io  dropicciamento  fi  (pieghi  inegualmente  il  loro  va» 

pore 
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pore  per  rifpetto  al  vapore  del  corpo  ftropicciante  ,  è 
elfa  ,  che  io  chiamo  proprietà  di  sbilanciamento  ,  per  là 
quale  collo  ftropicciamento  li  può  mettere  in  mòto  il 
vapore  elettrico  ,  e  così  li  può  dar  origine  ali*  elettrici¬ 
tà,  ed  in  quello  fenfo  io  continuerò  a  chiamare,  fecon¬ 
do  il  collume  ,  corpi  elettrici  per  origine  e  i  vetri ,  e 
gli  altri  corpi  tutti ,  che  come  i  vetri  abbiano  sì  fatta 
proprietà . 

15.  Ma  inoltre  il  vapore  sbilanciato  ,  per  renderli  fal¬ 
lìbile  ,  vuole  un’  altra  condizione  ,  vuole  incontrar  rdì- 
jlenza ,  vuol’  elfere  arrellato.  Imperciocché  lo  ftropic- 
cia mento  in  ogni  illante  non  fa  sbilanciare  che  poco 
vapore,  e  confeguentemente  poco  in  ogni  illante  ne  fa 
p affare  ,  per  efempio  dalla  mano  A  nel  vetro  B;  onde, 
fe  quel  poco  non  fia  arrellato,  tutto  continuamente  ,  e 
ìnfenfibilmente  li  difpcrderà  da  B  in  C,  in  D,  in  E  ec. 
Per  efempio  nell’aria, nella  macchina,  o  in  qualunque  altro 
di  que’ corpi ,  che  in  line  comunicheranno  con  A,  e  ad 
A  continuamente ,  e  tacitamente  lo  ricondurranno,  fenza 
che  mai  fe  ne  polfa  accumulare  in  B  ,  o  in  C  ,  o  fot- 
trarre  da  elli  una  affai  grande  quantità,  la  quale,  fpan- 
dendoli  poi  tutta  unitamente,  ed  in  un  colpo,  fi  faccia 
da  noi  vedere,  e  fentire. 

16.  Ora  gran  parte  di  quella  necelfaria  relìllenza  noi 
la  troviamo  primieramente  in  un  elemento  ,  che  a  mor¬ 
tificazione  de’  Filofofi  rtfille  menomamente  ad  altre  me¬ 
no  attuofe  fullanzie,  e  che  altronde  a  nollro  grande  agio 
li  trova  pronto,  c  ampidìmamente  diffido  in  qualunque 
luogo  a  noi  piaccia  di  fperimentare .  Quello  elemento  li 
è  1’  aria  ,•  ma  1’  aria  fecca.  Un  corpo  in  elfa  fofpefo,  e 
da  elfa  attorniato  affai  ampiamente  (  ne  abbiamo  l’efem- 
pio  nelle  nuvole  )  o  fovrabbondi  ,  o  fcarfeggi  di  va- ! 
fare  y  fi  conferverà  nel  fuo  eccelfo  ,  o  nel  fuo  difetto  % 

B  finché 
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finche  non  fi  trovi  comunque  affai  vicino  ad  un  corpo, 
cui  comparta  il  fuo  ecceffo,  o  da  cui  riceva  con  che 
cpmpenfare  il  fuo  difetto. 

17,  Ma  la  refiffenza.  dell*  aria  fola  agli  fperimentì 
noftri  non  baderebbe  ,  poiché  non  polliamo  noi  già  fio- 
fpendere  in  aria,  e  fenz’ altro  fodegno  a  guifa  delle  nu¬ 
vole  i  corpi ,  fulli  quali  vogliamo  accumulare  ,  o  dalli 
quali  vogliamo  fottrar  del  vapore.  E  appunto,  come  te¬ 
ff  è  accennava,  oltre  fi  aria  tutti  i  corpi,  che  hanno  la 
proprietà  di  sbilanciare  il  vapor  elettrico,  hanno  altresì 
T  altra  proprietà,  di  refidergli  :  valea  dire,  que’  corpi , 
che  ftropicciati  eccitano  inegualmente  il  vapor  elettrico, 
per  li  medefimi  jj  vapore  elettrico  non  può  /correre  li¬ 
beramente  ;  e  ficcome  in  virtù  della  prima  proprietà  , 
anche  avanti  che  effa.  fi  comprendeffe  affai  didimamen¬ 
te  ,  fono  ftati  detti  elettrici  per  orìgine  ;  così  a  cagione 
della  feconda  fi  dicono  atti  ad  ifolare  ;  e  così  reftano 
didimi  dagli  altri  corpi,  i  quali,  e  poiché  ricevono  len¬ 
za  refidere  il  vapore  dà’  corpi  elettrici  per  origine  ,  fi 
chiamano  elettrici  per  comunicazione,  e  perchè  univer- 
falmeme  il  vapore  per  edi  fi  fpande  fenz.1'  altra  refiden- 
za ,  fi  nominano  conduttori ,  od  anche,  deferenti .. 

18.  Non  mi  arrederò  io  qui,  chiarìifimo  $ig.  Bec- 
cari,  a  fare  una  lunga,  e  didima  ferie  di  quedi  due  di- 
verfi  generi  di  corpi  :  giacché  ed  effa  è  notifllma  a 
tutti  ì  dilettanti  delle  cofe  elettriche  ,  e  voi  delfo  per 
mezzo  d’ innumerabili  fperienze  avete  fcoperto,  ficcome 
vi  fiete  compiacciuto  di  farmi  vedere  in  alcuni  vodri 
preziofilfimi  manofcritti  ,  che  queffa  partizione  medefi- 
ma ,  la  quale  conviene  a’  corpi  rifpetto  all1  elettrici¬ 
tà  ,  conviene  loro  ancora  rifpetto  ad  un  altro  fenome¬ 
no  nulla  meno  dell1  elettricità  maravigliofo ,  e  giocon¬ 


do. 
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1 9.  Accennerò  folo ,  ridurli  tutti  i  corpi  elettrici  , 
per  comunicazione ,  conduttori  ,  e  deferenti  ,  a’  corpi 
metallici  ,  o  umidi ,  purché  la  umidità  non  confida  in 
liquori  pingui,  ed  oleaginofi;  tutti  gli  altri  corpi  e  (Te  re 
elettrici  per  origine  ,  e  tra  quelli  elfere  eccellenti  i  cor¬ 
pi  vitrei,  le  refme  ,  li  zolfi,  le  lane,  le  fete,  e  l’aria 
fecca . 

20.  E  a  quello  aggiugnerò  la  fomma  delle  cole  fin 
qui  dette  :  Per  la  diffufiva  forza  fpanderfi  ad  egualità  il 
vapore  elettrico,  qualunque  volta  fia  egli  sbilanciato;  c 
P  arte  di  sbilanciarlo  confillere  nello  dropicciare  i  corpi 
elettrici  per  origine  ;  e  Y  arte  di  accumularne  un  eccefi- 
fo  ,  o  di  produrne  un  difetto  ne’  corpi  elettrici  per  co¬ 
municazione,  ridurli  all’ adattamento  conveniente  di  que¬ 
lli  vicino  a~  quelli . 

21-  E  io  vedo  bene,  che  anche  così  Erettamente 
accennando  quedi  principi  dell’  elettricità  faccio  cofa  af¬ 
fatto  luperflua  rifpetto  a  voi ,  chiaridìmo  Sig.  Beccati  ; 
ma  bramo,  che  rediate  perfuafo ,  che  io  dirigo  a  voi 
queda  efpofizione,  non  perchè  voi  abbifogniate  di  effa  ,* 
ma  perchè  ella  vuole  aver  bifogno  di  voi,  e  vuol*  effe- 
re  migliorata  dal  giudicio  vodro .  E  quindi  è,  che  io 
vi  pregherò  a  volere  anco  fentire,  come  io  penfo  ,  che 
quedi  adratti  principj  fi  verifichino  nell’  individua ,  e  co¬ 
ni  un  idi  ma  maniera  di  elettrizzare. 

22.  Dunque  io  applico  la  palma  della  mano  all5 
equatore  di  un  globo  di  vetro  ,  il  quale  in  alcuna  mac¬ 
china  fi  aggira  affai  velocemente  intorno  alli  fuoi  poli , 
e  così  premo  quedo  vetro,  e  lo  dropiccio.  Quedo  dro- 
pieciamento  eccita  inegualmente  il  vapore  elettrico  della 
mano,  e  del  vetro.  Eccita  più  fortemente  il  vapore  della 
mano,  aumenta  maggiormente  la  forza  diffufiva  di  lui  , 
obbliga  il  vapor  della  mano  a  paffar  nel  vetro . 
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23.  Quello  vapore,  che  palla  dalla  mano  nel  vetro, 
non  può  {correre  per  il  vetro  medefimo;  fi  accumula  in 
ogni  iftante  in  quella  parte  della  fuperficie  di  lui ,  eh5  è 
in  quell’  iftante  ftropicciata,  ed  ivi  è  arredato  dall’aria, 
e  dalle  parti  del  vetro  adiacenti  ;  imperocché  e  l’aria, 
ed  il  vetro  medefimo  fono  corpi  ifolanti , 

24.  Ma  ecco,  che  in  faccia  all’  equatore  del  globo 
è  adattata  la  catena ,  vale  a  dire  una  ferie  di  corpi  de¬ 
ferenti,  per  efempio,  metallici;  a  un  capo  di  quelli  fi 
è  adattato  un  fiocco  di  fili  metallici  ;  quefti  toccano 
T  equatore  del  globo,  e  tutta  la  catena  refta  fofpefa  in 
aria  da’  corpi  refiftenti  al  vapor  elettrico  (  per  efempio 
fete,  vetri);  e  così  refta  efattamente  ifolata,  cioè  chiu- 
fa  in  ogni  fuo  contorno  e  dall’  aria,  e  da  altri  corpi, 
che,  come  l’aria,  refiftono  al  vapor  elettrico • 

2  5«  Dunque  il  continuo,  e  fucceffivo  rivolgimento  del 
globo  farà  due  effetti  ;  farà  che  fi  ftropiccino  continua- 
mente,  e  fucceflivamente  altre,  ed  altre  parti  del  glo¬ 
bo;  e  farà,  che  le  parti  ftropicciate,  e  così  caricate  di 
vapor  elettrico,  vadano  continuamente  a  fcaricarfi  nella 
catena;  e  così  e  in  eiìa,  e  intorno  ad  dia  fi  accumu¬ 
lerà  un  ecceftb  di  vapore,  il  quale  per  la.  fua  forza  dif¬ 
fusiva  fi  fpanderà  alquanto,  nell’aria,  ma  dalla  refiftenza, 
e  inazione  di  lei  farà  intorno  alla  catena  ritenuto  ,  e 
quafi  contro  di  ella  ripercolTo* 

26*  Per  altro,  fe  alcun  corpo  elettrico  per  comuni¬ 
cazione  alla  catena  fi  avvicini;  allora  tutto  il  vapore, 
che  è  per  ogni  dove  rifpinto  dall’  aria  con  forza  eguale 
alla  forza  ,  con  che  eftb  contro  dell’  aria  fi  Spande  ,  di¬ 
rigerà  il  fuo  sforzo  verfo  il  corpo  vicino,  vincerà  la  pic- 
ciola  refiftenza,  che  trova  nella  corta  colonnetta  dell’aria, 
che  è  di  mezzo  alla  catena ,  ed  al  corpo ,  che  fe  V  è 
avvicinato,  fi  unirà  per  ifeorrere  attraverfo  di  ella  colon- 
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netta,  la  spezzerà,  fcintillerà,  fi  fpanderà  nel  corpo  vi¬ 
cino  i  e  Umilmente  finovendo  dal  luogo  1’  aria  (  come 
avrò  T  onore  di  dirvi  aliai  diifufamente  in  un’altra  let¬ 
tera  )  agiterà  i  corpicciuoli  ,  e  produrrà  gli  altri  fegni 
elettrici .  In  fomma  1’  elettricità  della  catena  confitte 
nello  fpandimento  del  vapor  ecceffivo  di  lei  ne’  corpi 
ttranieri,  che  ne  abbiano  minor  quantità. 

27.  Veniamo  ora  all’  elettricità  della  macchina .  Poi¬ 
ché  la  mano  dell’  uomo,  che  ttropiccia  il  globo  di  ve¬ 
tro,  dà  del  filo  vapore  al  globo  medefimo,  che  lo  reca 
alla  catena,  ne  avverrà,  che  il  vapore,  il  quale  fi  tro¬ 
va  naturalmente  dittufo  e  nel  corpo  dell’  uomo,  e  ne¬ 
gli  altri  corpi  deferenti ,  con  che  etto  comunica ,  per  la 
fua  forza  dirfufiva  fi  fpanderà  ad  egualità  ,  accorrerà  a 
fuppiire  il  difetto  del  vapore,  che  la  mano  avrà  lafcia- 
to  fui  globo;  e  fe  detto  uomo,  e  gli  altri  corpi  defe¬ 
renti  ,  con  che  elfo  comunica ,  faranno  sì  fattamente 
ifoiati,  che  il  vapore  del  fuolo  non  pofla  continuamen¬ 
te  accorrere  in  effi  a  fuppiire  quanto  elH  compartono 
al  globo,  e  per  mezzo  del  globo  alla  catena  ,  il  loro 
vapor  naturale  fi  ridurrà  a  tale  fegno  di  rarità,  e  di  di¬ 
letto,  che  lo-  ftropicciamento  non  ne  pofla  più  trafpor- 
tare  nel  globo,  ed  indi  nella  catena;  ed  in  tal  maniera 
fi  produrrà  1’  elettricità  per  difetto  e  nell’  uomo ,  che 
ttropiccia,  e  nella  macchina,  e  in  altri  corpi,  che  co¬ 
munichino  con  etto  uomo,  e  unitamente  con  etto  fieno 
ifoiati  ;  i  quali  corpi  tutti  io  comprendo  col  nome  di 
Macchina.  Sicché  fe  un  corpo  (tramerò  fi  avvicinerà  al¬ 
la  macchina,  (fi  vuole  all’ ufo  addimefticare  quella  pa¬ 
rola  )  il  vapore  di  lui  fi  fpanderà  per  diffonderli  in  effa 
ad  egualità  ,  ed  in  quella  attualmente  fi  diffonderà  at- 
traverfo  ad  una  affai  breve  colonnetta  di  aria  ,  cui  etto 
poffa  vincere  ;  e  in  attraverfarla  fcintillerà ,  agiterà  i 

cor- 
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corpicciuoli ,  e  ne  offrirà  tutti  quei  fenfibili  effetti ,  che , 
febbene  con  direzione  contraria,  ne  apprefenta  il  vapo¬ 
re  ,  il  quale  fi  {carica  dalla  catena  :  Imperciocché  mo¬ 
vendoli  le  fcintille  elettriche  con  fomma  velocità,  e  ri¬ 
gettando  per  ogni  verfo  egualmente  il  mezzo  refiftente, 
che  attraverfano ,  e  confeguentemente  facendo  la  mede- 
fima  azione  e  nel  corpo,  onde  partono,  e  in  quello, 
in  cui  entrano,  neppure  la  differente  direzione  di  effo 
farà  fenfibile  o  alla  vifta  noftra  ,  o  al  noftro  tatto  ,  e 
nè  meno  potremo  difcernerla  dalli  veftigj  ,  che  lafcierà 
nel  mezzo,  per  cui  attraverfa. 

28.  Ma  mi  avvedo,  che  ormai  di  troppo  mi  eften- 
do  in  quella  fintetica  fpofizione  della  univerfale  Frankli- 
niana  Teoria.  Voi,  chiariflimo  Signor  Beccari  ,  ben  ne 
mirate  le  confeguenze  ,  e  vedete  aliai  chiaramente,  che 
quelle  vengono  a  medefimarfi  con  li  rifultati  delle  fpe- 
rienze ,  che  io  ho  adoperati  nel  mio  libro  per  provarla 
analiticamente  ;  onde  fenza  dir  altro  di  effe,  io  pafferò 
a  moftrare  (  ciò,  che  da  principio  mi  era  propofto  a  fa¬ 
re  in  fecondo  luogo)  a  moftrare,  diffi ,  con  mie  nuove 
offervazioni  ,  ed  a  provare  direttamente  ,  quello  edere 
T  officio  del  globo  di  ricevere  dalla  macchina  ,  e  dare 
alla  catena  di  quel  vapore  ,  che  da  quella  ricevè.  Fard 
però  quello  con  ordinatiffima  proporzione  ;  ficchè  il  glo¬ 
bo  e  comparta  alla  catena ,  e  ritenga  per  fe  parti  di 
vapore  rifpettivamente  proporzionali  e  alla  capacità  del¬ 
la  catena,  e  alla  capacità  fua,  o  fi  parli  delle  capaci¬ 
tà  affolute  ,  che  il  globo,  e  la  catena  hanno  nel  prin¬ 
cipiarli  F  elettrizzamento,  o  ft  parli  delle  capacità  luc- 
ceffivamente  refidue.  Nè  Umilmente  mi  farà  poi  cofa 
difficile  il  moftrare  ,  che  la  macchina  comparte  al  glo¬ 
bo,  e  per  mezzo  di  effo  alla  catena ,  quantità  di  vapori 
proporzionali  alla  totale ,  o  refidua  loro  capacità  .  Le 
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quali  cole  io  mi  Infìngo ,  che  voi ,  valorolì  filmo  Signo¬ 
re ,  non  illimerete  affatto  fuperiìue  ;  poiché  tutte  unita- 
niente  colpivano  e  a  perfezionare  la  Teoria  efpofla  con 
inveftigarne  i  più  minuti  progredì,  e  ad  adornarla  affai 
convenientemente,  . 

29.  Principierò  con  il  Tegnente  {perimento*  Mentre 

con  la  mano  delira  {Impiccio  il  globo  di  vetro,  con  la 
xnano  finiflra  avvicino  una  frangia  di .  fili  .metallici  alla 
zona  {Impicciata,  dove  effa  zona  parte  dalla  mano  per 
ruotarli  verfo  la  catena;  Picchè  i  fili  metallici  tocchino, 
e  radano  quella  zona,  che  frigge  dalla  mano,  e  va  alla 
catena  ;  ed  offervo  ,  che  ,  qualunque  allora  fia  lo  flato 
della  macchina,  e  della  catena  ,  finifce  .in  effe  ogni  Pe¬ 
gno  di  elettricità.  .  Mcb-i  umlu-  • 

30.  E  quello  fperimento,  a  mio  credere,  moflra  affai 
chiaramente ,  come  la  zona  {Impicciata  porta  del  vapo- 
re  alla  catena.  La  mano  lafcia  del  vapore  fulla  zona,, 
che  {Impiccia  ;  quello  incontrandoli  nella  frangia  metal¬ 
lica,  che  le  avvicino,  prima  di  giugnere  alla  catena,  per 
quella  frangia  ritorna  a  me;  e  così  liberamente,  e  con¬ 
tinuamente  circolando ,  non  produce  nè  difetto  nella 
macchina,  che  ognora  riceve  quanto  dà,  nè  ecceffo  nella 
catena,  cui  non  arriva  mai  a  potere  dar  nulla, 

31.  Ma  avvalorerò  quella  illazione  con  lo  fperimen¬ 
to  contrario.  Se  la  frangia,  con  che  io  raderò  la  zona 
{Impicciata,  ove  partiva  dalla  mano  per  ruotarfi  verfo 
la  catena,  io  ora  ùmilmente  la  prefento  al  vetro  mede- 
fimo  nella  parte  diametralmente  oppolla,  cioè,  dov’effo 
ritorna  già  dalla  catena  alla  mano,  allora  li  avrà  elet¬ 
tricità  o  collante,  ovariabile  nella  catena,  o  nella  mac¬ 
china  ,  o  in  àmendue  ,  fecondo  che  richiederà  lo  flato 
del  loro  ifolamento  ,  o  comunicazione  col  fuolo .  Sola¬ 
mente  vi  farà  quello  divario  ,  da  quando  non  lì  tenga 

quel- 
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quella  frangia  così  applicata  ,  che  T  elettricità  ,  qualun¬ 
que  ella  da,  farà  più  debile;  i  quali  effetti  tutti  fervo¬ 
no  molto  mirabilmente  al  nodró  intento.  Tenendoli  la 
frangia  così  applicata  al  vetro  ,  che  ritorna  dalla  catena 
alla  mano,  vi  farà  elettricità,  perchè  e  la  catena  avrà 
già  ricevuto  il  vapore  ,  che  in  quella  rotazione  le  por¬ 
ta  il  globo  ,  del  quale  confeguentemerite  potrà  edere  pri¬ 
va  la  macchina.  Potrà  dunque  la  catena  avere  un  ec¬ 
cedo;  potrà  la  macchina  avere  un  difetto.  Saranno  o 
Puna,  o  l’altra,  o  amendue,  fecondo  che  efìgerà  il  lo¬ 
ro  dato,  attualmente  elettriche  ;  ma  però  1’  elettricità 
farà  più  debole  ,  che  all’  ordinario  ,*  perchè  la  frangia , 
fpogliando  continuamente  il  globo  del  vapore  ,  che  fu 
d’effo  rimarrebbe  in  ciafcuna  rotazione ,  e  riportando  que¬ 
llo  vapore  refiduo  nella  macchina,  non  lafcia,chefi  pro¬ 
duca  in  quella  un  affai  grande  difettò,  nè  falcia,  che  fi 
accumuli  nella  caténa  un  affai  fgran de  ecceffo.  E  quello 
Eeffo  ne  apre  la  firada  a  moflrare  Y  ordinata  progreffio- 
ne,  con  che  fucceffi  va  mente  crefcono  e  quell’  ecceffo  y 
e  queflo  difetto ,  e  il  vapore  refiduo  del  globo . 

32.  Prima  però  gioverà  afficurarci  anche  meglio  del¬ 
la  verità  di  queflo  trafportamento .  Al  capo  della  cate¬ 
na  adatto  uno  Itilo  metallico  ,  ficchè  con  la  fua  punta 
miri  P  equatore  del  globo,  e  gli  redi  vicino.  Su  un  ve¬ 
tro  malHccio  affiggo  immobilmente  un  cufcinetto  di  pel¬ 
le  dorata,  e  queflo,  altronde  noto  apparecchio,  lo  fer¬ 
mo  fotto  al  globo,  ficchè  lo  prema,  e  volgendoli  il  glo¬ 
bo  ne  fra  flropicciato.  Bado,  che  il  cufcinetto  per  mez¬ 
zo  di  quel  vetro  redi  efattamente  ifolatò-.  Finalmente 
facendo  giuocar  la  macchina  ,  con  una  mano  prefento 
la  punta  d’uno  diio  al  cufcino,  e  con  l’altra  mano  ten¬ 
go  pronta  una  frangia  di  dia  metalliche  ,  e  offervo,che 
un  belliffimo  fiocco  di  vapore  elettrico  fpiccia  dallo  diio, 
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che  mira  il  cufcinetto,  che  una  non  mcn  bella  Belletta 
brilla  Tulio  Itilo ,  eh’  è  a  capo  della  catena .  Se  rimovo 
lo  Itilo,  che  mira  il  cuficino,  fi  fpegne  il  fiocco  fu  defi¬ 
lo,  e  fi  fipegne  la  ftelletta  fiullo  (Mie  della  catena  ;  fic 

10  ravvicino  ,  infieme  fi  riaccendono.  Se  poi  avvicino 
la  frangia  alla  zona  del  globo,  che  va  dal  cuficino  alla 
catena  ,  fi  accende  alcuna  ftelletta  fiu  u  fili  di  effa  fran¬ 
gia  più  vicini  al  globo  ,  e  intanto  1  angue  ,  od  anche 
manca  affatto  (  quando  la  frangia  arriva  a  toccare  il 
globo  )  la  ftelletta  ,  che  luceva  a  capo  della  catena  ; 
ma  il  fiocco  Spiccia  tèmpre  viviilimo  dallo  Itilo  al  cu¬ 
feino. 

33.  Ora  qui  permettetemi,  Signor  Beccati  ,  che  io 
affu ma  ciò,  che  intorno  al  fiocco,  ed  alla  ftelletta  ho 
già  inoltrato  nell’  Opera  ,  e  che  ulteriormente  proverò 
in  alcun  altra  Lettera.  Il  fiocco  eflère  vapore,  eh’ efee 
da  una  punta;  la  ftelletta  effere  vapore,  eh’  entra  in  una 
punta  ;  e  tolto  fi  vedrà ,  che  il  vapor  elettrico  ficorre  in 
Sembianza  di  fiocco  dallo  Itilo  al  cuficino  ,  per  fiupplire 

11  continuo  difetto,  che  in  elfio  produce  il  continuo  ftro- 
picciamcnto  ,  che  dal  vetro  è  portato  alla  catena ,  e  in 
ella  s’  infili ua  fiotto  I*  apparenza  di  ftelletta  a  produrvi 
f  eeceffo  ;  e  che  alla  catena  non  giunge  detto  vapore;, 
fie  il  vetro  incontri  per  iftrada  alcun  corpo  ,  per  efem- 
pio  la  frangia,  che  glielo  involi. 

34.  Ma  vediamo  ormai  più  minutamente  l’ordine  di 
quefto  trafiportamento .  Si  lafici  a  capo  della  catena  lo 
itilo,  come  nello  Sperimento  precedente  :  fi  applichi  una 
punta  filmile,  che  miri  direttamente  l’equatore  del  glo¬ 
bo,  ove  elfo  globo  ritorna  già  dalla  catena  alla  mano, 
e  fi  faccia,  che  ne  refti  dittante  tre  pollici  in  circa.  Spe¬ 
rimentando  al  bujo  (  come  fi  vuol  anche  fare  negli  fpe- 
rimenti  precedenti)  fi  offerverà,  che  appena  s’ incomin- 

C  eia 
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eia  a  ftropicciare  il  globo,  {libicamente  luce  una  vivìf- 
(ima  ftelletta  full  a  punta  della  catena  ,  ma  e  (fa  predo 
feema ,  e  s  indebolire  ;  e  de  la  catena  da  bene  ilòlata, 
e  fe  il  globo  da  ben  mondo ,  quella  ftelletta  della  cate¬ 
na  del  tutto  fi  fpegne  «  Per  Foppofto  dilla  punta  pre den¬ 
tata  al  globo  da  principio  non  comparirà  nulla  ;  ma  quali 
dubito  comparirà  una  ftelletta  primamente  debile  ,  che 
tolto  fi  avviverà.  In  domina  quelle  due  delle tte  faranno 
le  loro  apparideenze  inverdamente  duna  dall’ altra.  Quan¬ 
do  una  farà  più  debile ,  P  altra  darà  piu  viva ,  Di  paffag- 
gio  dolo  daranno  eguali ,  quando  per  necefiità  fi  dovran¬ 
no  incontrare  i  gradi  della  vivacità  di  amendue.  ,  come 
dee  avvenire  crefcendo  duna,  mentre  d  altra  dee  ma. 

35,  E  intanto  quefto  dperimento  ne  moftra  d  ordi¬ 
nata  progreiTtone ,  con  che  il  globo  tradporta  alla  cate¬ 
na  ,  e  ritiene  per  de  parti  di  vapori  proporzionali  e  alla 
capacità,  della  catena,  e  alla  capacità  dua,  e  ciò ,  ficco- 
me  da  principio,  cosi  duccddxvamente ,  Da  principia  la 
catena  non  ha  altro ,  che  la  dua  quantità  naturale  ,  on¬ 
de  allora  il  vapore,  che  la  mano  ladeia  dui  globo,  p  a  fi¬ 
derà  nella  catena  in  maifima  quantità,  a  proporzione  del¬ 
la  malfìma  capacità  di  efta  ;  e  cosi  il  vapor  coplodo, 
che  da  principio  entra  nella  catena,  accenderà  fu  della 
una  vividi  ma  ftelletta  *  Succedi  vomente  poi  a  proporzio¬ 
ne  che  la  catena  avrà  ricevuto  del  vapore  dal  globo  , 
e  confeguente  mente  a  proporzione  che  darà  dee  mata  la 
capacità  della  catena,,  dee  metà  la  quantità  del  vapore, 
ch’entra  nella  catena,  s’illanguidirà,  ed  anche  fi  dpegnerà 
la  ftelletta  della  catena  ,  e  appunto  con  la  ftefta  propor¬ 
zione,  conche  deema  la  ftelletta  della  catena,  eh*  è  la 
ftefta,  con  che  crefcc  in  efta  la  quantità  del  vapore  com¬ 
partitole  dal  globo,  crefeerà  la  quantità  del  vapore  redi- 
duo  nel  globo ,  e  condeguentemente  con  la  ftefta  propor¬ 
zione 
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fcione  fi  accenderà ,  e  vie  piu  fi  avviverà  la  flelletta  fulla 
punta,  che  mira  il  globo  medefimo. 

36.  Ma  quello  {perimento,  nè  per  fe  folo  prova  in¬ 
teramente  il  mio  intento  ,  e  può  lafciare  dell5  incertezza 
per  la  velocità,  con  che  accadono  i  cambiamenti  delle 
{ledette  ;  imperocché  poche  rivoluzioni  del  globo  balla¬ 
no  a  caricare  affai  le  catene  ordinarie  ,  e  confeguente- 
mente  a  lafciare  molto  vapore  fui  globo;  onde  in  molto 
breve  tempo  ,  e  quali  indifcernibilmente  e  fcema  la  vi¬ 
vacità  della  fbelletta  lidia  punta  della  catena  ,  e  crefce 
tutta  la  vivacità  fulla  punta,  che  mira  il  globo.  Dunque 
affine  di  rendere  più  lenta,  e  più  offervabile  la  fuccefi 
fione  di  quelle  cofe,  gioverà  replicare  lo  lleffo  {perimen¬ 
to,  applicando  alla  catena  una  boccia  apparecchiata  per 
r  efperienza  di  Leida  ;  licchè  vi  fi  poffa  caricare .  In  tal 
modo  fi  accrefcerà  di  molto  la  capacità  della  catena  ; 
perchè  a  caricare  un  filmile  vetro,  certamente  vi  vuole 
più  di  vapore  di  quello  ,  che  ballerebbe  per  caricare 
cento  catene  ordinarie.  Finalmente  accavalco  un  filo  di 
refe  alla  catena,  ed  allora  Iperimentando  talvolta  al  bu- 
jo,  talvolta  al  chiaro,  offervo  comodili! inamente ,  che  i 
fili  non  cominciano  a  difcoflarfi,  fe  non  dopo  diverfi  gi¬ 
ri  del  globo,  che  feguono  poi  a  difcollarfi  ognor  più,  ma 
fiempre  affai  adagio  ,  finché  il  vetro  fia  pienamente  ca¬ 
ricato ,  e  quelli  allora  fi  Hanno  quafi  immobilmente  teli 
in  una  grande  divergenza .  Per  f  oppollo  offervo ,  che  la 
{belletta  fulla  catena  continua  viviffima  per  lungo  tempo, 
c  che  affai  lentamente  va  fcemando  ;  ma  offervo  infieme- 
mente,  che  la  punta,  la  quale  al  folito  mira  il  globo, 
ove  effo  ritorna  dalla  catena  alla  mano,  tarda  affai  a  com¬ 
parire  ,  e  che  affai  lentamente  va  accrefcendo  la  fua  luce . 

37.  Ora  ognuno  fia,  che  la  divergenza  de5  fili  crefce 
a  proporzione,  che  il  globo  ha  accumulato  più  di  va- 

C  2  pore 
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pore  fella  catena,  e  appunto  in  quella  proporzione  {ce¬ 
rna  la  ftelletta  filila  catena,  cioè  fcema  la  quantità  di 
vapore,  che  il  globo  comparte  a  quella,  e  crefce  la 
ftelletta  della  punta ,  che  mira  il  globo  ,  cioè  crefce  la 
quantità  del  vapore  refiduo  fui  globo. 

38.  Si  può  anche  meglio  fcorgere  quella  fucceffiva, 
ordinatiffima  diftribuzione  ,  replicando  diverfe  volte  la 
medefima  efperienza  ;  primamente  applicando  una  fola 
boccia  di  Leida  alla  catena,  poi  due,  e  fucceftì  va  men¬ 
te  tre  ,  quattro  ec,  e  fi  troverà ,  corti*  io  ho  oflervato , 
che  la  lentezza  de’  cambiamenti  sì  ne’  fili ,  che  nelle  ftel- 
lette  è  proporzionale  al  numero  delle  bocce  applicate  alla 
catena ,  cioè  alla  capacità  di  elfa  ;  dal  che  fi  vedrà  vie 
più  chiaramente  ,  come  il  vapore ,  che  in  ciafcuna  ,  e 
in  tutte  le  fucceffive  fue  rivoluzioni  il  globo  comparte 
alla  catena ,  fta  al  vapore ,  che  elfo  ritiene  in  fe ,  ficcome 
la  variabile  capacità  di  quella  fta  alla  coftante  capacità 
di  quello. 

39.  Per  quello  poi,  che  appartiene  alla  macchina, 
è  fimilmente  faciliffima  cofa  1’ olfervare  la  progreffione , 
con  che  efla  comparte  del  vapore  alla  catena  per  mezzo 
del  globo.  Siano  ifolate  la  macchina,  e  la  catena,  e  fi 
prefenti  uno  ftilo  ad  alcuna  parte  della  macchina ,  Da 
principio  ne  fpiccerà  da  elfo  ftilo  un  fiocco  viviffimo  , 
che  anderà  fucceffivamente  fcemando,  e  in  fine  del  tut¬ 
to  fi  fpegnerà  ;  e  di  bel  nuovo  la  lentezza  di  quella  pro¬ 
greffione  farà  proporzionale  alla  maggior  capacità  della 
catena  ;  vale  a  dire  più  tardi  finirà  la  macchina  di  fom- 
miniftrare  del  vapore  alla  catena  ,  e  confeguentemente 
più  tardi  finirà  di  riceverne  efla  macchina,  a  proporzio¬ 
ne  che  la  catena  avrà  capacità  maggiore. 

40.  E  le  medefime  verità  fi  poflono  confermare  con 
altri  innumerabili  fperimenti  ;  ma  m  increfce  oramai  di 

trat- 
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trattenermi  di  più  in  una  cofa  affatto  mani  fella  ,  quale 
fi  è  il  trafportamento  del  vapore  dalla  macchina  per  il 
globo  alia  catena ,  e  la  fucceffiva  diflribuzione ,  con  che 
fi  fa  quello  trafportamento  ;  ben  con  mio  maggior  pia¬ 
cere,  e  con  minor  moleftia  vollra  ,  dpttiffimo  Signor 
Beccari ,  io  anche  alcun  poco  vi  tratterrei  intorno  alla 
fifica  cagione,  fe  mezzo  mi  fi  olferilfe  per  invefligarla, 
di  quello  trafportamento  .  Imperocché  io  pelilo  ,  che  la 
realtà  di  elfo  fia  evidente  ;  m^  che  pei  ora  non  fe  ne 
intenda  la  cagione  affai  diflintamente  ,  e  non  fi  com¬ 
prenda  il  principio,  per  cui  la  mano  flropicciando  il  ve¬ 
tro  debba  lafciare  fu  d’elfo  del  filo  proprio  vapore,  piut- 
toflo  che  altramente . 

41.  In  fatti  quello  flropicciamento  importa,  una  na¬ 
zione  del  globo  contro  la  mano  eguale  alf  azione  della 
mano  contro  del  globo..  Or  come  avviene  egli  che  in 
quella  egualità  di  azione  ,  e  riazione  fia  eccitato  ine¬ 
gualmente  il  vapore,  onde  debba  paffar  dalla  mano  nel 
globo  ? 

42.  Quello  unicamente  pollo  io  rifpondere  al  propo- 
fito  di  tale  quillione  :  elfere  corpi  eterogenei  il  vetro, 
e  la  mano:  il  vapore  contenerfi  in  elfi  in  diverfa  quan¬ 
tità,  ed  anche  in  diverfo  modo  :  quello  differente  flato 
del  vapore  poter  elfo  importare  un  differente  {piegamen¬ 
to  della  forza  dilfufiva  di  lui,  anche  in  confeguenza  di 
un’azione,  e  riazione  eguale. 

43.  Per  altro  J*  ecceffo  nella  quantità  non  è  elfo, 
che  produce  feccelfo  nello  fpiegamento .  Il  .vetro  con¬ 
tiene  più  di  vapore  elettrico  che  la  mano,  come  ho  pro¬ 
vato  nel  Capo  IV.  del  I.  Libro  ;  eppure  non  fi  fpiega 
di  più  il  vapore  del  vetro  del  vapor  della  mano  ;  ma 
anzi  fuccede  1’  oppoflo  e  il  vapore  palfa  dalla  mano 
nel  vetro. 


44. 
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44.  Neppure  T  elettricità  per  origine  del  vetro  ,  e 
1’  elettricità  per  comunicazione  della  mano  fono  cagione, 
perchè  la  mano  dia  al  vetro.  Li  zolfi,  e  le  refine,  fib- 
bene  che  i  vetri,  fono  elettrici  per  origine.  Siccome  il 
vapor  elettrico  nè  attraverfa,  nè  fcorre  per  li  vetri,  co¬ 
sì  nè  attraverfa  ,  nè  fcorre  per  li  zolfi  ,  e  per  le  refi¬ 
ne;  eppure  il  vapore,  che,  fe  fi  ftropieci  un  vetro,  paf- 
fa  dalla  mano  nel  vetro  ;  fe  fi  ftropicci  o  del  zolfo  , 
©  della  refiina  ,  e  dal  zolfo  ,  e  dalla  refina  paffa  nella 
mano . 

45.  Ma  quello  effetto  de*  zolfi,  e  delle  refine,  men¬ 
tre  efclude  una  ragione  falfa,  ne  apre  alcuna  ftrada  ad 
inveftigarne  la  vera.  Imperciocché,  fe  per  lo  ftropiccia- 
xncnto  la  mano  dà  del  vapore  al  vetro,  ed  il  zolfo  ne 
dà  alla  mano,  la  ragione  del  dare  dee  dipendere  da  al¬ 
cuna  proprietà,  che  convenga  ed  al  zolfo,  ed  alla  ma¬ 
no;  ma  che,  ficcome  prevale  nella  mano  rifpetto  al  ve¬ 
tro  ,  così  prevaglia  nel  zolfo ,  e  nelle  refine  rifpetto 
alla  mano. 

46.  Offervo,  che  dallo  ftropicciamento  del  zolfo, 
e  delle  refine  mi  fi  fcalda  e  più  predo  ,  e  più  forte¬ 
mente  la  mano,  che  dallo  ftropicciamento  di  un  vetro; 
e  di  bel  nuovo  oifervo  ,  chelo  ftropicciamento  dell’ una 
mano  contro  f  altra  mi  eccita  maggior  calore ,  che  lo 
ftropicciamento  d’ una  mano  contro  d’ un  vetro.  Ho  in¬ 
di  fofpettato,  che  quel  principio,  che  rifiede  nel  zol¬ 
fo,  e  nelle  refine,  e  nella  mano,  per  cui  il  zolfo,  e 
le  refine  ftropicciate  eccitano  maggior  calore,  che  la  ma¬ 
no ,  e  la  mano  ne  eccita  aneli’  ella  di  più,  che  il  ve¬ 
tro  ,  folle  la  cagione,  che  eccita  con  maggior  forza  il  va¬ 
por  del  zolfo,  e  delle  refine,  che  non  il  vapor  della 
mano ,  e  con  maggior  forza  il  vapor  della  mano  ,  che 
«on  il  vapore  del  vetro. 

47* 
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47.  Ma  trovo  ,  che  quello  ragionamento  ha  le  fuc 
eccezioni,  ficcome  le  ha  il  fatto,  fui  quale  fi  fonda. 
I  panni  ftropicciati  fi  fcaldano  e  predo ,  e  molto  ;  ep¬ 
pure  la  mano,  che  llropicciata  contro  di  un’altra  mano 
fi  fcalda  meno ,  non  riceve  da’  panni  ;  ma  dà  loro  del 
vapore  fuo . 

4?.  Forfè  foddisfarebbe  più  al  noftro  propofito  la  fa¬ 
cile  infiammabilità  delle  parti;  elfa  eccede  nel  zolfo, 
e  nelle  refine  per  rifpetto  alla  mano ,  ed  eccede  nella 
mano  ,  almeno  in  alcune  parti  di  elfa ,  per  rifpetto  alli 
panni,  e  nelli  panni  per  rifpetto  al  vetro. 

49.  Ma  mi  lovviene  elfere  gran  parte  di  fcienza  il 
conofcerne  i  limiti.  Io  bramo  di  non  oltrepalfarli ,  e  di 
meritarmi  almeno  in  quella  parte  1’  onore  di  elfere  ve¬ 
ltro  umiliilimo  ec. 
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Al  MEDESIMO 

LETTERA  SECONDA, 

Nella  quale  fi  conferma  la  contrarietà  delle  due  Elettricità \ 
della  macchina ,  e  della  catena  ;  direttamente  fi  prò - 
va  la  univerfale  diffufione  del  vapore  elettri¬ 
co  ;  e  fi  accennano  alcune  irregolarità 
provenienti  da  circofian^e  irre * 
golari . 

5°.  'jL  Ppena  compita  la  {lampa  del  mio  libro,  io 
/%  ho  comunicate  a  diverfi  Sperimentatori  al- 
/ %  cune  fperienze,  che  mi  era  occorfo  allora 
di  fare ,  e  che  mi  parevano  attifìime  a  con¬ 
fermare  la  contrarietà  delle  due  elettricità  della  macchi' 
na ,  e  della  catena  ;  Monf.  Delor  ,  eh'  è  uno  di  quelli , 
a’  quali  le  comunicai ,  je  ha  pubblicate  nella  traduzione 
della  mia  lettera  al  Signor  Abbate  Nollet,  Io  le  efpongo 
a  voi,  chiariffimo  Signor  Beccari  ,  e  per  compiacere  il 
cortefe  defiderio,  che  voi  moftrate  di  rifapere-y- quanto , 
dopo  pubblicato  il  mio  libro ,  mi  è  avvenuto  di  vedere  :  e 
perchè  le  fleffe  fperienze  pare,  che  addimandino  di  effer 
efpofle  alquanto  più  diftintamente ,  e  di  comparire  con  al¬ 
tre  efperienze  loro  compagne . 

51.  M’ifolo  a  canto  al  capo  della  catena,  fìcchè  polla 
{tendere  comodamente  una  mano  alla  macchina,  e  Y  altra 
alla  catena  ;  ed  appunto  Arandomi  così  ifolato,  pofo  una 
mano  fulla  macchina  ifolata ,  e  con  Y  altra  impugno  il  fon¬ 
do  di  una  boccia  di  Leiden,  e  ne  prefento  T  uncino  alla 
catena  effa  pure  ifolata,  e  ve  lo  tengo  in  contatto  ,  fin¬ 
che  la  ruota  abbia  fatto  per  efempio  quindici  giri.  Al¬ 
lora 
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Iota  prontamente  trasporto  la  medefima  boccia  (  ba¬ 
ciando  di  non  alterarne  putito  l’elettricità,  che  dee  aver 
ricévuto  )  alla  macchina  ,  ficchè  re  Ili  in  contatto  di  ella 
F  uncino,  ch’era  in  contatto  della  catena;  e  ficcome  io 
p'ófàva  una  mano  full  a  macchina,  ora  la  polo  fulla  ca¬ 
tena  ;  e  dopo  un  egual  numero  di  giri  della  ruota  e  fi 
ploro  la  boccia,  e  la  trovo  fenza  carica  ,  non  nc  rice¬ 
vo  colpo . 

52.  Ora  egli  è  certo,  che  mentre  io  ho  tenuta  la 
boccia  alla  catena,  quella  fi  era  caricata.  In  fatti, quan¬ 
do  la  provo  immediatamente  dopo  quella  operazione, 
fenza  trafportarla  alla  catena,  ne  fono  fcolfo  ;  e  Umil¬ 
mente  ne  fono  fcolfo  ,  quando  l’applico  folamente  alia 
macchina  ,  fenz’  averla  applicata  alla  catena .  Poiché 
dunque  in  quella  fperienza,  in  cui  io  1*  applico  prima¬ 
mente  alla  catena  ,  e  indi ,  fenza  fcaricarla ,  la  traspor¬ 
to  alla  macchina  ,  la  trovo  fenza  càrica  ;  è  d’ uopo  con- 
chiudere,  che  T  elettricità  della  macchina  ha  diftrutto 
f  elettricità  della  catena. 

53.  Trovo  fimilmente  la  boccia  fcaricata  ,  le  prima 
f  applico  alla  macchina  ,  e  poi  la  trafporto  alla  cate¬ 
na  ;  onde  Umilmente  conchiudo  ,  che  T  elettricità  della 
catena  diflrugge  la  elettricità  della  macchina. 

54.  Quella  fperienza  non  folamente  moflra  la  con¬ 
trarietà  ,  che  vi  ha  tra  l’ elettricità  della  macchina ,  e 
della  catena;  ma  in  oltre  può  elfa  fola  provare  la  teo¬ 
ria  dell’  elettricità  de’  vetri  ;  ma  e  di  quella  mi  pare  di 
averne  parlato  abballanza  nel  libro  ,  e  mi  accaderà  di 
ridirne  alcuna  cofa  in  alcun’  altra  lettera . 

55.  Non  dillimulerò  ,  che  dopo  ch’io  aveva  comu¬ 
nicata  quella  con  alcun’  altra  fperienza  ;  anzi  dopo  che 
il  Signor  Delor  le  ha  pubblicate  in  Londra;  fi  fono  llam- 
pate  altre  lettere  dell’  acutillìmo  Franklin,  nelle  quali  fi 

D  fer- 
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ferve  Umilmente  della  carica  ,  e  fcarica  delle  bocce  per 
giudicare  della,  elettricità  del  zolfo,  e  delle  nuvole,*  an¬ 
zi  io  a  voi  avanzo  quella  ,  notizia  con  gran  piacere, 
jdiiarilTimo  Signor  Beccari ,  affinchè  anche  da  quello  voi 
vediate  f  unità  della  teoria  ,  che  a’  mede-fimi  fatti  ne 
conduce  e  in  America,  e  in  Europa  ;  nella,  quale  co- 
ftanza  io  fo,  che  voir  dottiffimp  Signore,  liete  folito  a 
ravvifare  un  aliai  vivo  carattere  della  verità. 

56.  Per  altro  per  il  fuccelfo  della  detta  fperienza  vi 
vuole  alcuna  particolare  cautela.  11  globo  fi  vuol  gira¬ 
re,  e  ftropicciare  con  velocità,  e  con  forza  uniforme  ; 
altramente  faranno  ineguali  la  carica  prodotta  dalla  ca¬ 
tena,  e  la  fcarica  prodotta  dalla  macchina  ;  e  dopo  le 
due  operazioni  fi  troverà  nella  boccia  una  carica  corri- 
fpondente  alla  differenza  delle  fuddette  cariche . 

57.  Più  facilmente  ,  e  con  evidenza  eguale  fi  può 
provare  ij  vicendevole  diliruggimento  delle  due  elettrici¬ 
tà  fperimentando  ,  confio  fo  d'ordinario,  nella  feguen- 
te  maniera .  M’  ifolo ,  e  impugno  il  fondo  di  una  boc¬ 
cia  con  la  palma  di  una.  mano  ,  ed  il  fondo  d’  un’  al¬ 
tra  con  f  altra  mano.  Preferito  E  uncino  di  quella  alla 
catena  ifolata  ,  prefento  E  pricing  di  quella  alla  macchi¬ 
na  ùmilmente  ifolata,.  Dopo  una  ventina  di  giri  della 
ruota  ne  avvicino  gli  uncini,  e  tolto  una  forte  fcintilla 
{coppia  tra  effi  ;.,  ed  il  mio  corpo  ,  eh'  è  di  mezzo  alli 
fondi,  ovvero  alle  fuperficie  citeriori  delle  bocce  ,  n’  è 
feoffo  nello  Itelfo  iltante  ,*  e  dopo  quello  io  trovo  am¬ 
bedue  le  bocce  fcaricate. 

58.  In  quello  {perimento,  fe  io  aveffi  tenute  amen- 
due  le  bocce  con  i  loro  uncini  in  contatto  della  cate¬ 
na  ;  ovvero  amendue  in  contatto  della  macchina  ;  avvi¬ 
cinandone  poi  gli  uncini,  nè  avrebbono  data  fcintilla, 
nè  mi  avrebbono  fcolfo  ,  nè  li  farebbono  fcaricate  .  In 

oltre, 
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oltre,  Te  dopo  caricatane  una  alla  catena,  c  l’altra  alla 
macchina  ,  le  avelli  provate  una  per  volta  feparatamen- 
te ,  toccandone  il  fondo  con  una  mano ,  f  uncino  con 
f  altra,  ciafcuna  feparatamente  mi  avrebbe  fcolfo. 

59.  Dunque  le  dette  bocce  nel  noftro  fperimento  fo¬ 
no  date  caricate  in  maniera  contraria,  diverfamente  che 
fe  fodero  date  caricate  o  amendue  dalla  catena ,  o  amen- 
due  dalla  macchina .  La  macchina  ha  votato  l’ interiore 
di  una  ;  la  catena  ha  empiuto  di  vapor  elettrico  1’  inte¬ 
riore  dell’  altra.  Quella  fi  è  votata  nella  fuperficie  cite¬ 
riore  ,  ed  il  vapore  è  palfato  per  il  mio  corpo  ad  em¬ 
piere  la  fuperficie  citeriore  di  quella.  Sicché  avvicinan¬ 
do  gli  uncini  corrifponde  un  voto  ad  un  pieno  tanto  al 
di  dentro,  quanto  al  di  fuora;  e  perciò  vi  è  fcarica  tra 
gli  uncini,  e  tra  li  fondi;  di  quella  fcarica  mi  accerta 
la  fanti  Ila  ;  la  fcoffa  mi  allicura  di  quella. 

60.  Se  in  vece  di  avvicinare  gli  uncini,  avvicinò 
reciprocamente  il  fondo  di  una  all’  uncino  dell’  altra  , 
(allora  pero  fa  d’uopo,  ch’io  pigli  le  bocce  per  li  colli 
nudi  ;  fioche  non  comunichi  nè  con  gli  uncini ,  nè  con 
li  fondi)  in  tal  cafo  non  vi  ha  nè  fcintilla,  nè  fcarica; 
imperciocché  corrifponderà  un  pieno  ad  un  pieno ,  ed 
un  voto  ad  un  voto. 

61.  Provandole  feparatamente,  feparatamente  fcuoto- 
no  ;  che  in  ciafcuna  vi  è  un  voto  ,  ed  un  pieno  ;  ma 
in  liti  contrari  per  le  contrarie  elettricità .  I  quali  effetti 
tutti  certamente  ne  inoltrano,  che  la  macchina,  e  la  ca¬ 
tena  producono  effetti  contrarj  ;  poiché  effi  vicendevol¬ 
mente  fi  dillruggono. 

62.  Per  altro,  anche  fenza  ricorrere  agli  effetti,  li 
può  immediatamente  nelle  ItelTe  cagioni  vedere  la  loro 
contrarietà . 
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63.  In  fatti,  quando  la  macchina,  e  la  catena  fono 
amendue  ifolate ,  amendue  danno  i  foliti  fegni  elettrici  a 
chi  fta  fui  fuolo ,  o  continuamente,  fe  fi  efplorino  amen- 
due  infieme,  o  alternativamente,  fe  fi  efplorino  una  per 
volta.  Ma  fe  allora  fi  conduca  alcuna  parte  della  cate¬ 
na  in  contatto  di  alcuna  parte  della  macchina  ,  imme¬ 
diatamente  tacciono  le  elettricità  di  amendue,  non  dan¬ 
no  fcintille ,  non  fanno  fentire  il  venticello  ,  non  agita¬ 
no  i  corpicciuoli .  Certamente,  fe  non  follerò  tra  loro 
contrarie  le  elettricità  della  macchina,  e  della  catena, 
dovrebbono  addoppiarfi  le  loro  forze ,  e  non  mancare 
affatto ,  come  realmente  avviene ,  e  diftruggerfi . 

64.  Nè  in  verità  fi  diftruggono  per  intrinfeca  diver- 
fa  qualità,  che  abbia  la  materia  elettrica,  la  quale  feop- 
pia  tra  la  catena ,  e  un  corpo  ftraniero  ,  e  quella  ,  che 
fcoppia  tra  un  corpo  ftraniero ,  e  la  macchina .  L’ una , 
e  f  altra  materia  fanno  gli  ftefliffimi  effetti ,  e  f  una ,  e 
l’altra  fi  dichiarano  medefimiflìme  a  tutti  i  noftri  fenfi. 
Si  può  f  una  foftituire  al Y  altra ,  falve  tutte  le  operazio¬ 
ni  ;  e  realmente  f  una  all’  altra  mdifcernibilmente  fi  fofti- 
tuifeono . 

65.  Dunque  convinti  che  le  intrinfeche  qualità  fono 
le  medefime  e  nella  materia  elettrica,  che  giuoca  nella 
catena,  e  in  quella,  che  giuoca  nella  macchina  ;  la  ra¬ 
gione,  per  cui  f elettricità  della  macchina,  e  della  ca¬ 
tena  fi  diftruggono,  fi  dovrà  cercare  in  alcuna  eftrinfe- 
ca  qualità,  che  e  non  alteri  punto  la  intrinfeca  medesi¬ 
mezza  della  materia,  e  foddisfaccia  alla  contrarietà  di- 
moftrata  con  la  fua  propria  contrarietà  .  Qualità  eftrin- 
fecà,  che  fia  contraria  in  una  materia  altronde  medefi- 
ma  intrinfecameilte ,  non  può  eifer’  altra,  che  contraria 
direzione.  E  appunto  ,  fe  quella  contraria  direzione  fi 
fupponga  nella  materia  elettrica  della  catena,  e  in  quella 
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della  macchina ,  farà  falva  la  medefimezza  della  materia* 
ma  faranno  contrarie  le  elettricità  da  elfa  prodotte  ,  c 
vicendevolmente  fi  diftruggeranno  ,  qualora  comuniche¬ 
ranno  tra  di  loro  la  macchina ,  e  la  catena  .  Il  quale 
adratto  ragionamento  direttamente  ne  conduce  alla  indi¬ 
vidua,  e  già  tante  volte  ripetuta  confeguenza  ;  effervi 
ecceffo  di  vapore  nella  catena, (imperocché  il  luogo  dell* 
eccedo  fi  è  pur  determinato  con  le  convenienti  efperien- 
ze  )  e  mancarne  alla  macchina  &  quell’  eccedo  fpanderfi 
ne’  corpi  ftranieri ,  da  quelli  fpanderfi  il  vapore  loro  pro¬ 
prio  nella  macchina  ;  nel  che  fi  vede  la  contrarietà  di 
direzione  :  comunicando  tra  di  loro  la  catena,  e  la  mac¬ 
china  ,  mancare  in  quella  1’  eccedo ,  ed  il  difetto  in  quel¬ 
la,-  nei  che  confide  la  contrarietà  delle  elettricità. 

66.  Ma  m’  increfce  di  parlar  oltre  di  quella  contra¬ 
rietà,  principalmente  perche  temo  d’  increfcere  a  voi, 
celebratilfimo  Signor  Beccari  ;  paderò  ad  uno  {perimen¬ 
to  ,  che  ,  fenza  parere ,  anch’  elfo  la  confermerà  ,  e  in 
tanto  mirerà  a  dabilire  la  univerfal  diffufione  del  vapor 
elettrico;  verità,  che,  quantunque  nel  modrarfi  le  altre, 
abbia  potuto  anch’  elfa  comparire  ;  pare  niente  di  meno , 
che  voglia  elfa  pure  edere  modrata  particolarmente  ;  e 
lo  fperi mento ,  che  arrecherò ,  per  quedo  almeno  non  vi 
apporterà  no;a  ,  eh’  egli  è  nato  codi  in  coteda  vodra 
dottiffima  Patria,  Imperciocché  una  delle  molte  volte, 
che  nello  feorfo  Autunno  codi  fperimentavamo  full’ elet¬ 
tricità  (  e  queda  dolcildma  occupazione,  come  voi  ben 
fapete  ,  1’  avevamo  poco  meno  che  ogni  giorno  )  unita¬ 
mente  col  Signor  Dottor  Verati,  e  con  la  celebratiflima 
Conforte  di  lui ,  e  con  l’ intervento  del  Signor  Conte 
Gregorio  Cafali,  c  di  diverfe  altre  dotte,  e  gentili  Per* 
fone,  la  valorofa  Donna  Laura,  cui  in  vero  non  difpiac- 
ciono  le  buone  ragioni  ,  ma  le  fperienze  non  finifeono 
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mai  di  piacere,-  una  fperienza,  dilfe ,  mi  fi  apprefenta,  che 
Tempre  meglio  intorno  alla  univerfal  diffufione dellelettri- 
co  vapore  (  che  appunto  le  fperienze  ne  avevano  condotti 
a  ragionare  di  ella  )  iftruir  ne  potrebbe  :  Ifoliamo ,  profegui- 
va ,  fu  quefti  diverfi  malli  di  zolfo  diverfi  corpi ,  uomini, 
metalli  ,  acqua  ec.  Un  uomo  A  così  ifolato  ftropicci  il 
globo;  poi,  quando  la  catena  avrà  finito  di  dare  fein- 
tille,  un  altro  uomo  B  Umilmente  ifolato  tocchi  1*  uo¬ 
mo  A  ;  fe  le  fcintille  ,  che  da  principio  comparivano 
nella  catena,  fono  il  vapore  naturalmente  diffufo  nell’ 
uomo  A,  comunicando  poi  quefti  colf  uomo  B,  la  ca¬ 
tena  dovrà  ricevere  altre  fcintille ,  e  quefte  dovranno  fi- 
milmente  finire  ;  e  lo  fteflfo  dovrà  proporzionalmente  ac¬ 
cadere  ,  fe  T  Uomo  B  tocchi  poi  fimilmente  un  terzo 
corpo  C,  uomo,  metallo,  acqua  ec.  fimilmente  ifolato  ; 
e  così  fucceìlìvamente .  Si  tentò  lo  {perimento ,  ed  eb- 
bimo  il  reciproco  piacere  ,  io  di  vedere  avverato  appun¬ 
tatamente  favvedutiflìmo  penfamento  della  detta  Lettri¬ 
ce  ,  e  gli  altri  tutti  di  mirare  sì  bene  confermata  la  teo¬ 
ria,  di  cui  già  moltiffimo  fi  compiacevano. 

67.  Ma  oltre  ad  averci  iftruiti  fopra  la  univerfal  dif- 
fufione ,:  pare  che  quello  {perimento  con  alcuno  inafpet- 
tato,  ed  irregolare  accidente  ne  abbia  voluto  dare  qual¬ 
che  opportuno  avvertimento.  Lafciate,  Signor  Beccali , 
che  io  queft’  accidente  quivi  deferiva.  Dopo  conferma¬ 
ta  la  teoria  ,  elfo  ne  moftra  ,  con  che  cautele  fi  voglia 
efperimentare  intorno  ad  ella.  La  prima  volta,  che  ten¬ 
tammo  1’  ifolamento ,  e  la  progrediva  comunicazione  te- 
ftè  efpofta,  lo~  {perimento;,  come  diceva,  riufeì  affai  efat- 
tamente .  Nel  replicarlo  la  feconda  volta ,  1’  uomo ,  che 
fi  trovava  fui  terzo  mafto  di  zolfo ,  non  finiva  giammai 
di  fomminiftrare  alla  catena  materia,  con  che  fcintilla- 
re  ;  lo  che  ,  mentre  non  era  avvenuto  la  prima  volta  , 
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quando  uri*  altra  perfetta  fi  dava  fui  malfo  medefimo  , 
nè  ciò  accadeva  neppure  in  quel  fecondo  tentativo  ri- 
fpetto  alli  due  primi  uomini,  vi  fu  chi  .  fofpettò  avere 
alcun  uomo  quantità  di  vapore  incomparabilmante  mag¬ 
giore  di  altri  uomini .  Ma  il  perfpicaciffimo  Sig.  Conte 
Gregorio  Calali  ne  moftrò  tortamente  ,  che  più  confor¬ 
memente  alla  verità  aveva  penfato,  chi  aveva  incolpato 
di  quell’  accidente  f  imperfetto  ifolamento .  Impercioc¬ 
ché  falito  il  Conte  fui  malfo  ne  fe  toflo  avvertiti  ,  che 
ri.ftringendo  egli  i  piedi  in  mezzo  del  malto  ,  le  fcintil- 
le  celfavano.,  e  allora  folo  non  celfavano  giammai,  quan¬ 
do  fporgeva  un  piede  ad  uri  canto  di  quello  aitai  fudi- 
cio  ,  e  confeguentemente  atto  a  ricevere  ,  e  trafportare 
il  vapore  del  fuolo. 

68.  Io  ripeterò  qui  con  tutta  la  franchezza,  eltere 
tale  la  concordanza  de*,  fatti' con  la  teoria,  che  in  que¬ 
lle  due  prime  lettere  mi  fono  adoperato  di  confermare 
ulteriormente  ,  che  maggiore  non  ne  fo  ravvifare  in  al¬ 
tra  parte  della  feienza  naturale  ;  ma  dall’ accidente,  che 
ho  ora  elpofto ,  prenderò  iniiememente  occafione  d’  ag¬ 
gi  ugnere  ;  che  forfè  niun’ altra  parte  della  naturale  feien¬ 
za  richiede  maggior  circofpezione  ,  affine  di  fperimen- 
tarvi  fopra  convenientemente.  Infilerò  nella  neceffità  fo¬ 
la  dell’  ifolamento  ,  e  nella  difficoltà  di  procurarlo  ;  al¬ 
la  qual  confiderazione  particolarmente  ne  induce  Y  elpo- 
Ho  accidente Niuna  diligenza  ,  che  fi  adoperi  nell*  ifo- 
lare  ,  farà  giammai  fuperflua;  e  tutta  la  poffibile  dili¬ 
genza  talora  non  ballerà  .  Se  la  temperie  dell’  aria  ila 
umida  ,  quella  appannerà  i  corpi  ifolanti  con  umidi  ,  e 
differenti  aliti  ;  e  quello  appannamento,  dillruggitore  d’ 
ogni  efatta  efperienza,  farà  più  pronta  a  riprodurlo  l’aria 
medefima ,  che  non  efficace  a  dirtruggerlo  qualunque 
umana  diligenza. 

69. 
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69.  Ma  fiali  pure  adoperata  tutta  1’  attenzione  in  ifo- 
!are,  e  fia  queda  fecondata  da  una  fhgione  fecca  ;  re- 
da  però  a  fard  affai  ampia  confiderazione  fiopra  ciaficu- 
na  e  materiale,  e  formale  parte  dell’individua  eiperien- 
za  ,  òhe ,  fi  voglia  tentare,  e  fopra  la  connefflone  ,  e  fi- 
ftema  di  effe  parti  ;  Qualunque  fperimentale  fatto  proce¬ 
denti  da  qualunque  materia,  e  da  qualunquè  dilpofizio- 
ne  di  effa  ha  in  natura  la  fua  cagione  reale  ,-  ma  non 
ogni  tale  fatto  è  idoneo  a  fcoprirne  la  cagione  medefi- 
mà  i  ì'Noi  uomini  non  fenza  difficoltà  ne  rapprefentiamo 
didimamente  le  cofe  femplici  ,  ed  uniformi  v  La  molti¬ 
tudine ,  e  la  difformità  ,  anzi  che  illuminarci,  ne  confon¬ 
de  .  E  quindi  è ,  che  non  più  di  tre  parti  materiali  io 
ho  dovuto  divifare  nel  corpo  materiale  (  fe  m’  è  lecito 
di  fpiegarmi  così  )  dell’  elettricifmo  artificiale  vale  a 
dire  la  macchina,  che  dà,-  il  globo,  che  porta,-  fa  ca¬ 
tena,  che  riceve;  e  non  più  che  due  parti  fórmali  di 
effo  elettricifmo  me  ne  fono  indi  rifultate  ;  cioè  f  ecceff 
io  nella  catena,  e  il  difetto  di  materia  elettrica  nella 
macchina  ;  ed  ho  dovuto  fupporre  ,  che  ciafcuna  delle 
dette  o  materiali,  o  formali  parti  abbia  in  fe  tali  uni¬ 
formità,  ed  unità,  che  didimamente  fi  conofceffe  la  fun¬ 
zione  di  ciafcuna  ,  e  fe  ne  poteffe  adrarre ,  e  compren¬ 
dere  la  funzione  loro  totale,  e  fidematica.  Se  s’induca 
difformità  ,  o  complicazione  in  dette  parti ,  ne  rifulterà 
una  eguale  difformità  ,  e  complicazione  corrifpondente 
nelle  fperienze  ,  ed  una  corrifpondente  moltiplicità  ,  e 
confufione  nella  percezione  di  effe. 

70.  Arrecherò  alcun  efempio  :  Se  le  parti  della  mac¬ 
china,  o  della  catena  fieno  interrotte  ,  o  abbiano  ine¬ 
guale  attitudine  a  portare  il  vapore  elettrico  ,  fi  aggiu- 
gnerà  a’  loro  foliti  fegni  l’ apparifcenza  del  vapore,  che 
fi  fpiegherà  ad  egualità  tra  le  parti  interrotte,  ed  i  fe- 
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gni  elettrici  appariranno  diverfi  nelle  parti  inegualmente 
atte.  Se  una  parte  di  catena,  o  di  macchina  fia  ifola- 
ta  ,  e  non  le  altre,  fi  vedranno  in  quella  alcuni  effet¬ 
ti,  che  in  quefte  indarno  fi  cercheranno.  Se  il  globo 
fra  affai  vicino  ad  alcuna  parte  della  macchina  ,  potrà 
rifondere  in  quella  molto  vapore  ,  e  cosi  farà  fcarfo  il 
difetto  della  macchina,  e  parimente  fcarfo  f  ecceffo  del¬ 
la  catena .  Se  una  parte  della  catena  rcfti  troppo  vicina 
ad  una  parte  della  macchina ,  avverrà  lo  fteffo  inconve¬ 
niente  per  la  fteffa  ragione. 

7 1 .  E  quefte  irregolarità  a  chi  comprenda  il  corpo 
della  teoria,  ingrandiranno  la  comprenfione  ;  a  chi  da 
principio  vada  in  traccia  di  quella,  recheranno  incer¬ 
tezza,  ed  ofcurità.  Imperocché  non  tutti  avranno  nè  1* 
equità  di  animo,  nè  Y  acutezza  di  villa,  ch’io  ho  tro¬ 
vato  efferfi  coll)  avuta  dall5  umanilEmo  Signor  Dottor 
Verati.  Appena  pubblicati  i  miei  due  libri  ,  applicatoli 
effo  ad  dominarne  i  fatti  fondamentali ,  avvenne  che  vi¬ 
de  comparire  la  ftelletta  fu  una  punta ,  che  prefentava 
a5  legni  della  macchina  ,  e  confeguentemente  fpicciare 
il  fiocco  da  una  punta  anneffa  a5  medelìmi  .  Altri  o 
più  precipitofo  in  giudicare ,  o  meno  avveduto  in  df* 
feernere,  avrebbe  indi  conchiufo,  effere  dunque  falfa  la 
contrarietà  de  miei  fegni^  ed  effere  falfa  la  contrarietà 
delle  due  elettricità,  che  dalla  contrarietà  di  quelli  io 
inferifeo.  Ma  I’  attento,,  e  fobrio  Sperimentatore  con 
quella  penetrazione  ,  e  temperanza  ,  che  fono  le  doti 
tanto  proprie  di  tutti  codefti  valorofiffimi  Accademici, 
anzi  che  armarli  di  quella  apparente  contraddizione  per 
combattere  la  teoria,  fi  applicò  ad  invelligare  1*  origi¬ 
ne  di  quella  dalla  teorìa  medefima.  Dunque  ampiamen¬ 
te  fpaziando  col  fuo  animo  fu  tutto  Y  apparecchio  dell* 
efperienza ,  ed  efaminandone  affai  minutamente  ciafcuna 
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circollanza ,  offervò,  che  la  catena  era  ifoiata,  eh’  era- 
nò  ifolati  i  legni  della  macchina,  e  Y  uomo,  che  ne 
volgeva  la  ruota  ,  che  folamente  chi  ftropicciava  il  glo¬ 
bo  fi  {lava  fui  fuolo,  fenza  comunicare  altramente  con 
i  legni  della  macchina  ,*  e  toflo  procedette  a  ragionare 
in  tal  maniera.  In  quella  difpollzione  di  cole  chi  Uro- 
piccia  dal  fuolo,  fomminiftra  quantunque  materia  abbi¬ 
sogni  per  formare  un’  affai  ampia  atmosfera  e  intorno 
alla  catena,  e  intorno  al  globo.  Quell’  ampia  atmosfe¬ 
ra  del  globo  certamente  può  arrivare  a  diffonderli  ne* 
legni  della  macchina  (e  intanto  con  le  convenienti  efpe- 
rienze  li  andava  accertando  del  fuo  ragionamento  )  ;  dun¬ 
que  ne’  legni  della  macchina  così  ifolati,  fimilmente  co¬ 
me  nella  catena ,  fi  accumulerà  un  ecceffo  di  elettrici¬ 
tà;  cioè  elfi  legni  ,  anziché  meritarfi  il  nome  di  mac¬ 
china  ,  fono  una  feconda  catena  ;  e  così  trovava  con¬ 
formi  alla  teoria  quelle  irregolarità ,  dalle  quali  altri  ne 
avrebbe  argomentata  la  falfità. 

72.  Ma  perdonate,  veneratiffimo  Sig.  Beccari  ;  non 
mi  Sovveniva  ormar  più  ,  eh’ io  ferivo  a  voi ,  e  perciò 
ricordava  la  circofpezione  neceffaria  nello  fperimentare . 
-Scrivendo  a  voi,  io  debbo  unicamente  fignificarvi  il  mio 
defiderio,  che  nelle  cofe  dell’ elettricità  quella  diligenza 
fi  arrechi,  e  quella  cautela,  che  in  ogni  genere  di  fpe- 
fimento,  che  imprendiate,  fono  a  voi  sì  proprie,  e  sì 
famigliar! ,  il  di  cùi  merito  confeguentemente  non  fini¬ 
sco  giammai  di  ammirare  ;  e  fono  fempre  con  il  più 
umile  ©ffequio  ec. 
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In  cui  I.  con  nuovo  /perimento  fi  mofira  più  immedi  diamente  x 
un  corpo  per  via  delf  elettricità  non  accofiarfi  ad  un  al¬ 
tro  ,  fe  non  in  quanto  o  dà  ad  e/fo ,  o  da  ejfo  riceve  del 
vapore  elettrico .  II.  Coll ’  e /perimento  £  un  pendoletto  nel 
voto  della  macchina  Pneumatica  fi  prova  effer  necej/aria 
f  anione  del  vapore  elettrico  full'  aria ,  perchè  feguano  ì 
movimenti  elettrici  .  III.  Si  conghiettura  /iti  modo  di  queft * 
anione  per  mezx.o  dì  diver/e  ojfervazioni .  IV.  Si  con - 
ferma  la  necejfit'a  della  medefima  anione  coll *  e/perimen- 
tare  nel  voto  barometrico  .  Provata  la  verità  di  quejf 
anione  fi  fa  vedere ,  che  i  fenomeni  elettrici  fi  riducono 
ad  una  grande  finità . 

•  •  --  -  -  ''  •  •'  I  J  A'.h  i  •  '  ;  •  '  '  T,,:V  ‘  fi  '*  •  :  V 

7T  “T*E1  pubblicarli  i  miei  due  libri  deH’Elettri- 

1^^  !  cifmo  artificiale,  e  naturale  ,  io  ho  nota- 
I  to  nell’  avvifo  al  lettore,  che  in  altra  oc- 

cafione  mi  farei  meglio  fpiegato  intorno 
alla  cagione  de’  movimenti  elettrici .  Le  cofe  ,  che  mi 
occorrono  a  dire  intorno  a  quefto  punto ,  avanti  di  pub¬ 
blicarle  io  le  efporrò  a  voi,  chiariflìmo  Signor  Beccari, 
in  quella  lettera  affai  brevemente  ,  e  fpero  che  ,  come 
dirette  a  fciogliere  la  più  antica  quillione  dell*  Elettrici¬ 
tà,  e  che  anche  oggi  giorno  rimane  affatto  ofcura,  vor¬ 
rete  affatto  gradirle. 

7 4.  Franklin  ne  ha  manifeftato  e  il  moto  del  vapo¬ 
re  elettrico ,  e  la  cagione  di  quello  .  Defaguliers  anche 
avanti  di  Franklin  avea  ridotto  a  certa  legge  molti  mo¬ 
vimenti  ,  che  ne’  corpicciuoli  cagiona  detto  vapore .  Io 
nel  fecondo  capo  del  libro  primo  mi  fono  adoperato  di 
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perfezionar  detta  legge,  e  riducendo  ad  elfa  altri  com- 
plicatidlmi  movimenti:  elettrici,  e  tutta  ampiamente  fub- 
ordinandola  alla  teoria  di  Franklin;  vengo  ora  .adinve- 
ftigare  più  diligentemente  la  cagione  de’  medefimi  mo¬ 
vimenti  ,  e ,  fe  non  erro ,  a  dichiararla . 

75.  E  per  aprirmi  ftrada  aliai  piana  in  quella  diffi- 
cilifikna  ricerca,  comincierò  a  mollrare  più  lenfibilmen- 
te,  ed  immediatamente  la  legge,  che  nel  fuddetto  capo 
ho  dedotta  dalla  univerfale  teoria  :  Moverli  i  corpi  per 
via  dell’  elettricità  o  affine  di  ricevere  del  vapore  elet¬ 
trico  da’  corpi ,  che  ne  fovrabbondino  ,  o  affine  di  re¬ 
carne  a’  corpi  ,  che  rifpettivamente  ne  fcarfeggino . 

76.  Con  un  filo  di  feta  lungo  tre  piedi  Parigini  fo¬ 
lcendo  per  uno  de’  Tuoi  angoli  un  quadratello  di  carta 
dorata;  ficchè  penda  di  mezzo  a  due  piane,  e  paralelle 
fuperficie,  una  frettante  alia  catena,  l’altra  comunican¬ 
te  col  fuolo  ,  e  re  Hi  dillante  una  buona  {panna  da  amen- 
due.  Due  fogli  di '  carta  dorata  adattati  convenientemen¬ 
te  ne  fervitanno- per  le  due  dette  fuperficie  .  Difpolle 
così ‘  le  cofe,  fperimentando  al  bujo,  fi  vedrà,  il  quadra¬ 
tello  di  carta  vibrarli  tra  la  catena  ,  ed  il  corpo  brame¬ 
rò,  accollarli ,  e  percuotere  alternativamente  quella ,  e 
quello;  e  fe  l’elettricità  farà  fufficientemente  intenfa,  fi 
©{ferverà,  che  detto  quadratello,  nel  far  le  fue  vibrazio¬ 
ni  Con  il  fuo  piano,  mirerà  fernpre  perpendicolarmente 
le  due  fuperficie,  tra  le  quali  li  vibra.  Ma  fopra  tutto 
farà  cofa  giocondi ffini'a  a  vedere ,  come  una  bella  Ilei- 
letta  elettrica  brillerà  full’  angolo  di  eifo  quadratello, 
con  cui  fi  avvicinerà  alla  catena;  e  per  Poppolìo  alter¬ 
nativamente  Ipiccerà  un  vago  fiocco  dall’  angolo ,  con 
cui  fi  avvicinerà  al  corpo  llraniero. 

77.  Crefcerà  ancora  il  diletto,  fe  detto  pendolo  lì 
trafporterà  alla  macchina  ,  e  fi  adatterà  fimilmente  tra 
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ella  ,  ed  un  corpo  firaniero  ;  imperocché  fi  vedranno  le 
medefime  apparenze  della  belletta,  e  del  fiocco  ;  ma  al 
rovelcio  ;  ficchè  dall’  angolo,  il  quale  fi  avvicinerà  alla 
macchina  ,  fpiccerà  il  fiocco,  e  full’  altro  ,  che  fi  avvi¬ 
cinerà  al  corpo  firaniero,  lucerà  la  ftelletta. 

78.  E  gioverà  ancora  collocare  quello  pendolo  in;  uh 
terzo  diverfo  fiato,  vale  a  dire  in  mezzo  a  due  parti 
della  catena ,  ovvero  in  mezzo  a  due  parti  della  mac¬ 
china  ;  elfo  allora,  dopo  che  avrà  toccata  quella  parte, 
che  gli  farà  più  vicina  ,  fi  refterà  immobile  ,  e  fu  gli 
angoli  di  lui  non  comparirà  altramente  luce  veruna. 

79.  Ora  le  confideremmo  diligentemente  quelle  fpe- 
rienze  ,  e  le  loro  circoftanze,  primamente  intenderemo, 
che  la  pofizione  del  quadratello  perpendicolare  alle  due 
fuperfirie  inegualmente  elettriche,  è  la  più  atta,  perchè 
per  elfo  quadratello ,  come  per  V  unica ,  e  più  breve 
via,  fi  eccedo  del  vapore,  eh’  è  in  uno  de’  corpi  ,  ven¬ 
ga  tralportato  nell’  altro  ;  in  fecondo  luogo  vedremo, 
che  la  fielletta,  che  luce  full’  angolo,  il  quale  mira  la 
catena ,  e  il  fiocco ,  che  luce  oppofto  verfo  il  corpo  ftra¬ 
niero  ,  fono  veriffime  apparifeenze  del  vapore  ,  che  dal¬ 
la  catena  fi  diffonde  in  quell3  angolo,  e  da  quello  fi 
fpande  nel  corpo  firaniero .  E  il  rovefeiamento  di  que¬ 
lle  apparifeenze,  che  in  terzo  luogo  fi  offerva  ,  quando 
il  pendolo  fi  trafporta  dalla  catena  alla  macchina  ,  cer¬ 
tamente  ne  moftra,  che  il  vapore  fi  muove  con  direzio¬ 
ne  contraria  rifpetto  alla  macchina;  ma  infieme  ne  con¬ 
vince  ,  che  come  il  pendolo  fi  vibra  tra  la  catena ,  che 
dà,  ed  il  corpo  firaniero,  che  riceve;  così  dee  fimilmen- 
te  vibrarli  tra  la  catena ,  che  riceve  ,  ed  il  corpo  ftra¬ 
niero,  che  dà,  e  comparte  dell3  elettrico  vapore. 

80.  Ed  è  quella  fperienza  ,  che  mentre  mi  ha  via¬ 
bilmente  mollrata  la  verità  della  legge  degli  elettrici  mo- 
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cimenti,  mi  ha  fortemente  ravvivato  nell’  animo  un  an¬ 
tico  fofpetto  intorno  alla  fifica,  e  meccanica  cagione  de’ 
movimenti  elettrici  ,  e  mi  ha  fatto  ripenfare  alf  azione 
del  vapore  elettrico  full*  aria ,  il  qual  fofpetto ,  comechè 
io  fapefli  elfere  primieramente  nato  in  animo  a’  valoro- 
fiffimi  Accademici  Fiorentini,  i  quali  molti  anni  avanti, 
che  affai  ampiamente  fi  eccitaffe  lo  fludio  delle  co fe 
elettriche,  tentarono  sì  varie,  e  sì  indudriofe  drade  per 
efplorare  ,  fe  1*  ambra  moveflè  i  corpicciuoli  nel  voto  ; 
e  comechè  vedefli,  che,  anche  dopo  ampliati  quelli  du- 
dj ,  molti  aveano  abbracciato  il  fofpetto  medefimo  ;  pu¬ 
re  io  F  aveva  quali  interamente  depollo  ,  parte  ,  perche 
non  vedeva,  che  chi  aveva  aderito  a  tale  opinione,  nè 
arrecalfe  una  {ufficiente  ragione  tratta  dall’  efperienza; 
parte ,  perchè  mi  dilfuadeva  1*  autorità  di  alcuni  celebri 
Sperimentatori;  parte,  perchè  le  mie  proprie  fperienze, 
eh’  io  aveva  fatte  nel  voto  della  macchina  Pneumatica , 
e  non  aveva  affai  elettamente  confrontate  con  le  elpe- 
rienze,  che  accadono  nell5  aria,  mi  avevano  affatto  al¬ 
lontanato  da  quella  opinione. 

8i.  Dunque  ricondottomi  a  tale  ricerca,  ecco  quale 
fperimento  mi  è  paruto  attiffimo  a  recarmi  alcun  lume 
in  quella  tanto  importante ,  e  tanto  controverfa  quiflio- 
ne.  Con  un  poco  di  cera  fofpcndo  al  volto  d’una  cam¬ 
pana  di  vetro  un  filo  di  feta,  che  regge  un  cilindretto 
di  carta  dorata,  cavo,  alto  un  pollice,  largo  tre  linee, 
e  sì  fattamente  determino  la  lunghezza  di  quello  pendo¬ 
lo  ,  e  il  fito  di  lui  ,  che  e  redi  dillante  fei  pollici  dal 
piatto  della  macchina,  e  penda  di  mezzo  a  due  pallot¬ 
tole  metalliche;  l’una,  che  adatto  alla  eflremità  della 
verga  d’  ottone  ,  la  quale  palfa  per  il  collo  della  cam¬ 
pana  ;  1’  altra ,  eh’  è  follenuta  da  un  filo  metallico  ,  il 
quale  fi  da  ritto  fui  piatto  della  macchina  ;  e  inoltre 
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bado ,  che  quello  pendolo  redi  dittante  da  ciafcuna  delle 
due  pallottole  un  pollice,  e  mezzo. 

8  2.  Difpofte  così  le  cole  ,  e  figillata  la  campana  con 
cera  molle,  (  imperocché  le  cole  umide  impedifcono  il 
buon  fucceffo  delle  fperienze  elettriche  )  mi  applico  a 
far  il  voto  ,  e  d’  ordinario  fo ,  che  il  mercurio  nel  pic¬ 
colo  indice  fi  abbaffi  alle  cinque  linee,  o  più;  ed  allo¬ 
ra  ofcurata  la  ftanza,  unita  alla  verga  della  campana  la 
catena  elettrica  ,  ed  eccitata  la  elettricità  ,  offervo  un 
raggio  elettrico  ampio ,  rilucente  ,  di  colore  tra  il  vio¬ 
letto,  e  porporino  {correre  dalla  pallottola  della  verga  al 
pendolo  ,  dal  pendolo  alla  pallottola  del  filo  metallico, 
che  fi  fta  fui  piatto .  Io  non  credo ,  che  in  niun’  auro¬ 
ra  boreale  fi  fia  mai  veduta  luce  alcuna  più  bella  di 
quella,  e  piu  dilettevole;  ma  quello,  che  principalmen¬ 
te  fi  dee  offervare ,  ed  a  che  principalmente  mira  quella 
fperienza ,  egli  è ,  che  quello  vaghiffimo  raggio  appena 
cagiona  alcuna  picciola  agitazione  nel  pendolo  ,  mentre 
per  elfo  attraverfa  tanto  apparifcentemente ,  nè  giammai 
arriva  a  condurlo  in  contatto  delle  palle  ,  tra  le  quali 
elfo  pendolo  fi  Ha  liberamente  fofpefo. 

83.  Dopo  eh’  io  ho  tranquillamente,  e  per  lungo 
tempo  contemplati  quelli  piccioli  ,  e  lenti  movimenti  , 
allora  a  poco  a  poco,  ed  in  diverfe  volte  fo  rientrare 
F  aria  ,  ed  olfervo  ;  I.  che  alzandoli  il  mercurio  all’  al¬ 
tezza  di  due  pollici  *  il  pendoletto  comincia  già  a  vi- 
brarfi  con  forza  diffidente  per  toccare  1’  una,  e  1?  altra 
pallottola  alternativamente  ;  IL  che  a  proporzione  che 
crefce  (almeno  fino  a  certo  fegno)  la  denfità  dell’aria, 
crefce  la  vivezza,  e  la  forza  delle  vibrazioni  in  manie¬ 
ra  a  qualunque  fiafi  rozzo  uomo  fenfibiliffima;  IIL  che 
lafciato  libero  1’  adito  all*  aria,  il  pendolo  fi  vibra  con 
forza,  e  velocità  affatto  forprendente  ;  di  modo  fi  fente 
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un  quali  continuo  romore  delle  Tue  percofle  ,  e  non  Ci 
poffono  effe  per  la  loro  velocità  numerare.  E  di  qui  è, 
che  io ,  dopo  replicata  moltiffime  volte  quella  fperien¬ 
za,  e  confideratala  aliai  minutamente  ,  e  diligentemen¬ 
te,  comechè  non  mi  fìa  per  ora  riulcito  di  mifurare  la 
quantità  di  due  vibrazioni  del  pendolo  in  due  diverfe 
denfità  d’ aria ,  e  di  trovarne  matematicamente  la  pro¬ 
porzione  tra  quelle  quantità ,  e  quelle  denfità  ;  con  tutto 
ciò  io  non  dito  punto  ad  affermare  ,  che  (  per  quanto 
fi  può  così  ad  occhio  ellimare  )  i  movimenti  refidui  di 
quello  pendolo  nell’  aria  rarefatta  non  eccedono  la  pro¬ 
porzione  di  effa  aria  relidua. 

84.  In  (omnia  io  tanto  di  valore  attribuifeo  a  quell* 
unica  fperienza,  che  per  effa  fola  penfo  feioglierfi  in  gran 
parte  la  più  antica  quillione  dell’  Elettricità  ,  e  che  fino 
ad  ora  è  Hata  riputata  la  piu  difficile.  Imperciocché, 
fie  i  movimenti  elettrici  fremano  nell’aria  diradata,  e  fce- 
mano  a  proporzione  di  effo  diradamento,  ne  fegue,  che 
tali  movimenti  dipendano  da  alcun’  azione  del  vapor 
elettrico  full*  aria/ 

8  5.  Quella  medefirha  verità  io  vèdo  ,  che  da  molti 
è  Hata  in  diverfiffimé  maniere  propolla,  maneffuno,  per 
quanto  io  fappia  ,  ne  ha  arrecata  ptova  fperimentale ,  e 
conchiudente.  Quindi  è,  che  almeno  eguale  è  il  nume¬ 
rò  dì  quelli  ,  che  1*  hanno  negata ,  e  di  quelli  ,  che  1’ 
hanno  affermata.  Io  pregherei  volentieri  i  dilettanti  di 
Elettricità  a  replicare  la  fperienza  ,  con  cui  io  credo  di 
ffabilirla ,  e  fperérei  ,  che  tutti  gl’ingenui  amatori  della 
yérità  converrebbono  meco  ;  e  così  pollo  fine  ad  una 
parte  della  quillione  ,  ognuno  con  maggior  coraggio  li 
applicherebbe  a  feioglierne  l’altra  parte  rimanente. 

86.  Imperocché ,  dopo  che  fiali  Inabilito  dipendere  i 
movimenti  elettrici  dall’  azione  del  vapore  elettrico  fuF 
àm  aria, 
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aria,  ne  refta  poi  ad  invelligare  il  modo  di  quell’  azio¬ 
ne.  E  a  quello  propolito  mi  pare  di  aver  avuto  l’ono¬ 
re  di  raccontarvi  certa  mia  ipoteli ,  o  vogliamo  dir  fa¬ 
vola  ;  ma  per  ora  io  non  ho  pazienza  a  fcriverla  ,  nè 
voi ,  chiariffimo  Signor  Beccari ,  dovrelle  averne  molta 
in  leggerla.  Ve  la  efporrò,  quando  mi  accaderà  di  mi¬ 
gliorarla  di  condizione  colf  efperienza  . 

87.  Ciò,  che  intorno  al  modo,  con  che  il  vapore 
elettrico  opera  full’  aria,  per  ora  mi  fuggerifce  la  fpe- 
rienza ,  egli  è,  che  per  l’aria  diradata  il  vapore  elettri¬ 
co  attraverfa  più  facilmente  a  diflanze  maggiori,*  licchè 
forma  un  raggio  più  ampio,  più  raro,  più  continuo, 
men  vivo,  che  nell’  aria  meno  rara,  cui  attraverfa  dop¬ 
piando  in  fcintille  interrotte,  rillrette;  ma  viviffime. 

88.  Quella  oiTervazione ,  cui  un’  occhiata  rapprefen- 
ta  incomparabilmente  meglio,  che  non  tutte  le  poiTibili 
defcrizioni ,  può  fuggerirci  qualche  principio  d’idea  in¬ 
torno  al  modo,  con  che  il  vapore  elettrico  opera  full’ 
aria  relìllente,  mentre  1’  attraverfa. 

89.  Forfè  a  quella  idea  aggiugnerà  alcun  lume  h 
lenfibile  ,  e  conofciuta  maniera  ,  con  cùi  il  medelimo 
vapore  opera  fu  altri  mezzi  ,  e  corpi  refillenti  .  Il  va¬ 
pore  elettrico  (  per  quanto  fino  al  dì  d’  oggi  a  me  è 
riufcito  di  vedere  )  attraverfando  qualunque  corpo  ,  che 
o  per  fua  natura  ,  o  per  fua  piccolezza  gli  refilla  ,  èS- 
Ilantemente  ne  fpinge  via  le  parti,  e  le  rigetta  egual¬ 
mente  per  ogni  verfo;  fi  fa  una  fpecie  di  voto  attraver¬ 
so  ad  elfo  corpo;  e  così  per  quello  trafcorre. 

90.  In  quanto  a  me,  io  quafi  mi  lafcierei  condurre 
da  quell’  analogìa  a  penfare  :  che  dunque  anche  quando 
il  vapor  elettrico  attraverfa  per  1’  aria,  dee  Spinger  via 
per  ogni  verfo ,  e  ributtare  le  parti  di  elfa  dal  Sentiero* 
per  cui  egli  trafcorre . 

F  91. 
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91.  E  quello  penfiero  tolto  n'  eccita  altri  ,  che  Io 
avvalorano  ;  imperciocché  mi  fa  rifovvenire ,  che  nel  ca¬ 
po  quinto  del  libro  primo  io  fo  fcoppiare  una  fcintilla 
nell’aria  contenuta  in  un  cannello  di  vetro,  figillato  er¬ 
meticamente  da  una  parte  ,  e  dall’  altra  parte  otturato 
da  un  cilindretto  d’  acqua  ;  quella  fcintilla  fpinge  via  , 
ed  abbalfa  fenfibilmente  l’acqua  contenuta  nel  cannello; 
quella  fcintilla  non  opera  full’  acqua  ,  che  per  mezzo 
dell’  azione ,  cui  fa  full’  aria  ;  e  di  qui  conchiudo  elfere 
cofa  molto  verifimile  ,  che  quella  fcintilla  non  altramen¬ 
te  urti,  e  fpinga  via  l’acqua  per  mezzo  dell’  aria,  che 
urtando  ,  o  fpingendo  via  1’  aria  dal  luogo ,  per  cui  at- 
traverfa . 

92.  Anzi  ecco  un’  altra  olfervazione  ,  che  pare  ar¬ 
rechi  certezza  ,  ed  evidenza  a  quella  verifimile  conchiu- 
fione  .  Gli  effetti  de5  fulmini  inoltrano  ,  che,  dove  effi 
fcoppiano,  fanno  quali  illantaneamente  un  grande  voto  di 
aria.  I  pulmoni  degli  animali  fulminati,  flaccidi,  e  vo¬ 
ti  d’  aria ,  fenza  mentovare  molti  altri  effetti  ,  ne  fono 
una  prova  (ufficiente.  Ora  fe  le  ampie  fcintille  elettri¬ 
che  delle  nuvole  fanno  un  ampio  voto,  e  perchè  le  pic¬ 
cole  fcintille  elettriche  d’una  catena  non  faranno  un  pic¬ 
colo  voto  ?  Anzi,  e  perchè  i  piccoli  fili  di  vapore  elet¬ 
trico,  che  infenfibilmente  trafcorre  da  uno  in  un  altro 
Corpo,  non  faranno  effi  pure  alcun  piccolilfimo  voto  d’ 
aria  ? 

93.  Ed  ecco,  che  quali  contro  voglia  mi  vedo  con¬ 
dotto  a  dover  pure  azzardare  qualche  cofa  intorno  al 
modo*  con  che  operando  il  vapor  elettrico  full’  aria  , 
può  cagionare  gli  accoftamenti  de’  corpi  inegualmente 
elettrici.  Imperocché,  fe  il  vapore  diffondendoli  da  A, 
che  ne  ha  piu,  in  B,  che  ne  ha  meno  ,  difcaccia  l’aria, 
eh’  è  tra  A,  e  B ,  prevaierà  1*  aria ,  che  al  di  fuori  pre¬ 
me 
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me  A ,  e  B  ;  onde  A,  e  B  urtati  da  quell’  eccello  di 
prellione  ,  fi  avvicineranno  con  moto  eguale  ,  e  propor¬ 
zionale  alla  quantità  del  vapore,  che  tra  efH  trafcorre- 
rà ,  cioè  proporzionale  all’  aria  difcacciata ,  e  confeguen- 
temente  proporzionale  alla  quantità  dello  sbilanciamento; 
le  quali  cole  tutte  con  il  fatto  concordano  molto  efat- 
tamente . 

94.  Una  difficoltà  ,  che  da  principio  m5  è  venuta 
contro  quella  fpiegazione ,  ella  è  quella  :  che  il  vapore 
elettrico  ,  mentre  lpinge  via  Y  aria ,  per  cui  attraverfa , 
debba  fupplire  Y  azione  di  efìfa  ;  e  che  debba  rellarli  e» 
gualmente  bene  equilibrato  il  pendolo  dall’  azione  dell* 
aria  refidua  con  inlìeme  Y  azione  del  vapore  ,  come  lo 
era  dall’  aria  tutta  e  fola  ,  avanti  che  il  vapore  fcor- 
relfe  per  effa. 

95.  Ma  nello  fteflo  iftante,  che  mi  fi  è  apprefenta- 
ta  quella  difficoltà,  io  ne  ho  comprefa  la  infilili  (lenza. 
Imperciocché  ho  riflettuto,  che  il  vapore  elettrico  deve 
bensì  rigettar  l’aria  come  mezzo  refiilente  ;  ma  fi  dee 
diffondere  da  uno  nell’  altro  de’  due  corpi  inegualmente 
elettrici  fenz’  altra  refillenza  ;  poiché  effi  fi  luppone ,  che 
fiano  corpi  deferenti  ;  onde  i  due  corpi  A  ,  e  B  pre¬ 
muti  dall’  aria  nelle  loro  fpalle,  e  premuti  meno  (a  ca¬ 
gione  dell’  aria  difcacciata  )  nelle  loro  fronti  verranno  a 
combaciarli . 

96.  Io  per  concepire  quello  modo  di  operare  del 
vapor  elettrico  full’  aria,  primamente  confiderò  due  co- 
fe,  che  olfervo  nel  trafcorrimento  di  quella  attraverfo  a 
quella*  La  fomma  velocità  ,  con  che  il  vapore  trafcor- 
re,  e  la  forza,  con  che  l’aria  gli  refifte  ;  la  fomma  ve¬ 
locità  eccita  una  riazione  velociffima,  e  cagiona  un  ve- 
iociilìmo  lpandimento  del  mezzo  refiftente  per  ogni  ver- 
fo  ;  e  appunto  la  refillenza  dell’  aria  effendo  per  ogni 
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verfo  eguale  ,  dee  ella  elfere  per  ogni  verfo  egualmente 
ributtata, 

97.  Ma  in  oltre  procuro  poi  di  avvalorare  quella 
mia  idea  con  alcuna  fenfibile  immagine.  Offervo  minu¬ 
tamente  una  ftretta ,  e  lunga  foglia  di  rame  fciolta  da 
Una  forte  fcintilla  in  mezzo  a  due  vetri  ;  e,  oltre  che 
vedo  le  parti  di  ella  fciolte ,  e  infitte  egualmente,  e  fi- 
milmente  in  ambi  i  vetri  ;  difcerno  in  oltre  un’  infinità 
di  tratti  fumali,  e  neri  tutto  al  lungo  della  foglia  fciol¬ 
ta,  appunto  perpendicolari  alle  parti  fciolte  ,■■  cioè  al  fen¬ 
derò  ,  per  cui  la  fcintilla  è  attraverlata .  Certamente 
quelli  tratti  fono  formati  da  un  principio  componente 
del  rame,  eh’  è  flato  dalla  fcintilla  rigettato  ;  ed  eili 
con  la  loro  pofizione ,  e  direzione  io  penfo  ,  che  aitai 
veracemente  rapprefentino  la  forza,  e  direzione,  con  cui 
il  vapore  elettrico  rigetta  Y  aria  tutto  ali’  intorno  con 
direzioni  perpendicolari  al  fuo  fenderò. 

98.  Dopo  rapprefentatami  così  in  grande  1*  azione 
delle  fcintille  elettriche  full’  aria,  m*  è  poi  neceffario  di 
modificarla,  e  adattarla  all’azione  dell’ elettrica  atmosfe¬ 
ra  ;  imperocché  A ,  e  B  fi  accollano  ,  tollo  che  uno  s* 
immerge  nell’ atmosfera  dell’ altro;  e  penfo,  che  appun¬ 
to  ,  appena  B  (  per  efempio  )  s’immerge  ne’ limiti  dell’ 
atmosfera  di  A  ,  che  fuppongo  rifpettivamente  più  elet¬ 
trico  ,  le  parti  del  vapore  componenti  Y  atmosfera  fcor- 
rano  in  B  per  la  loro  forza  diffufiva  ,  che  ad  elfe  altre 
ne  feguano  ,  ed  altre  ;  ma  che  quella  fucceflione  fia  affai 
veloce  ,  e  che  perciò  affai  velocemente  crefca  il  voto 
tra  A,  e  B,  e  crefca  più  a  proporzione  ,  che  A  ,  e  B 
più  fi  avvicinano,  ed  a  proporzione  della  differenza  del¬ 
le  loro  elettricità  ;  e  che  così  A ,  e  B  fi  accollino  vi¬ 
cendevolmente,  c  con  moto  accelerato,  e  con  velocità 
alle  loro  malfe  reciprocamente  proporzionali. 
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99,  Che  fe  veramente  egli  è  tale,  quale  lo  ho  efpo- 
ilo,  il  .modo, con  che  il  vapor  elettrico  opera  full’ aria, 
eh’ è  di  mezzo  alli  corpi  inegualmente  elettrici;  facil¬ 
mente  s’intenderà,  come  operando  Umilmente  full’  aria, 
che  fla  a*  lati  degli  egualmente  elettrici  (  imperocché 
univerfalmente  il  vapore  fi  fpande  verfo  gli  fpazj  elettri¬ 
ci  inegualmente  )  ,  facilmente  s’  intenderà ,  come  l’ azio¬ 
ne  medefima  ne  cagiona  il  vicendevole  difcoflamento. 

100.  Ma  di  quella  meccanica  cagione  delli  movi¬ 
menti  elettrici  ,  io  forfè  ne  ho  difeorfo  anche  troppo, 
dopo  che  mi  era  propollo  di  non  dirne  nulla.  Per  ora 
baderò  a  flabilire  vie  più  la  verità  dell’azione,  conche 
il  vapor  elettrico  operando  full’  aria  produce  i  movimen* 
ti  elettrici  ;  del  modo  di  elfa  ne  parlerò  più  ampiamen¬ 
te,  quando  ulteriori  fperìenze  mi  fomminiltreranno  nuo¬ 
va  materia. 

ior.  Dunque,  comechè  il  movimento  tardo  ,  e  af¬ 
fatto  debile  del  pendoletto  nel  voto  della  macchina  pneu¬ 
matica  ,  e  le  velocillìme  ,  e  vivaciffime  vibrazioni  di  e£ 
fo  baflantemente  mi  avelfero  convinto  della  fuddetta  ve¬ 
rità  ;  pure  ed  ho  efaminato,  cofa  avveniffe  in  altri  cor- 
picciuoli  piccioli  ,  e  mobilillTmi  nello  fléffo  voto  della 
macchina  pneumatica ,  ed  ho  anche  tentato  di  procac¬ 
ciarmi  altro  voto  più  efatto ,  onde  tale  verità  potefìl 
confermare  più  ampiamente. 

102.  Il  rifultato  delle  moltiflime  fperienze  ,  che  ho 
fatto  nel  voto  della  macchina  pneumatica  con  fili  fotti- 
lii'fimi,  foglie  d’oro,  polveri  metalliche,  egli  è  quello. 
Se  fi  parli  affolutamente ,  quelli  mobiliami  corpicciuoli 
in  tale  voto  fono  flati  molli ,  e  agitati  affai  fenfibilmeii- 
te  .  Se  i  loro  movimenti  fi  paragonino  con  i  languidi!^ 
fimi  movimenti  del  pendoletto  ,  quelli  mi  fono  paruri 
più  vivi  a  proporzione  della  maggiore  mobilità  de’  cor- 
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picciuoli  ,  fu’  quali  fpenmentaya  ,  Ma  finalmente  ,  fé  i 
movimenti  de’  corpicciuoli  mobiliiUmi  avvenuti  nel  voto 
fi  paragonino  con  i  movimenti  avvenuti  ne'  corpicciuoli 
medefimi  elettrizzati  nell’  aria  comune,  io  debbo  giudi¬ 
care  quegli  affatto  languidi ,  e  deboli  a  confronto  di  que¬ 
lli  ;  talmente  che  i  moti  refidui  nel  voto  non  eccedano 
la  proporzione  dell’  aria  refìdua. 

103»  E  febbene  tutti  quefli  fatti  mi  confermavano 
nella  conchiufione  dedotta  dalla  prima  fperienza  del  pen- 
doletto  ;  pure  ne  ho  cercato  maggior  evidenza  con  ri¬ 
correre  al  voto  barometrico,  in  cui  ,  quando  lo  avelli 
ottenuto  affai  efatto,  mi  lufingava  di  vedere  una  totale 
ceifazione  di  qualunque  ancor  minimo  movimento,  anche 
in  qualunque  piccioliffimo  corpicciuolo . 

104.  Ecco  dunque  il  primo  tentativo.  AvenJo  fcel- 
to  un  tubo  affai  ampio,  alto  trentadue  pollici,  ho  infe¬ 
rito  in  uno  degli  orificj  di  lui  diverbi  fottiliifimi  fili  di 
ammianto  ;  poi  ho  tentato  di  figliarli  ivi  alla  lampana , 
chiudendo  attorno  ad  eli!  il  tubo,*  ma  indarno  ;  perchè 
il  vetro,  benché  ridotto  dalla  fiamma  a  fontina  mollez¬ 
za,  non  fi  univa  giammai  con  i  fili  fuddetti  ;  bolo  for¬ 
mava  un  groffo  orlo,  che  reflava  da  i  fili  difcollo  ,  e 
difunito.  V  ammianto,  ficcome  è  refrattario,  farebb’ egli 
perciò  ,  o  per  altra  fua  proprietà  incongiungibile  al  ve¬ 
rro  ? 

105.  La  impoffibilitày  eh’  io  ho  trovato  di  figillare 
il  vetro  intorno  alti  fili  d’  ammianto,  mi  ha  fatto  av¬ 
vertire,  che  avrei  anche  potuto  fperimentare  altramente; 
vale  a  dire  figliando  il  tubo  ;  poi  intrudendo  nella  fom- 
mità  figillata  i  fili  fiottili,  e  mobili.  Dunque  ciò  feci; 
anzi  nel  figillare  il  tubo  vi  foffiai  entro  convenientemen¬ 
te  ;  ficchè  il  capo  figillato  formò  una  bolla  fiottile,  lar¬ 
ga  un  pollice.  In  quella  bolla  per  f  altro  capo  aperto 
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inferii  i  fili  ;  e  finalmente  fervendomi  del  metodo  di  M ti¬ 
fiche  mbrock  formai  di  quello  tubo  un  barometro.  Ma 
neppur  quello  tentativo  mi  riufcì  affai  felicemente  .  Mi 
parve  di  accorgermi,  che  i  fili  d’  animiamo  produceffe- 
ro  dell3  aria. 

ioó.  Altri,  ed  altri  sì  fatti  barometri  mi  fono  ado¬ 
perato  di  coltruire  ,  fcaldando  prima  fu  carboni  accefi 
i  fili  di  animiamo,  e  adoperando  diverfe  altre  diligen¬ 
ze  ;  nè  però  mi  è  fin  ora  riufcito  di  ottenere  alcun  ta¬ 
le  barometro,  che  foffe  efattiffimamente  voto.  La  con¬ 
dizione  di  lafciare  nel  loro  fpazio  voto  i  fili  d’ammian- 
to  (  imperciocché  altre  fullanzie  non  reggono  al  caldo, 
ed  arrecano  la  lleffa  difficoltà  )  ha  aggiunto  difficoltà 
ad  una  operazione,  che  per  le  fola  non  è  faciliffima. 

io 7.  Nel  migliore  di  quelli  barometri  ,-  clic  mi  fia 
riufcito  di  fare,  il  mercurio  fi  teneva  mezza  linea  più 
alto  ,  che  in  un  altro  barometro  ordinario  a  fosforo  ; 
pure,  ficco  me  anche  in  quello ,  agitandolo  al  bujo  ,  io 
difeerneva  un  piccolo  annelletto  di  luce  elettrica  ,  che 
accompagnava  la  circonferenza  del  cilindro  mercuriale , 
mentre  elfo  difeendeva,  ho  congbietturato  effervifi  anco¬ 
ra  arredato  alcun  poco  d’  aria. 

io3.  Ciò  non  oliarne  non  mi  fono  paniti  inutili  gli 
fperimenti ,  che  ho  tentati  con  quello.  I  quali,  poiché 
io  vedeva,  che  dovevano  trarre  tutto  il  loro  valore  dal 
confronto ,  feelfi  a  tal  fine  un  tubo  di  vetro  in  tutto  fo- 
migliante  al  detto  tubo  barometrico  ;  lo  figillai  Umil¬ 
mente  ad  una  ellremità  ,  v*  intrufi  fimilmente  de’  fili  d’ 
ammianto  ,  e  in  luogo  del  mercurio  (  poiché  doveva  1  a- 
feiarvi  entro  V  aria  comune  )  v’  inferii  un  filo  di  otto¬ 
ne  ,  che  come  il  mercurio  potelfe  diffondere  nel  fuolo  il 
vapor  elettrico  .  E  finalmente  ficcome  quello  filo  comu¬ 
nicava  col  fuolo  ;  così  inferii  un  filo  di  ferro  nel  baci¬ 
netto 
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netto  del  barometro,  che  facelfe  tra  il  mercurio  conte- 
nuto  in  elfo,  ed  il  fuolo  una  limile  comunicazione. 

109.  Difpofte  così  le  cole,  e  colta  V  occafìone  d’ un 
tempo  affai  fecco,  (  1’  umidità  fa,  che  la  fcintilla  co¬ 
municata  alla  fuperficie  citeriore  del  vetro  fi  diffonde 
lungo  ad  elfa,fenza  eccitare  una  quantità  di  vapore  cor- 
rifpondente  dalla  fuperficie  interiore  ) ,  quelle  cole  ho  co-^ 
flantemente  fperimentate .  Mentre  io  ifolato  ,  e  toccan¬ 
do  la  catena  avvicino  un  dito  alla  bolla  del  barometro, 
feoppia  una  piccola  fcintilla  tra  il  dito  ,  e  il  tubo  ;  e 
intanto  lo  fpazio  voto  del  barometro  fino  alla  fuperficie 
del  mercurio  fi  empie  di  una  luce  elettrica  eltefa  uni¬ 
formemente  di  colore  tra  il  violetto,  e  il  porporino  ;  ma 
che  per  altro  quanto  eccede  in  ampiezza  la  fcintilletta, 
che  efteriormente  va  dal  dito  al  tubo  ,  pare ,  che  tanto 
meno  vivamente  colpifca  la  villa,  e  che  fia  tanto  più 
diradata  ;  e  mentre  quello  accade  ,  in  tanto  appena  mi 
riefee  di  feorgere  alcuni  piccoliilimi  movimenti  in  qual¬ 
che  fottililfimo  filo  d’  ammianto;  talmente  che  ho  avuto 
difficoltà  ad  accorgermene. 

no.  Per  l’oppollo,  mentre  avvicinava  Umilmente  il 
dito  al  tubo  di  paragone  ,  come  efteriormente  tra  il  di¬ 
to,  e  la  bolla,  così  anche  interiormente  in  elfa  bolla, 
tra  la  fuperficie  di  lei  ,  ed  i  fili  d’  ammianto  fi  vibrava 
fimilmente  una  fcintilla  rillretta  ,  ma  vividi  ma  ;  ed  elfa 
non  folo  leggermente  commoveva  i  più  piccoli  fili;  ma 
fpelfo  tutto  l’inviluppo  de’  fili  medefimi  vibrava,  e  for¬ 
temente  agitava .  In  fomma  giunfi  a  vedere  ,  che  anche 
ne  minutilfimi ,  e  piccoliflimi  corpicciuoli  i  movimenti 
elettrici  diventano  deboli ,  e  languidi  a  proporzione  del 
voto  più  efatto,  in  cui  fi  Iperimenta. 

ili.  Ed  affinchè  non  mi  rellalfe  fofpetto,  che  altra 
caufa ,  oltre  al  voto ,  avelie  impedito  il  movimento  ne' 
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£li  del  barometro  ,  feci  entrare  in  elfo  alcune  bolle  dì 
aria.  Mi  cadde  in  penderò  di  far  entrare  quell1  aria  al 
bujo  ;  e  mi  fu  cola  giocondiffima  il  mirare,  che  quelle 
bolle  falendo  per  il  tubo  attraverfo  al  mercurio  fi  elet¬ 
trizzavano,  e  crefcevano  di  volume,  e  fpandevano  una 
luce  vie  più  fomigliante  alla  notillìma  luce  barometrica . 
Taluno  avrebbe  paragonato  quelle  bollicelle  d1  aria  a 
certi  globi  lucenti  ,  che  talora  compaiono  nelle  aurore 
boreali  ;  ma  in  quanto  a  ciò,  che  rifguarda  la  prefente 
quiflione,  appena  il  mercurio  fi  era  abballato  tre  polli¬ 
ci,  e  già  l1  inviluppo  tutto  de’  fili  fortemente  fi  agitava; 
il  che  mi  confermò  la  verità  della  mia  opinione. 

m.  E  quella  verità  ,  comechè  pregcvolillìma  per  le 
ftelfa,  mi  pare  anche  molto  piu  degna  di  attenzione  per 
la  grande  unità  ,  che  univerfaliifimamente  arreca  a  tutta 
la  teoria  elettrica.  La  vicendevole  azione  ,  e  riazione 
del  vapor  elettrico  ,  e  dell1  aria  fono  certamente  le  ca¬ 
gioni  efficienti  delle  elettriche  atmosfere.  Da  effe  il  va¬ 
por  elettrico  è  ritenuto  intorno  a’  corpi  elettrizzati  in 
certa  denfità  decrefcente  in  certa  proporzione  delle  di- 
llanze .  Da  elfe  li  producono  e  la  vivezza ,  e  lo  feoppio 
delle  fcintille.  Da  elfe  è  cagionato  il  venticello  elettri¬ 
co.  Da  elfe  dipende,  che  dalle  punte,  e  nelle  punte  il 
Tapor  elettrico  fi  propaghi  più  facilmente  ,  ed  in  diftan- 
ze  maggiori  ;  ficchè  fe  a  tutte  quelle  verità ,  che  ho  ino» 
llrate  nel  capo  terzo  del  primo  libro,  quell1  altra  fi  ag¬ 
giunga  ,  che  ho  ora  provata  ;  V  azione  del  vapor  elettri¬ 
co  full1  aria  elfere  la  cagione  de*  movimenti  elettrici ,  una 
fingolare  unità,  e  perfezione  fi  arreca  a  tutto  il  corpo 
della  teoria  elettrica. 

1 1  3.  Anzi  non  potrebbe  anche  ulteriormente  promo- 
verfi  quella  unità  di  cagione  rifpetto  alla  medefima  ap- 
parifeenza  della  luce  elettrica?  La  luce  barometrica, che 
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ha  fatto  fognare  tante  belle  cofe  a’  Filofofi,  quando  fu 
primamente  olfervata ,  ora  egli  è  certo ,  eh’  è  luce  elet¬ 
trica.  Quella  luce,  che  appare  ne5  barometri,  ne*  quali 
reità  alcun  poco  di  aria,  non  appare  più  ne’  barometri 
efattilìimamente  voti .  La  cagione  eccitante  quella  luce 
è  la  medefima ,  o  i  barometri  fieno  voti  efattilìimamen- 
te  ,  o  relti  in  effi  |lcun  poco  d’  aria  ;  cioè  lo  Itropic- 
ciamento  del  mercurio  contro  la  fuperficie  interiore  del 
tubo.  Nel  falire  il  mercurio  la  luce  non  compare,  per¬ 
chè  il  mercurio  ricopre  le  parti ,  che  ltropiccia  ;  compa¬ 
re  ,  mentre  il  mercurio  fi  abbalfa ,  cioè  mentre  il  mer¬ 
curio  abbandona  le  parti  ftropicciate.  Ma  in  fomma  dal 
non  comparire  elfa  ne’  tubi  efattilìimamente  voti  ,  non 
potremmo  noi  argomentare ,  che  la  luce  elettrica  non  ci 
fi  manifefta  ,  fe  non  fe  per  alcune  vibrazioni ,  eh’  elfa 
eccita  nell’aria;  e  che  per  mezzo  di  tali  vibrazioni  uni¬ 
camente  ne  riefee  fenfibile. 

114.  Ma  ciò,  eh’  io  principalmente  defidero  di  Ita- 
bilire  in  quella  lettera  ,  egli  è  la  dipendenza  de’  movi¬ 
menti  elettrici  dall’  azione  del  vapor  elettrico  full’  aria. 
Se  alcuno  di  cotelli  valorofiffimi  Accademici  avelfe  ozio 
per  replicare  alcuna  delle  mie  fperienze,  che  ho  arreca¬ 
te  a  quello  propofito  ,  volentieri  ne  fentirei  il  rifultato  ; 
e  intanto  fono  di  voi ,  valorofiffimo  Sig*  Beccari ,  con  il 
piu  umile  rifpetto. 


LET- 
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In  cui  I.  fi  e f pone ,  e  fi  efiende  a  tutta  la  fu  a  ampiezza  il 
ritrovamento  di  Kinnerslei  intorno  all '  elettricità  de 
zolfi  ,  e  <&//(?  refine  contraria  al  fi  elettricità  de'  vetri  * 
IL  Si  riprova  il  fofpetto  di  Franklin  intorno  alla  diffe¬ 
rente  forza  di  quefie  elettricità .  III.  Si  elettrizzano  eia 
catena ,  e  la  macchina  con  panni ,  e  peli  ;  e  indi  fi  fpie « 
gano  alcuni  effetti  di  elettricità  negli  uomini ,  e  negli 
animali . 

i 1  5.  1  I  due  belliflìme  proprietà,  dottilfimo  Si- 

!  |  ®  gnor  Beccari ,  mi  accade  di  ragionarvi 

j  |  M  in  quella:  mia  ,  che  fi  è  pure  finalmen- 

te  veduto  convenire  alli  corpi  fulfurei, 
e  refinofi  per  rifpetto  all*  elettricità  ;  tutte  due  degne  di 
confiderazione  non  meno ,  che  per  fé  fteife  ,  per  li  di¬ 
vertì  fentimenti  de  Filofofì  ,  e  per  li  varj.  loro  tenta¬ 
tivi  . 

11 6.  La  prima  ella  è,  che  per  F  elettricità  origina¬ 
ria  di  ftropicciamento  i  zolfi,  e  le  refine  fi  elettrizzano 
in  modo  contrario  de’  vetri  .  Il  fatto  ,  fu  cui  fi  fonda 
quella  feoperta  ,  è  fiato  primamente  propofto  dal  chia¬ 
rimmo  Signor  Dufay  ;  voi  quello  ben  fapete  ,  che  della 
diftinzione  procedente  da  quel  fatto  vi  liete  fagacilfima- 
mente  fervito  nell*  aureo  voftro  Trattato  de5  Fosfo¬ 
ri  ;  altri  e  del  fatto  ,  e  della  diftinzione  hanno  tenuto 
poco  conto;  non  è  mancato  chi  e  quello,  e  quella  ab¬ 
bia  pretefo  di  torre  di  mezzo.  Ma  finalmente  il  Signor 
Kinnerslei  ha  accertata  la  verità  del  fatto  ,  e  della  di- 

G  z  ftin- 
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finizione,  e  ne  ha  veduta  nella  teoria  di  Franklin  la  con¬ 
veniente  ragione. 

1 1 7.  V  altra  proprietà  ella  è  ,  che  i  zolfi ,  e  le  re» 
fine  per  Y  elettricità  di  comunicazione  ,  fimilmente  che 
i  vetri,  fi  elettrizzano,  anzi  fimilmente  fi  caricano,  fi 
fcaricano  fimilmente  ,  e  fcuotono  fimilmente.  Di  quella 
proprietà  molti  hanno  fofpettato  ;  molti ,  affine  di  accer- 
tarfene  ,  hanno  fatte  diverfe  fperienze  ;  ma  appunto  quan¬ 
ti  fi  fono  adoperati  in  ricercarla ,  Y  hanno  afiolutamente 
negata .  A  me  nulla  più  colla  ora  il  inoltrarne  la  veri» 
tà ,  che  F  apparecchiare  que’  corpi  convenientemente  per 
caricarli  ;  nulla  più  a  chiccheffia  può  collare  il  con¬ 
vincercene,  che  Y  efporfi  ad  uno  fcuotimento. 

11 8.  Ma  comincierò  dalla  prima  di  quelle  due  pro¬ 
prietà.  Monf.  Dufay ,  vedendo  che  i  corpi  rifpinti  dal¬ 
li  vetri  ftropicciati  fono  tratti  dalli  zolfi,  e  dalle  refine 
fimilmente  ftropicciate ,  e  viceverfa,  ha  didime  due  fpe- 
cie  di  elettricità,  una  vitrea,  e,  refmofa  Y  altra. 

11 9.  Voi  ,,  chiariffimo  Signor  Beccari ,  non  folo  ave¬ 
te  adottata  quella  diftinzione ,  ma  in  oltre  una  filmile 
difdnzione  avete  indotto  nella  voftra  Fosforeità,-  e  di  più 
con  la  vaftiffima  comprendone  ,  che  tanto  fublimemente 
rifplende  in  tutte  le  cofe  vollre  ,  una  qualche  unità  ,  e 
conneffione  avete  indi  preveduto  tra  li  due  apparente¬ 
mente  difparatiffimi  fenomeni  della  Fosforeità  ,  e  della 
Elettricità.  11  Signor  Kinnerslei  ha  recentemente  giufti- 
ficata  la  voflra  condifcendenza  alla  diftinzione  del  Sig. 
Dufay.  Non  diffido,  che  fiate  voi  fteflo  per  mqftrare 
la  conneffione  tra  la  fosforeità  ,  e  la  elettricità  ,  di  cui 
con  eguale  accortezza.,  e  temperanza  avete  fofpettato. 
Fio  a  quello  propofito  fperimenti ,  che  mi  Infingano.  Ma 
di  quelli ,  fe  vi  farà  il  pregio  dell’  opera  ,  un  altra  volta 

vi 
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vi  parlerò  «  Dunque  il  Signor  Kinnersleì ,  offervando  lo 
fteffo  fatto  del  Signor  Dufay  ,  ne  lo  accerta  ,  e  ne  lo 
fpiega .  Io  parimente  mi  adoprerò  di  donare  tutta  la  pof- 
fibile  evidenza  ,  ed  ampiezza  sì  al  fatto  ,  che  alla  Spie¬ 
gazione  ;  il  che  credo  di  poter  efeguire  con  la  feguen- 
te  egualmente  breve  ,  ed  egualmente  vada  propofi- 
zione .. 

1 20..  Se  al  globo  dì  vetro  fi  fojìituifca.  un  globo  di  -zol¬ 
fo  ,  la  catena .  diventa,  macchina.  ,  e  la  macchina  diventa  ca¬ 
tena, 

I2K  Vale,  addire,  che  quando  fi  itropiccia.  il  globo 
di  vetro,  il  vapore  elettrico  palfa  dalla  mano  per  il  ve¬ 
tro  nella  catena,  confeguentemente  il  vapore  è  fottratto 
dalla  macchina  ,  ed  accumulato  nella  catena  ,  la  mac¬ 
china  è  elettrica  per  difetto,  la  catena  è.  elettrica  per 
ec ceffo ■  ;  ma  fe  fi  Ilropiccia  un  globo  di  zolfo,  il  vapo¬ 
re  palfa.  dal  zolfo  nella  mano,  e  indi  nella  macchina, 
ed  il  zolfo- ne  fottrae  il  comperilo  della,  catena  ;  onde 
la  catena  è  elettrica  per  difetto,  la  macchina  è  elettri¬ 
ca  per  eccella..  In  fornma  il  vetro  riceve  del  vapor 
dalia  mano,;  il  zolfo  dà  alla  mano  del  vapor  fuo.  Sic¬ 
come  la  zona  del  vetro,  che  ha  ricevuto  dalla  mano, 
e  dalla  macchina,  paflando  in  vicinanza  della  catena, 
fcarica  in  eifa.il  fuo  eccello  ;  così  la  zona  del  zolfo, 
che  per  lo,  ftropicciamento  ha  dato  alla  mano  ,  ed  alla 
macchina-.,,  palfando  in  vicinanza  della  catena  ,  riceve 
da  elfa  il  fupplemento  del  fuo  difetto. 

122..  E  di  qui  è  ,  che  tutti  gli  effetti',,  che  per  il 
globo  di  vetro  fi  hanno  nella  catena. ,  per  il  globo  di 
zoilo  fi  hanno  nella  macchina  e  viceverfa  .  Uno  lìd¬ 
io,  che  in  quel  cafo  dava  il  fiocco,  o  unendolo  alla 
catena,  ovvero  prefentandolo  alla  macchina,  in  quello 
cafo  inoltrerà  la  belletta  .  Uno  Itilo ,  che  allora  nioltra- 

va 
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va  la  llelletta,  o  unendolo  alla  macchina,  o  presentan¬ 
dolo  alla  catena,  ora  darà  il  fiocco.  Anzi  uno  Itilo  , 
che  prefentato  al  vetro,  dov’  elio  parte  dalla  mano  per 
andare  alla  catena,  inoltrarla  Stelletta  ,  prefentato  Simil¬ 
mente  al  zolfo,  getta  il  fiocco. 

123.  Nè  fola  mente  quelli  quafi  immediati  effetti, 
ma  gli  altri  ancora  ,  che  fono  più  remoti  ,  qualora  al 
globo  di  vetro  fi  fofiituifca  un  globo  di  zolfo  ,  accade- 
ranno  contrariamente  nel  luogo  medefimo  ,  e  medefima- 
mente  ne’  luoghi  contrarj  .  Una  macchina  elettrizzata 
col  globo  di  zolfo,  ed  una  macchina  elettrizzata  col 
globo  di  vetro  caricheranno  contrariamente  (  cioè  quella 
caricherà  per  di  fuora  ,  e  quella  per  di  dentro  )  un  ve¬ 
tro  ,  che  fi  applichi  loro  con  una  medefìma  Superfìcie . 
Lo  ftelfo  contrario  effetto  (  ma  contrariamente  )  produr¬ 
ranno  le  due  rifpettive  catene  ,•  ma  una  macchina  elet¬ 
trizzata  con  il  globo  di  zolfo  elettrizzerà  Umilmente  un 
vetro ,  che  una  catena  elettrizzata  con  un  globo  di  ve¬ 
tro  . 

124.  Anzi  chi  vorrà  andar  oltre,  troverà,  come  Spe¬ 
rimentando  io  mi  fono  accertato,  che  con  quella  con¬ 
trarietà,  o  medefimezza  di  cariche  di  vetri  confentono 
a  maraviglia  i  fenomeni  del  fiocco,  e  della  Stelletta  elet¬ 
trica,  che  fi  volelfero  efplicare,  o  mentre  fi  caricalfero 
i  vetri,  ovvero  mentre  fi  fcaricalfero .  Sarei  troppo  lun¬ 
go  ,  Se  individuali!  tutti  i  tentativi  ,  che  ho  fatto  per 
vedere  quella  contrarietà  in  tutta  la  Sua  ellenfione .  In 
una  parola ,  tanti  a  quell’  uopo  ne  ho  fatti  ,  quanti  o 
nel  capo  primo  del  libro  primo ,  o  nella  prima  ,  e 
feconda  di  quelle  lettere  ne  ho  fatti  per  mollrare  la 
contrarietà  dell’  elettricità  della  macchina,  e  della  ca¬ 
tena,  e  quanti  ne  ho  fatti  nel  capo  quarto  del  libro  pri¬ 
mo  ,  o  nella  lettera  al  chiariUnno  Sig.  Abbate  Nollet, 

per 
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per  molirare,  che  Je  due  fuperficie  d’uno  Hello  vetro  fi 
elettrizzano  contrariamente. 

125.  La  unità  nella  varietà  è  il  carattere  della  per¬ 
fezione  .  L’  unità  di  teoria ,  che  io  fcorgeva  nella  varia 
maniera ,  con  che  fi  elettrizzano  i  vetri  per  una  parte , 
e  li  zolfi,  e  le  refine  per,  1’  altra ,  mi  ha  vie  più  mani- 
feftata  la  perfezione  della  teoria  Frankliniana  ;  e  quello 
è ,  che  mi  ha  animato  ad  efperiinentare  intorno  a  quel¬ 
la  ammirabile  ,  e  unitifiima  varietà  ampiffimamente .  La 
differenza  dell5  elettricità  vitrea ,  e  refinofa  non  fi  pote¬ 
va  indovinare  a  che  principio  fi  attenelfe  ,  finché  non  fi 
è  fviluppata  la  doppia  fempliciflìma  fpecie  di  elettricità 
in  più ,  ed  in  meno  ;  dopo  conofciuto  quello  principio 
non  vi  voleva  altro ,  che  V  applicazione  di  elfo ,  per  ve¬ 
dere,  che  il  vetro  fi  elettrizza  aggiugnendo,  ed  il  zolfo 
fottraendo. 

1 26..  Pure,  e  quale  verità  fi  è  mai  fcoperta  ,  che 
non  re  caffè  feco  altre  quiflioni  ?  Quello  certamente  noi 
vediamo  accadere  nel  nollro  cafo  ;  che  oltre  la  differen¬ 
za  di  contrarietà  ,  che  ollerviamo  nell’  elettricità  vitrea, 
e  refinofa  ,  e  negli  effetti  tutti  di  effe  ,  vi  è  un’  al¬ 
tra  differenza,  ,  che  polliamo  chiamare  differenza  di 
forza*. 

127.  Il  Signor  Franklin  nella  fua  feconda  lettera  a 
Kinnerslei  dice  ,  eh’  egli  ha  adattato  due  macchine  alla 
medefima.  catena  ,  una  con  un  globo  di  zolfo,  ed  una 
con  un  globo  di  vetro  ;  ed  ha  olfervato  ,  che  le  fcintil- 
le  eccitate  con  lo  flropicciamento  di  quello  erano  più 
deboli  delle  fcintille  eccitate  nella  medefima  catena  con 
lo  flropicciamento  di  quello .  Rende  egli  ragione  di  que¬ 
lla  differenza  ,  dicendo  :  elfere  molto  probabile  ,  che  1 
corpi  più  facilmente  ricevano  il  vapore  altrui,  di  quello 
che  fi  fpoglino  del  loro  proprio  ;  che  perciò  più  forte- 

men- 
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mente  dee  elettrizzarfi  la  catena  per  il  vetro  ,  nel  qual 
calo  elfa  per  mezzo  del  vetro  riceve  dalla  macchina  del 
vapore  flraniero  ,  che  non  per  il  zolfo,  nel  qual  cafo  fi 
fpoglia  del  vapore  fuo,  per  darne  al  zolfo,  ed  alla  mac¬ 
china  . 

128.  L’  efperienza  mi  fa  vedere  veriflì ma  quella  dif¬ 
ferenza  di  forza  avvertita  da  Franklin  ;  ma  me  ne  fa  ve¬ 
dere  infiifliftente  la  ragione  ,  eh5  egli  ne  arreca .  Impe¬ 
rocché  io  bene  fpefìo  ho  paragonato  Y  elettricità  della 
macchina  ,  e  della  catena  ,  mentre  eh*  erano  amendue 
animate  da  un  globo  di  vetro  ;  e  le  ho  trovate  egual¬ 
mente  forti  in  tutti  i  loro  fegni ,  e  bene  fpelfo  con  cgual 
numero  di  rotazioni  del  globo  ho  per  mezzo  dell5  elet¬ 
tricità  della  macchina  ridotte  a  nulla  le  cariche  de’  ve¬ 
tri  ,  che  aveva  fatte  con  Y  elettricità  *  della  catena  ;  e 
pure  egli  è  chiaro,  che  la  macchina  fi  elettrizza  dando 
alla  catena ,  e  la  catena  fi  elettrizza  ricevendo  ;  onde 
è  fallo ,  che  i  corpi  piu  facilmente  ricevano  il  vapore 
altrui ,  che  dieno  il  fuo . 

129.  In  oltre  io  ho  fatto  limili  paragoni  adoperan¬ 
do  un  globo  di  zolfo  ,  ed  ho  ben  trovata  f  elettricità 
della  catena  più  debole  ,  che  nel  primo  calo  ,  quando 
adoperava  il  globo  di  vetro  ;  ma  ho  anche  trovato  egual¬ 
mente  più  debole  Y  elettricità  della  macchina  .  Talmen¬ 
te  che ,  come  all*  eccelfo  della  catena  ,  adoperandoli  il 
vetro,  corrifponde  un  eguale  difetto  nella  macchina; 
così  al  difetto  della  catena,  foftituendofi  il  zolfo,  cor¬ 
rifponde  un  eguale  eccelfo  nella  macchina. 

130.  Dalle  quali  cofe  tutte  manifeflamente  fi  vede, 
che  la  differenza  della  forza  elettrica,  che  eccitano  nel¬ 
la  catena  il  vetro ,  ed  il  zolfo  ,  non  fi  debbe  altramen¬ 
te  attribuire  ,  come  a  fua  cagione  ,  alla  differenza  di 
contrarietà  ;  ma  che  amendue  quelle  differenze  dipendono 
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da  una  terza  comune  cagione,  come  mi  pare  di  avervi 
accennato  nella  prima  lettera.  Vale  a  dire,  iiccome  T ec¬ 
cedo  dì  forza ,  con  cui  il  vapor  della  mano  ftropiccian- 
:te  fi  eccita  ,  rifpetto  alla  forza  ,  con  cui  fi  eccita  il  va¬ 
por  del  vetro,  e  Y  eccedo  di  forza,  con  cui  fi  eccita  il 
Tapor  del  zolfo  {impicciato, rifpetto  alla  forza,  con  cui 
fi  eccita  il  vapor  della  mano  itropicciante ,  fono  la  ca¬ 
gione,  per  cui  dal  vetro,  e  dal  zolfo  il  vapor  elettrico 
è  determinato  a  moverfi  contrariamente ,  e  per  cui  nella 
catena  dal  vetro  ,  e  dal  zolfo  fi  producono  elettricità 
contrarie,  ed  anche  nella  macchina  ,•  cosi  la  differenza 
di  quegli  eccelli  è  la  cagione ,  perchè  le  dette  contrarie 
elettricità  fieno  anche  differenti  di  forza. 

1 3 1 .  Ho  confermata  quella  verità  con  li  feguenti 
tentativi.  Ho  {Impicciati  diverfi  globi  di  legno  intona¬ 
cati  di  diverfè  refine ,  uno  incroitato  di  ceralacca ,  un 
altro  ricoperto  di  pece  melcolata  con  colofonio  ,  un  al¬ 
tro  fimilmente  intonacato  dJ  un  mifcuglio  di  zolfo  ,  di 
pece,  e  di  colofonio,  ed  ho  trovato,  che  tutti  quefti 
globi  elettrizzavano  negativamente  la  catena,  e  pofitiva- 
mente  la  macchina  ;  che  le  elettricità  eccitate  da  diverfi 
di  quefti  globi  erano  ineguali  ;  ma  che  per  altro  f  elet¬ 
tricità  negativa  eccitata  da  ciafcuno  era  eguale  alla  elet¬ 
tricità  politiva  eccitata  dal  medefimo. 

132.  Ma  a  che  più  oltre  fo  io  parole  d’ una  opinio¬ 
ne  ,  che  ha  di  paifaggio  accennata  F  uomo  il  più  bene¬ 
merito  delf  Elettricità ,  e  forfè  della  Fifica  ,  che  abbia 
prodotto  quefta  noftra  età  ?  Voglio  che  vi  pervadiate, 
chiariffimo  Signor  Beccari  ,  che  in  Franklin  io  ammiro 
Sommamente  la  fodezza  ,  e  la  eftenfione  delle  fue  fco- 
perte,  e  che  alcuna  fua  meno  foda  opinione  mi  ferve 
bene  di  materia,  onde  io  polfa  approfittare,  non  di  ino* 

H  rivo. 
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rivo  5  onde  io  debba  punto  detrarre  di  gloria  a  quello 
prefianriffimo  inventqre  . 

1Ì3‘  Dunque  pafferò  oltre  ,  e  finirò  quella  lettera 
(  poiché  mi  avvedo,  che  troppo  mi  fono  dilungato  in¬ 
torno  alla  prima  proprietà,  per  potervi  in  quella  parla¬ 
re  anche  della  feconda  )  con  arrecarvi  alcuni  altri  fpe- 
rimenti  ,  che  appunto  rifpetto  alla  prima  proprietà  ho 
fatti  intorno  ad  altri  corpi,-  vale  a  dire  affine  di  vede¬ 
re,  fe  nella  originaria  loro  elettricità  con  li  vetri  con- 
venilfero,  ovvero  con  li  zolfi,  e  con  le  refine. 

1  34.  Ho  fcelti  diverfi  panni  di  lana,  e  diverfe  ftof- 
fe  di  feta ,  e  ne  ho  fatte  delle  lille  lunghe  ,  larghe  tre 
pollici ,  e  quelle  ho  adattate  ora  all’  equatore  di  un  glo¬ 
bo  di  vetro  ,  ora  all’  equatore  d’  un  globo  di  zolfo  , 
affinchè  fodero  {ufficiente mente  ifolate  ;  ed  allora  ftro- 
picciando  quelle  diverfe  lille  con  una  carta  dorata  ,  mi 
è  riufcito  di  eccitare  un’  elettricità  aliai  lenfibile  ,  sì 
nella  catena  ,  che  nella  macchina  .  Tra  quelli  però 
univerfalmente  mi  hanno  eccitata  elettricità  più  forte 
i  panni  nuovi  ,  e  pelofi  .  Per  efempio  ,  una  lilla 
di  moltone  nuovo  mi  ha  fomminiftrate  fcintillette  aliai 
forti . 

135.  Ed  univerfalmente  ho  trovato  ,  che  i  panni  di 
lana,  e  di  feta  Umilmente ,  che  i  vetri,  e  tutto  allop¬ 
pilo  de’  zolfi ,  e  delle  refine ,  ricevono  un  eccello  di 
vapore  dalla  mano,  cui  compartono  alla  catena. 

136.  Niente  meno  gioconda  mi  è  fiata  fefperienza, 
che  ho  fatto  con  una  pelle  di  gatto ,  cui  aveva  fcalda- 
ta  affai  bene .  Ne  ho  Umilmente  tagliata  una  lilla  larga 
tre  pollici  ,  e  quella  ho  adattato  convenientemente  in¬ 
torno  ad  un  globo  di  vetro,  e  mentre  quefio  al  folito 
era  ruotato  in  giro  ,  io  ftropicciava  con  la  mano  la  foni¬ 
mi- 
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iiiità  de5  peli  affai  leggermente ,  e  così  ho  eccitato  uff 
elettricità  pofitiva  ,  ed  affai  forte  nella  catena ,  e  confe- 
guentemente  un’elettricità  negativa  di  eguale  forza  nella 
macchina . 

137.  Sicché  in  quanto  al  genere  di  elettricità  ho  ve¬ 
duto,  che,  ficcome  i  vetri,  così  i  panni,  e  la  pelle  mi 
jianno  eccitata  elettricità  positiva  nella  catena  ,  i  zolfi, 
•e  le  refine  1’  hanno  eccitata  negativa  .  In  quanto  alla 
Jforza ,  1’  elettricità  eccitata  dal  vetro  m’  è  fempre  parti¬ 
ta  la  più  forte  ;  dopo  quella  mi  è  paruta  più  forte  del¬ 
le  altre  f  elettricità  eccitata  con  la  ceralacca  ;  un  pò* 
jpiù  deboli  di  quella  mi  fono  parure  le  elettricità  ecci¬ 
tate  col  zolfo  ,  e  con  la  pelle  di  gatto  ;  anche  un 
po’  più  debole  ho  giudicata  1*  elettricità  eccitata  col  mi¬ 
scuglio  di  zolfo,  pece,  e  colofonio;  eguale  a  quella  m* 
è  paruta  1’  elettricità  eccitata  col  moltone  ;  più  debole 
quella,  eh’  ho  eccitata  con  altri  panni  ufati,  e  con  del¬ 
le  lloffe  di  feta. 

138.  Nell’ invefiigare  il  genere,  e  la  forza  di  que¬ 
lle  elettricità ,  m’  è  altronde  paruto  di  ricavare  un  altro 
ufo  dalle  fuddette  fperienze ,  ed  è  la  più  evidente  fpie- 
gazione  di  molti  fenomeni  dell’  elettricifmo  naturale  , 
de’  quali  io  ho  parlato  nel  fecondo  libro.  Imperciocché 
la  pelle  di  gatto  ,  che  ho  adattata  al  globo,  e  che  in 
vece  di  effo  i’  ho  llropicciata  ,  poiché  Umilmente  che 
elio  ha  elettrizzata  la  catena,  e  la  macchina,  immedia¬ 
tamente  pone  fotto  gli  occhj  cofa  fieno  le  fcintille  ec¬ 
citate  dal  dorfo  di  un  gatto  (Impicciato  Umilmente,*  le 
pure  non  voledìmo  dire,  che  le  fcintille  d’  una  pelle  di 
gatto  (Impicciata  fono  diverfe  dalle  fcintille,  che  fi  ec¬ 
citano  (Impicciando  ùmilmente  il  dorfo  di  un  gatto  vi¬ 
vo,  e  che  procedono  da  diverfa  cagione. 
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139.  Ma  e  quefta  dubitazione  avrebbe  un  non  fo 
che  di  pirronifmo  ,  e  avrei  un5  altra  fperienza ,  con  che 
annientarla .  Mi  fono  compiaciuto  d’  ifolarmi ,  e  recar¬ 
mi  Tulle  ginocchia  un  gatto  affai  manfueto  ifolato  fopra 
una  focaccia  di  pece  ,  e  {impicciarlo  ,  ed  avvicinarne 
gli  orecchi  ad  una  fpranghetta  di  ferro  ,  iTolata  effa  pu¬ 
re  ,  da  cui  pendevano  due  fili  ,  que’  fili  fi  allargavano  ; 
ma  avvicinando  io  loro  un  dito  fi  riftrignevano,*  cioè  la 
fpranghetta  fi  elettrizzava  pofitivamente,  ed  io  mi  elet¬ 
trizzava  negativamente . 

i^o.  Anzi  ficcome  la  mano  ,  che  (Impiccia  i  panni, 
dà  loro  del  Tuo  vapore  ,  non  dovranno  medefimamente 
le  carni  di  uomini ,  che  abbiano  temperamento  fecco  , 
compartire  del  vapore  Tuo  proprio  ad  alcuni  malli  ma- 
mente  delicatiffimi  panni,  di  che  quelli  fieno  vediti  ?  e 
nella  fteffa  maniera  ,  che  i  panni  (Impicciati  dalla  ma¬ 
no  danno  fcintille  alla  catena,  e  la  catena  le  dà  a’ cor¬ 
pi  ftranieri  ,  non  dovranno  i  panni  (Impicciati  dalle  car¬ 
ni  compartire  fcintille  alli  corpi  ,  alli  quali  nello  (po- 
gliarfene  cafualmente  fi  avvicinino  ?  Certamente  come 
in  tutti  gli  altri  Tegni ,  così  ancora  in  quefta  particola¬ 
rità  Oònéorda  T  elettricità  naturale  de’  panni  con  Y  elet¬ 
tricità  eccitata  in  eiìi  artificialmente  ;  che  ficcome  i  pan¬ 
ni  nuovi  ,  e  pelofi  per  T  arte  fi  elettrizzano  più  forte¬ 
mente  de’  panni  lifci  ,  o  ufati  ;  così  appunto  i  nuovi  a- 
biti  di  panno,  e  di  panno  peìofo  effi  fono,  che  adoffo 
a  certe  perfone  fi  elettrizzano  più  fortemente. 

141.  Non  ho  lafciato  di  avvolgere  al  globo  una  trec¬ 
cia  di  capegli  più  acconciamente  che  ho  potuto ,  ed  in¬ 
di  di  (impicciarla,  e  comechè  abbia  incontrata  grande 
difficoltà  ,  contuttociò  mi  è  riufcito  di  eccitare  nella 
catena  alcuni  elettrici  movimenti,  cioè  di  fare,  che  due 
fili  fi  difcoftaffero . 


142. 
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142.  Ma  forfè  neppure  abbisognavano  tutti  quelli 
{perimenti  per  fubordinare  alla  teoria  elettrica  la  luce 
degli  abiti ,  la  luce  de’  capegli ,  la  luce  de’  peli  ec.  in¬ 
torno  a  che  tanti  portenti  hanno  fognati  i  Poeti  ,  tante 
fuperftizioni  ha  ideato  il  volgo,  ed  i  Filofofi  tante  fa¬ 
vole  hanno  fcritto.  Ma  voi  mi  dite  ,  chiariamo  Signor 
Beccari,  di  fcrivervi  tutto  ciò,  che  ho  fperimentato;  ed 
io  nulla  più  defidero  che  di  obbedirvi ,  e  di  dTere  fem- 
pre  con  tutto  il  rifletto  ec. 


LEI- 
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LETTERA  QUINTA, 

Nella  quale  I.  fi  mofira ,  che  le  re  fine ,  come  che  per  lo  firopic- 
ciamento  fi  elettrizzino  negativamente  ;  pure  per  comuni¬ 
catone  fi  elettrizzano ,  o  pofitiv amente ,  o  negativamen¬ 
te  ,  fecondo  eh'  è  elettrizzato  il  corpo  y  col  quale  comuni¬ 
cano,  II.  J7  /copre  ,  che  i  zolfi  ,  e  le  re  fine  apparec¬ 
chiati  convenientemente  fi  caricano ,  /caricano  y  e  /cuc¬ 
iono  fimilmente  che  i  vetri ,  III.  J7  {piega  uno  J peri¬ 
mento  di  Hauksbejo  /opra  un  globo  in-onacato  di  ceralac¬ 
ca,  IV.  vi/  tfrravz  z/#5  ipotefi  per  le  cariche  de  vetri , 

143.  r  E  cofe,  che  ho  fcritte  nella  lettera  prece- 

|,j  dente ,  e  quelle  ,  che  fono  per  ifcrivervi 

||  j  in  quella  ,  mi  fanno  ricordare  un  vollro 
^  faviiiimo  detto,  chiariìlimo  Signor  Becca- 
ri  :  in  materia  fperimentale  volerli  procedere  .cautamen¬ 
te  in  negare  ciò  ,  che  altri  afferma  ,  e  talora  anche  in 
negare  ciò  ,  che  altri  nega. 

144.  Imperciocché  la  diftinzione  delle  due  elettrici¬ 
tà  indotta  dal  Signor  Dufay  a  me  per  una  parte  è  fem- 
pre  paruta  veriflìma  per  la  verità  del  fatto,  fu  cui  elfa 
fi  fonda  ;  che  le  refine  ftropièciate  traggono  i  corpic- 
ciuoli  rifpinti  dalli  vetri  Umilmente  (Impicciati . 

145.  Ma  altronde  avendo  moltiflime  volte  olfervato, 
ficcome  già  vi  fcriflì  nel  Giugno  del  1754.  ,  che  una 
refina  elettrizzata  non  illropicciandola ,  ma  folo  avvici¬ 
nandola  alla  catena  ,  all’  oppollo  di  ciò  ,  che  avviene 
nel  cafo  dello  flropicciamento  ,  rifpinge  elfa  pure  i  cor- 
picciuoli  rifpinti  dalli  vetri;  quindi  è,  che  alcuna  fpecie 
di  falfità  mi  appariva  nella  diftinzione  fuddetta . 
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146.  Ma  ora  mi  compiaccio  di  aver  proceduto  len¬ 
tamente  in  negarla,  e  di  elTermi  anzi  ne’  miei  libri  li¬ 
mitato  all’  elettricità  vitrea  (  §.  9.  ).  Kinnerslei  ne  fa 
vedere  ,  che  {Impicciando  le  refine ,  effe  perdono  del  fuo 
vapore  all’  oppofto  de’  vetri  :  ecco  avverata,  e  {piegata 
la  diftinzione  del  Dufay  circa  1’  elettricità  originaria  de* 
vetri.  La  teoria  ne  moftra,  che  l’elettricità  della  cate¬ 
na  è  un  vapore  ecceffivo  intorno  ad  efta  accumulato  : 
ecco  {piegata ,  e  conciliata  con  quella  diftinzione ,  e  con¬ 
trarietà  delle  elettricità  originarie  la  medefimezza  dell’ 
elettricità  per  comunicazione .  Imperocché  qualunque  cor¬ 
po  immerfo  in  un  vapor  ecceffivo,  non  può  che  ritrai¬ 
ne  un  eccefto  ;  e  perciò  la  ceralacca  pofta  in  contatto 
della  catena ,  ecceffivamente  fi  elettrizzerà  ,  Umilmente 
che  il  vetro ,  che  fi  elettrizzi  {Impicciandolo . 

147.  Lo  che  nè:  anche  più  efpreftàmente  dichiarato 
dall’  elettricità  negativa  ,  che  riceve  la  ceralacca  pofta 
in  contatto  della  macchina ,  che  ha  difetto  di  vapore  : 
onde  univerfalmente  il  contatto  determina  un’  elettricità 
omogenea  all’elettricità  del  corpo  attualmente  elettrico , 
con  cui  un  altro  corpo  fi  pone  in  contatto  ;  lo  ftropic- 
ciamento  determina  un’  elettricità  corrifpondente  o  all’ 
eccelfo  ,  o  al  difetto  di  forza ,  con  cui  fi  eccita  il  va¬ 
pore  del  corpo  ftropicciato  riipetto  alla  forza  ,  con  cui 
fi  eccita  il  vapore  del  corpo  {Impicciarne .  In  fomma 
non  mi  debbo  vergognare  di  avere  proceduto  lentamen¬ 
te,  giufta  il  voftro  detto,  in  negare  la  diftinzione  del 
Signor  Dufay.  Ora  fentite,,  veneratiffimo  Signor  Becca- 
ri,  come  ho  provata  anche  vera  l’altra  parte  del  voftro 
detto  in  un’  altra  proprietà  ,  in  cui  debbo  pur’  afferma¬ 
re  ,  che  le  refine  convengono  con  i  vetri ,  benché  gli 
Sperimentatori  di  Elettricità  ciò  abbiano  comunemente 
negato . 

148» 
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148.  Appena  fi  pubblicò  la  fperienza  di  Leida,  vi 
furono  diverfi  Sperimentatori ,  che  la  tentarono  in  altri 
diverfi  corpi ,  nella  ceralacca  ,  nel  zolfo  ec.  condotti  a 
quelle  prove  dall5  analogìa.  Imperocché  era  ben  cofa  af¬ 
fai  naturale  il  fofpettare,  che  un  effetto,  il  quale  lì  off 
fervava  in  un  corpo  elettrico  per  origine  ,  avveniffe  in 
tutti  i  corpi  dello  fleffo  genere.  Per  qual5  accidente  non 
fia  loro  riufcito  di  vedere  il  fatto ,  che  ricercavano  ,  a 
me  è  cofa  difficile  f  indovinarlo  ;  fo  bene  ,  che  hanno 
comunemente  negato  non  poterfi,  fimilmente  che  i  ve¬ 
tri  ,  caricare  i  zolfi ,  e  le  refine  ;  e  che  debbo  pur’  io 
affermare  ciò  ,  eh5  effi  hanno  negato . 

149.  Su  un  marmo  piano,  lifeio,  unto  di  olio  d’o¬ 
livo  ,  e  fcaldato  per  di  fotto  da  un  fuoco  non  molto 
violento ,  fpiano  un  pallello  di  ceralacca  ,  e  ne  fo  uno 
ftrato  piano,  ben  unito,  che  non  vi  refli  niuna  meno¬ 
ma  interruzione,  o  fenditura,  e  lo  riduco  ad  una  groff 
fezza  uniforme  d’  una  linea  in  circa.  Lafcio  che  fi  raf¬ 
freddi  ,  e  poi  gli  adatto  un  foglio  di  carta  dorata  in  a- 
mendue  le  opporle  fuperficie ,  talmente  però  ,  che  detto 
foglio  relli  da  per  tutto  dillante  due  pollici  dal  lembo 
dello  llrato,  e  così  gli  ferva  di  armatura,  come  ferve 
la  indoratura  al  quadro  di  Franklin .  Adopero  poi  que¬ 
llo  firato  fimilmente,  come  il  quadro  di  Franklin  ,•  fi- 
milmente  fo  ,  che  dalla  catena  penda  una  fpranghetta  di 
metallo  fulla  fuperficie  di  quello;  fimilmente  le  fcintille, 
che  da  principio  fpicciano  dalla  fpranghetta  fulla  fuper¬ 
ficie  di  quello,  fono  affai  vive,  e  fimilmente  vanno  Sce¬ 
mando,  e  in  fine  mancano.  Allora  lo  trovo  caricato  fi¬ 
milmente  che  il  quadro  di  Franklin  ,  lo  fcarico  fimil- 
mente,  e  ne  fono  feoffo  fimilmente. 

1 50.  Quello  firato  fimilmente  che  il  quadro  di 
Franklin  lì  carica  in  maniera  contraria  alla  catena,  e 

alla 
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alla  macchina  |  e  li  fenomeni  del  fiocco  ,  e  della  (lei- 
letta,  con  che  nel  capo  quarto  del  primo  libro  ho  efa- 
minato  le  cariche ,  e  le  {cariche  de’  vetri  ,  accadono  gli 
(leifiifiini  per  rifpetto  alle  cariche  ,  ed  alle  (cariche  di 
quello  (Irato.  Onde  chiunque  vorrà  compiacerli  di  re¬ 
plicare  quelli  {"perimenti,  dovrà  affermare  ciò,  che  uni» 
verbalmente  gli  altri  hanno  negato  ;  la  qual  cofa  però 
io  non  attribuifco  a  difetto  di  accortezza  negli  Speri¬ 
mentatori  ;  ma  bensì  alla  malagevolezza  della  fperienza, 
cui  innumerabili  accidenti  d’  umidità ,  di  llagione  im¬ 
propria  ,  di  poca  unione  delle  parti,  di  troppa  groffez» 
za  polfono-  facilmente  dillurbare ,  ed  impedire. 

151.  In  fatti  poco  mancò,  che  non  fofs’  io  pure  in¬ 
gannato  nel  voler  provare  in  uno  llrato  di  zolfo  ,  quan¬ 
to  mi  era  pure  riufcito  felicemente  di  vedere  nella  ce¬ 
ralacca.  Io  aveva  adattato  fu  un  tavolino  ben  piano  un 
foglio  di  carta  dorata,  dopo  averlo  prima  inumidito  con¬ 
venientemente ,  affinché  fe  gli  unilfe  sfattamente  ;  riè  ave¬ 
va  poi  rialzato  il  margine  ,  ficchè  formava  una  fpondà 
alta  mezzo  pollice  ;  e  finalmente  aveva  verfato  in  quel» 
la  fpecie  di  conca  del  zolfo  ben  purgato,  e  liquefatto; 
ficchè  fe  n  era  formato  uno  firato  della  groffezza  di  li¬ 
na  linea,  e  mezzo. 

152.  Quello  (Irato  era  riufcito  affai  bene  unito  in 
tutta  la  fua  eftenfione ,  eccetto  in  un  luogo ,  ove ,  quan¬ 
tunque  la  luce  direttamente  non  trafpariffe  ,  pure  vi  fi 
erano  formate  di verfe  afprezze,  e  picciole  foffette.  Que¬ 
llo  forfi  era  provenuto  dall’  aver  io  fofììato  in  quel  luo¬ 
go,  mentre  il  zolfo  era  àncora  liquido. 

153.  Dopò  che  quello  flràto  fi  era  cominciato  a  raf¬ 
filare  affai,  gli  adattai  una  carta  dorata,  come  aveva 
fatto  alla  ceralacca ,  che  gli  ferviffe  di  armatura  alla  fu- 
perfide  fuperiore  ;  poi  recatomelo  filila  palma  della  ma- 

I  no 
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no  finiftra,  Io  prefentai  convenientemente  alla  catena,  e 
torto  cominciai  a  fentire  acute,  e  pungenti  fcintiJJe,che 
mi  colpivano  la  mano  finiftra  nel  luogo  corrifpondente 
alle  inegualità,  e  alle  piccole  folfette  dello  ftrato,*  e  in¬ 
tanto,  benché  replicatamente  avvicinarti  la  mano  delira 
alla  fuperficie  fuperiore  di  quello  ftrato,  pure  non  n’era 
mai  fcolTo . 

1 54.  Sofpettai  ciò ,  eh*  era  ;  tagliai  la  carta  dorata 
in  giro  a  quelle  folfette,  ficchè  reftalfero  Solate,  e  per 
erte  il  vapor  elettrico  della  catena  non  potelfe  attraver- 
fare  lo  ftrato  ,*  e  celfarono  fubitamente  quelle  molefte 
fcintille  ,  e  potei  caricare  fufficientemente  quello  ftrato* 
ed  efterne  fufficientemente  fcolfo. 

155.  Ho  anche  provato,  che  uno  ftrato  limile  di  fo¬ 
la  pece  ben  purgata  fcuote,  meno  in  vero ,  ma  pure 
fcuote  Umilmente,. 

1 56.  Ho  innoltre  fperimentato  fu  uno  ftrato  di  parti 
eguali  di  pece, e  di  colofonio,  ed  ho  trovato , che  fcuote 
meno  della  ceralacca  ;  ma  più  del  zolfo  ,  e  più  della 
pece  fola. 

157.  Per  altro  io  confelfo  ,  che  non  ho  fatto  tale 
numero  di  fperimenti  ,  che  mi  balli  per  aflicurarmi  del 
giufto  paragone  ;  come  certamente  mi  fono  articurato  , 
che  tutti  i  detti  corpi  fi  caricano  Umilmente  che  il  ve¬ 
tro,  e  Umilmente  fi  fcaricano  e  per  confermare  quella 
verità  a  ciò ,  che  ho  fcritto  di  fopra  ,  non  aggiungerò 
altro ,  fe  non  fe ,  che ,  ficcarne  i  vetri ,  così  quelli  corpi 
non  fi  caricano  in  una  fuperficie  di  un  vapor  eccertivo , 
fe  non  polfono  Ipogliarfi  ,  e  attualmente  non  fi  fpoglia- 
no  di  una  quantità  eguale  di  vapore  nella  fuperficie  op- 
pofta,  e,  ficcome  i  vetri,  così  quelli  corpi  non  Span¬ 
dono  T  eccelfo  ricevuto  in  una  fuperficie,  fe  la  fuperfi¬ 
cie  oppofta  non  ha,  onde  compensare  il  fuo  difetto. 

158 
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158,  E  per  quefta  proprietà  delle  refine  così  eviden¬ 
temente  moftrata  ,  voi  vedete,  chiariffimo  Sig.  Beccati, 
quanto  fi  eftende  ampiamente  la  teoria  dell5  elettricità 
per  comunicazione  de’  vetri  ,  e  come  in  quefta  nuova 
ampiezza  nulla  perde  della  fu  a  unità .  E  inoltre  ,  voi  , 
che.  ogni  cola  ad  ogni  altra  cofa  rapportate  con  inefpli- 
ca’oile  compre nfione  ,  già  intendete  affai  chiaramente, 
che  la  cognizione  di  detta  proprietà  a  molte  cognizioni 
ne  può  condurre ,  tanto  nell’ elettriciimo  artificiale,  quan¬ 
to  nell’  elettriciftno  naturale . 

1 59.  A  me  certamente  fi  <prefentano  all*  animo  al¬ 
cune  relazioni  di  quefta  proprietà  ,  che  col  tempo  po¬ 
rranno  effe  re  di  qualche  importanza  ;  ed  una  fin  d’  ora 

10  qui  ne  aggiungerò ,  per  cui  mi  pare,  che  la  mento¬ 
vata  proprietà  poffa  aver  che  fare  con  uno  {perimento 
inventato  dal  valorofe  Hauksbejo,  ammirato  da  tutti  i  di¬ 
lettanti  d*  elettricità  ;  e  che  poffa  farfi ,  che  ora  final¬ 
mente  finifca  tale  fperi mento  di  parere  un  inelplicabile 
paradoffo,  come  lo  giudicò  il  fuo  proprio  inventore. 

1  óo.  Il  fatto  dello  {perimento  è  notiffimo.  Hauksbejo 
con  ceralacca  ha  interiormente  intonacata  una  zona  affai 
ampia  dell’  equatore  di  un  globo  ,  e  poi  ne  ha  eftratta 
r  aria .  Ciò  fatto,  e  applicato  tale  globo  alla  macchina, 
ecco  come  Hauksbejo^fi  fpiega  intorno  agli  effetti  ,  che 
rifultarono  da  quello  apparecchio  :  Appena ,  die’  egli ,  fu 
applicata  alla  pane  ejleriore  del  globo  la  mano  ,  che  io  vidi 
diflintamentte  e  perfettamente  la  immagine  ^  e  la  figura  di 
tutte  le  parti  della  mia  mano  fopra  la  Juperficie  concava  della 
cera  oppofta  alla  mia  mano  ....  Non  fi  poteva  in  niun  conto 
difeernere  attraverfo  alla  grojfezza  della  cera  la  luce ,  cb*  era 
prodotta  ;  non  fi  vedeva ,  che  guardando  per  le  altre  parti ,  ove 

11  vetro  non  era  punto  intonacato  di  ceralacca  ....  Se  fi  fojfe 
propofio  in  quefii  termini  in  forma  di  problema  il  rifiutato  dì 

'  I  2  quefia 
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quefia  [per lenza  :  Rapprefentare  la- figura  di  un  oggetto  fiutato 
dietro  a*  un  corpo  opaco  fu  la  faccia  oppofia  di  quefto  corpo 
opaco  ,  e  ciò  fenza  foccorfo  di  fpecchj ,  o  di  ktc-e  firaniera  : 
può  effere  ,  che  la  follinone  ne  farebbe  paruta  impojfibile  ; 
e  che  fi  farebbe  medefimamente  confederata  come  ajfuraa ,  e  con - 
traditori  a  t  enunciazione  del  problema  ......  Intanto  noi  ve¬ 
diamo^  che  iL  fatto  è  non  piamente  pojfibile  ,  ma  certi  filmo  . 
Fin  qui  Hauksbejo  (  art.  XIII.  Efperienze  filila  luce  de’ 
corpi  ) . 

161.  Ors  io  così  {piego  quello  paradèllo.  La  mano 
{premendo  del  Tuo  vapore  fui  globo ,  che  llropiccia  >  fpin- 
ge  via  un*  egual  quantità  di  vapore  dall*  interiore,  e  ca¬ 
va  fuperficie,  che  fu  ella  fi  trovava  naturalmente,  e  in- 
vifibil mente  diffufa1.  Quella  quantità  di  vapore  urtando 
fu  la  faccia*  convella  e  contigua  dell  intonacatura  , 
caccia  via  un’  egual  porzione  di  vapore  dalla  faccia  op- 
pofta,  e  concava  della  fuperficie  medefima.  In  una  pa¬ 
rola,  poiché  la  ceralacca  fi  carica,  e  (carica  fimilmente 
enei  vetri,  accade  ne’ due  Arati,  uno  del  globo  ,  labro 
della  ceralacca,  ciò ,  -  che  accade  in  due  vetri,  che  am- 
bidue  fi  caricano  con  una  fola  operazione  ,  del  che  mi 
ricordo  di  avere  parlato  aliai  dilfufamente  nel  capo  IV. 
del  primo  libro,  e  altrove.  In  quello  cafo  di  Hauksbejo 
v  è  quella  fola  differenza,  che  il  principio  caricante  la 
fuperficie  efteriore  del  globo  è  la  mano,  che  llropiccia, 
e  che  carica  unicamente  1  luoghi ,  che  llropiccia ,  e  più 
i  luoghi,  che  llropiccia  più,  meno  i  luoghi,  che  Uro- 
piccia  meno.  Relativamente  a  quelli  luoghi  più,  o  me¬ 
no  caricati ,  più ,  o  meno  fi  fcaricano  i  luoghi  corri- 
fpondenti  della  fuperficie  concava  del!  intonacatura  me¬ 
defima  .  Imperocché  nel  voto  il  vapore  elettrico  fi  pro¬ 
paga  liberamente;  ma  altronde  fappiamo,  che  il  vapore 
elettrico  nel  voto,  o,  a  meglio  dire,  nell  aria  diradata, 
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riluce;  dunque  chi  mirerà  la  fuperficie  cava  dèli*  inte¬ 
riore  intonacatura,  vi  fcorgerà  una  luce  più,  o  meno  vi¬ 
va  corrifpondente  alle  parti  della  mano,  che  più,  o  me¬ 
no  toccano  la  fuperficie  efteriore  del  globo,  confeguen- 
temente  vi  ammirerà  i  tratti  tutti  della  mano  efattiiiima- 
mente  difegnati ,  le  parti  più  rilevate  faranno  difegnate 
da9  raggi  elettrici  più  vivi  >  le  più  profonde  dalle  corri- 
fpondenti  interruzioni  di  que9  raggi , 

162,.  Così,  diceva,  mi  pare  di  fpiegar  conveniente¬ 
mente  il  paradolfo  di  Hauksbejo  ;  anzi  e9  mi  fembra  qua- 
fi  necelfaria  quella  fpiegazione  ,  polla  la  proprietà  delle 
refine  di  caricarli  Umilmente  come  i  vetri  ;  e  mi  fembra 
molto  atta  a  confermare  la  particolare  maniera  ,  onde 
le  reline,  e  confeguentemente  anche  i  vetri  li  caricano 
di  vapore  eccellivo  in  una  loro  fuperficie ,  e  le  ne  fca- 
ricano  di  quantità  eguale  nella  fuperficie  oppolla,  fenza 
che  quello,  di  cui  fi  caricano,  attraverfi  la  grolfezza  lo¬ 
ro  .  In  fatti  il  vederli  ,  (  come  afferma  Hauksbejo  )  f 
immagine  della  mano  fu  la  cavità  dell9  intonacatura % 
fenza  che  fi  difeerna  luce  veruna  attraverfo  alla  grolfezza 
dell’  intonacatura  medelima  ,  ciò  a  me  pare  una  prova 
oculare,  che  il  vapore,  il  quale  dalla  fuperficie  cava 
del  globo  è  fpinto  fulla  fuperficie  convelfa  dell9  intona¬ 
catura,  opera  bensì  fui  vapore,  che  ila  fulla  fuperficie 
oppolla  ,  e  cava  di  quella  ;  ma  opera  per  mezzo  di  al¬ 
cun’  azione  che  fa  full’  intonacatura  ,  e  che  l9  intona¬ 
catura  applica  al  detto  vapore,  fenza  attraverfare  1’  in¬ 
tonacatura  medelima. 

1 63.  Io  confelfo,  che  per  ora  non  polfo  accertare 
fperimentalmente  il  modo  di  quell9  azione  ;  ma  almeno 
vedo  in  natura  efempj  di  azioni  limili ,  che  affai  chiara¬ 
mente  ne  rapprefentano  la  poffibilità  di  quella.  A  ca¬ 
gione  di  efempio .  X/aria  chiufa  in  un  vetro ,  e  vibrai 
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da  un  qualche  ordigno  fonoro  fenza  attraverfare  il  ve¬ 
tro,  ma  foio  vibrando  le  parti  di  elio  ,  propaga  le  vi¬ 
brazioni  Tue  nell’  aria  efteriore.  Nel  capo  VII.  del  pri¬ 
mo  libro  ho  inoltrato  ,  che  il  vapore  elettrico  vibra  1* 
aria;  non  dovrà  elio  Umilmente,  come  fa  faria,  vibra¬ 
re  il  vetro,  fu  cui  velociffimamente  lì  getta  ,  e  diffon¬ 
de,  e  fpinger  via  il  vapore,  che  fulla  oppolta  fuperlìcie 
fi  trova  naturalmente  dilfufo  ,  e  che  per  un  contiguo 
mezzo  deferente  può  liberamente  propagarfi  ?  Imperoc¬ 
ché  quella  circoltanza  è  necelfaria  ,  perchè  il  vetro  fi 
carichi  in  una  fuperlìcie  ,  e  lì  fcarichi  nell’  altra  ,  e  la 
necellìtà  di  quella  circollanza  cofpira  a  confermare  una 
parte  della  mia  ipotelì  ;  perchè ,  fe  la  fuperficie  di  un 
vetro,  la  quale  fi  dee  fpogliar  di  vapore.,  non  fia  in 
contatto  di  un  corpo  deferente  ,  o  di  uno  Ipazio  voto 
d’  aria,  fe  dall’  aria  fia  ifolata ,  quella  rifpinge  il  vapo¬ 
re  ,  che  o  pel  corpo  deferente ,  o  per  Io  fpazio  voto  fi 
Spanderebbe.  E  da  quello  fatto  ci  fi  molìra  la  vicen¬ 
devole  azione  ,  e  reazione ,  che  avviene  tra  f  aria  ,  ed 
il  vapor  elettrico  ,  e  confeguentemente  la  poifibilità , 
che ,  ficcome  1’  aria ,  così  il  vapore  polfa  vibrare  i 
vetri  . 

164.  In  oltre  chiunque  fi  è  compiaciuto  di  llropic- 
ciare  f  orlo  d’  un  bicchiere  pieno  di  acqua  ,  ha  potuto 
vedere,  come  attraverfo  al  vetro,  cioè  dall5  orlo  lungo 
al  bicchiere  medefimo  nell5  acqua  fi  polfono  propagare 
minime,  velociilìme ,  ed  acutillìme  vibrazioni;  ed  aven¬ 
do  olfervato  i  minutilfimi  fpruzzi  d'  acqua  ,  che  quelle 
vibrazioni  gettano  via  alfai  ampiamente,  potrà  facilmen¬ 
te  concepire,  come  il  vapore  elettrico,  il  quale  fi  {ca¬ 
glia  con  impeto  fu  una  fuperficie  d5  un  vetro  ,  può  vi¬ 
brare  le  parti  di  quello  ,  e  così  lpingere  via  il  vapore, 
che  fi  trova  fu  la  fuperficie  oppolla. 

165. 
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165.  A  quelle  conghietture  fi  vuol  aggiugnere  una 
Specie  di  ragionamento  fperimentale  ,  ed  è  ;  che  fe  que¬ 
llo  ,  eh’  io  Ilo  efponendo  ,  è  il  vero  meccanismo  ,  fe¬ 
condo  cui  fi  caricano  i  vetri  ,  i  vetri  nel  caricarli  de¬ 
vono  trovarli  di  mezzo  ad  un*  azione,  e  riazione  egua¬ 
le  ,  cioè  di  mezzo  ad  un  colpo  della  Scintilla  ,  che  li 
fcaglia  fu  una  fuperficie ,  e  ad  un  controcolpo  eguale 
della  Scintilla ,  che  per  f  urto  di  quella  è  fpinta  via  dal¬ 
la  fuperficie  oppofta .  E  che  ciò  avvenga  me  lo  inoltra¬ 
no  due  circoftanze  di  uno  fperimento,  cui  io  ho  efpo- 
fto  nel  numero  ^468. e  non  fo  vedere ,  come  ciò  polfa 
avvenire  fecondo  qualunque  altra  ipotefi. 

166.  La  fomma  dello  fperimento  ella  è  quella.  In- 
ferifco  ,  e  Sigillo  un  capo  dell’  arco  conduttore  in  una 
boccetta  di  vetro  piccola ,  fottililfima  ,  piena  d’  acqua  , 
o  di  mercurio  ;  avvicino  quello  capo  deli’  arco  condut¬ 
tore  così  armato  alla  fuperficie  di  un  quadro  di  Fran¬ 
klin  fortemente  caricato,  toccando  al  folito  con  1’  altra 
capo  la  fuperficie  oppofta  ;  giunta  la  boccetta  affai  vi¬ 
cina  al  quadro  ,  Scoppia  da  elfo  una  forte  Scintilla,  che 
la  Spezza,  cioè  diftacca  una  parte  di  eifa  nel  luogo & 
ove  la  colpifce ,  larga  due ,  tre ,  o  più  linee ,  e  intan¬ 
to  mirando  io  attentamente  tra  il  quadro,  t  la  boccet¬ 
ta  ,  primamente  olfervo,  che  quella  parte  diftaccata  noia 
è  (cagliata  via  con  impeto;  ma  cade,  come  eaderebbe 
pei  Suo  pefo  naturale;  poi  confederando  minutamente  si 
elfa  parte ,  che  la  boccia  ,  nè  in  quella ,  nè  in  quefta 
non  trovo  altra  fenditura. 

167.  Quelle,  dico,  fono  le  due  circoftanze ,  le  quali 
mi  fanno  vedere,  che  i  vetri  nel  caricarfi  fi  trovano  di 
mezzo  a  due  percoffe  eguali,  e  contrarie;  cioè  nell*  efc 
perimento  accennato  la  boccetta  è  colpita  nell’  citeriore 
fuperficie  dalla  Scintilla ,  che  la  carica  9  c  nella  fuperfi- 
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eie  interiore  è  colpita  egualmente,  e  in  Tenia  contrario 
da  un’  eguale  Tcintilla  ,  che  n’  è  Tpinta  via  ;  la  parte  , 
Tu  cui  rapidamente  fi  Tpiega  quel  colpo,  ^  controcolpo, 
per  le  velociiTime  vibrazioni  ,  che  foffrono  le  particelle 
di  lei,  potrà  ben  edere  diTgiunta  dalle  parti  contigue, 
che  non  Tono  vibrate  Umilmente  ,  ma  per  l’egualità  del 
cólpo,  e  del  controcolpo  della  parte  diftaccata  non  Ta¬ 
ra  Tc  agli  ara  con  altro  impeto;  appunto  come  Te  una 
pallottola  elaftica  A  colpvTca  direttamente  le  due  pallot¬ 
tole  eguali  B,  e  C,  la  pallottola  B  percofla  da  A  è  ri- 
percofla  éguaknentè  ,  ed  in  TenTo  contrario  dalla  riazio¬ 
ne  di  G  ;  onde  A  dopo  il  colpo  ripoTa  ,  B  è  vibrata , 
ma  non  trafportata  a  cagióne  del  controcolpo  eguale  ai 
colpo,  e  C  è  Tpinta  via  con  la  medefima  velocità,  con 
che  A  ha  colpito  B. 

1 6 8 -  Ma  non  parrebbono  elleno  e  troppo  minute,  e 
fors*  anche  equivoche  le  due  circoltanze  ,  dalle  quali  io 
deduco  quella  egualità  di  cólpo  ,  e  controcolpo  ?  In  con- 
Teguenza  di  quella  :  dubitazione  '  io  ho  immaginato ,  ed 
efèguito  un  altro  Tperi mento.  Ho  ToTpeTo  con  un  filo  di 
Teta  lungo  Tei  piedi  un  quadro  di  Franklin  d’  un  piede, 
e  più  di  Tupertìcié  ,  ed  alfai  Tonile-.  Il  filo  di  Teta  paf- 
Fava  in  un  foro  Tatto  efpreffam’ente  in  un  angolo  del 
qtìadro  ,  ed  era  ivi  legato  ;  e  còsi'  il  quadro  rellava  fo- 
fpefò  in  un  piano  verticale  a  mòdo  di  pendolo  facil¬ 
mente  mobile  .  Con  ceralacca  ho  unito  ad  una  fuperfi- 
cie  del  quadro  il  capo  di  una  cordicella  da  cembalo 
lunga,  e  Tottile,  in  modo  che  detto  capo  reftafie  difeo- 
fto  due  linee  dalla  fiiperficie,  a  cui  era  unito.  Dopo 
ho  caricato  quello  quadro  con  le  Tolite  operazioni  ,  e 
finalmente  con.  le  dovute  cautele  di  non  indurre  avanti 
tempo  comunicazione  tra  le  due  Tuperficie  di  elfo,  e  di 
non  agitare  il  quadro  ,  ho  avvicinato  Delire  mira  della 
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cordicella  all5  oppofta  fuperfìcie  al  punto  ,  che  diretta* 
mente  corriipondeva  al  capo  della  cordicella  medefima* 
Ed  ecco  F  effetto  collante  di  quello  {perimento  ,  che 
molto  pazientemente  ho  tentato  da  cinque  in  fei  volte, 
badando  fra  le  altre  cede  ,  che  il  luogo  delle  fcintille 
corrifpondeffe  al  centra  di  ofcillazione  di  quella  Ipecie 
di  pendolo:  Tra  le  due  fuperfìcie  del  quadro,  e  la  cor¬ 
dicella  feoppiano  nelfilleffo  indifeernibìle  momento  due 
fcintille  tanto  forti,  che  fciolgono  due  affai  ampi  cer" 
chietti  dell5  indoratura  di  dette  fuperfìcie  ;  e  intanto  io 
non  mi  poffo  accorgere  di  niuna  minima  agitazione  nel 
quadro  ;  fìcchè  ognor  più  manifellamente  io  conofco  % 
che  le  fuddette  due  fcintille  operano  contrariamente  nel 
quadro,  ed  egualmente^ 

169.  Io  vedo  befìe ,  vaJorofìfflmo  Sig.  Beccar!,  che 
quelle  qualità  di  azione,  e  di  nazione  per  fe  fole  noi* 
formano  uff  ipotedi  ballante  a  piegare  tutte  le  partico¬ 
lari  circollanze  delle  cariche ,  e  fcariche  de3  vetri  ;  ma 
alcun3  altra  lettera  mi  darà  occafìone  di  toccare  alcun 
altro  punto,  che  dia  alla  ipotefì  la  ellenfìone  ,  che  eff 
fa  addìmanda ,  e  che  al  propofito  di  quella  lettera  non 
appartiene.  Confervatemi  voi  intanto,  GentìlilTìmo  Si¬ 
gnore,  a  luogo,  e  tempo  più  opportuno  la  degnazione 
vollra,  e  per  ora  permettetemi  di  rinovarmi  con  il  fo* 
Jitp  umiliffimo  ojfequioj  e  ftima.» 
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LETTERA  SESTA, 

In  cui  I.  Si  efpone  la  grande  attività  delle  fcintille  .elettriche 
fiull ’  acqua ^  e  fi  trova  maggiore  dell ’  attività  loro  fiulla 
polvere ,  indi  fi  fipi-ga  l  evaporazione  de *  liquori  prodot - 
/£  per  f  ordinario  elettrizzamento  ,  e  fi  propone  ,  cow? 

lo  [perimento  agevolmente ,  ?  prontamente .  II.  J7 
propongono  efiperimenti  piu  fien filili ,  ?  diverfi , 

//  yz  vede  i  e  come  f  aria  è  fipinta  via  dal  luogo  ,  per 
cui  attraverfia.  una  ficintilla  ,  e  com  e  fipinta  via  per 
ogni  ver  fio  ;  e  a  tale  prapofito  fi  ragiona  di  uno  fiperi - 
mento  di  Beniamino  Franklin*  III.  J7  trova,  che  la 
ficintilla  non  induce  mutazioni  permanente  nell ’  elafiicità 
dell '  aria  attualmente  elafi ic a .  J7  efipone  una  macchinet¬ 
ta  ,  co#  cui  vedere  facilmente  come  la  ficintilla  fipiega  f 
aria  fififa  ne  liquori  ;  fi  conferma  ,  che  dee  fipiegare  ? 
aria  fififa  de  corpi  fiodi  ;  e  fififiare  dell '  aria  elafi  ic  a  ope¬ 
rando  fu  corpi  affiori? enti  .. 

1 7°.  Perimentando  con  fcintille  molto  forti,  io 

W.  trovo,  che  è  veramente  forprendente  1’  at- 
.  tività,  con  cui  la  Scintilla  elettrica  vibra  , 
k**— ^  e  fpinge  via  una  goccia  d’  acqua,  per  cui 
è  obbligata  ad  attraverfare .  Una  sì  fatta  fcintilla  eccita¬ 
ta  da  due  quadri  di  Franklin  fottili  ,  e  di  400.  pollici 
di  fuperficie,  fpezza  un  cannello  di  vetro  grolfo  due  li¬ 
nee,  e  ne  getta  i  minuzzoli  alla  diftanza  di  20.  piedi; 
fpezza  ancora  de’  cannelli  molto  più  groflì  di  otto,  e  di 
dieci  linee ,  e  ne  getta  i  minuzzoli  ad  una  diftanza  pro~ 
porzionale  *  Quelli  vetri  così  fpezzati,  e  fcagliati  con 

tan« 


Lettera  Seftct  «  7  5 

tanta  forza  non  vi  piacerebbe,  valentifllmo  Sig.  Becca- 
ri,  che  li  chiamalfimo  piccole  granate  elettriche? 

171.  Quelli  cannelli  d’  ordinario  non  hanno  più  ds 
un  terzo  di  linea  di  calibro .  La  goccia  di  acqua ,  per 
cui  fo  laltare  la  fcintilla,  non  fi  eftende  in  lungo  più  di 
mezza  linea.  Ho  tentato  di  paragonare  la  forza  dell’ 
acqua  con  la  forza  della  polvere,  animandole  con  fcin- 
tille  eguali.  Dunque  ho  inferito  in  un  caonello  dell’  ot¬ 
tima  polvere  d’  archibufo  bene  fpolverizzata  ,  e  a fci iu¬ 
ta  ;  ve  la  ho  compreifa  con  i  due  fili  di  ferro  ,  ha  ba¬ 
dato  di  metterne  tanta  ,  che  empiile  una  mezza  linea 
dell’  anima  del  cannello  ;  e  la  fcintilla  attraverfandola 
1*  ha  accefa,  come  fapeva  da  Franklin  che  farebbe  av¬ 
venuto;  ma  nè  il  cannello  è  Braco  fminuzzato  sì  forte¬ 
mente  ,  come  il  caneilo  compagno,  cui  aveva  empiuto 
di  acqua,  e  i  minuzzoli  di  quello  fono  flati  fcagliati  ad 
una  diftanza  almeno  due  volte  maggiore  .  Ho  replica¬ 
to  quella  fperienza  diverfe  volte,  ed  in  modi  diverfi,  e 
fempre  ho  trovata  differenza  molto  grande ,  fempre  è 
flato  maggiore  1  effetto  delia  fcintilla  full*  acqua  ,  che 
non  T  effetto  della  fcintilla  lidia  polvere. 

172.  Se  fi  arriverà  mai  a  trovare  f  arte  di  accu¬ 
mulare  prontamente ,  e  comodamente  quanto  vapore  elet¬ 
trico  fi  voglia,  fi  dovranno  temere  più  gli  archibufi  ad 
acqua,  che  non  gli  ordinar;  a  polvere.  Ho  inferito  un 
filo  di  ferro  in  un  moccolo  di  candela  di  cera  lungo 
due  pollici.  Dopo  fpinto  quello  filo  da  un  capo  all* 
altro  del  moccolo  ,  Y  ho  ritirato  indietro  per  Y  inter¬ 
vallo  di  due  linee,  e  allora  nel  foro  refiduo  con  un  p© 
di  pazienza  ho  inferito  una  goccioletta  d*  acqua ,  ficchè 
arrivalfe  a  toccare  1*  eftremità  del  filo  di  ferro  ,  e  ve 
la  ho  chiufa  con  una  pallottolina  di  piombo  .  Adattato 
poi  il  moccolo  filli*  orlo  d’  uno  de’  due  quadri ,  gli  ho 
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caricati,  e  gli  ho  {caricati  attraverfo  alla  gocciola  dì 
acqua,  avvicinando  lateralmente  un  capo  dell’arco  con¬ 
duttore  alla  pallottolina;  e  queda  n’  è  data  {pinta  via 
con  tanto  impeto,  che  ha  badato  per  infiggerla  tutta 
entro  a  della  creta  molle  ,  che  io  aveva  adattata  diret¬ 
tamente  contro  la  piccola  bocca  di  quello  fchioppetto 
elettrico. 

173.  Siccome  una  denfa,  e  affai  ampia  fcintilla  vi¬ 
bra  via  con  impeto  una  goccia  d’acqua,  per  cui  attra- 
verfi,  così  i  rarilìlmi  fili  del  vapor  elettrico  {pinti  tuli* 
acqua  per  1’  ordinaria  elettricità  fanno  infenfibilmente 
evaporare  e  F  acqua ,  e  gli  altri  liquori .  Io  fo  quello  (pe¬ 
rimento  affai  comodamente.  Verfo  dell’acqua  in  amen- 
due  gli  fcudellini  di  una  aitai  delicata  bilancetta ,  ficchè 
redine  efattamente  in  bilico .  Fo  poi  comunicare  con 
la  catena  uno  di  quedi  fcudellini ,  badando  che  redi 
ifolato ,  e  feparato  da  ogni  altro  corpo  ;  i  fili  di  feta  9 
che  lo  fofpendono ,  fervono  per  ifolarlo ,  e  fepararlo  dal¬ 
le  altre  parti  della  bilancetta;  e  trovo  che  1’  altro  teu- 
dellino  dopo  un  aitai  breve  dropicciamento  del  globo 
trabocca . 

174.  Di  bel  nuovo  la  fcintilla  elettrica  tpinge  via  F 
aria  fimilmente  che  1’  acqua,  per  altro  con  qualche  dif¬ 
ferenza  ;  imperocché  una  data  fcintilla  può  fallare  per  un 
intervallo  pieno  d’  acqua,  cui  la  medefima  può  attra- 
verfare,  e  ciò  procede  certamente  dalla  più  denta  refi- 
denza,  cui  la  fcintilla  trova  nell’  acqua,  che  non  nell’ 
aria;  bensì,  come  io  ho  detto  nel  numero  370. ,  fi  può 
modrare  ocularmente  qued’  azione  della  fcintilla  fulF 
aria,  obbligando  1’  aria  a  portar  quedo  colpo  contro  al¬ 
cun  liquore  convenientemente  adattato . 

175.  Io  ho  replicato  diverte  volte  lo  tperimento  9 
che  a  quedo  fine  ho  arrecato  nel  numero  tedè  citato  ; 

e  ne 
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e  ne  ho  cambiate  alcune  circoftanze .  Ho  al  folito  fat¬ 
to  fcoppiare  delle  fcintille  nell’aria  chiufa  in  un  cannel¬ 
lo  figillato  ermeticamente  da  un  capo,  e  pieno  di  vino 
dall*  altro  capo;  ma  non  ho  attuffato  quello  capo  del 
cannello  in  alcun  liquore,  ficcome  io  faceva  da  princi¬ 
pio;  ed  una  fola  fcintilla  eccitata  da  un  fol  quadro  ha 
abbacato  il  vino  un  pollice ,  e  più .  Il  cannello  era  lun¬ 
go  quattro  pollici .  La  fcintilla  fcoppiava  nel  mezzo  del 
cannello  per  1’  intervallo  di  otto  linee.  Il  cilindretto  di 
vino,  che  per  mezzo  dell’  aria  dovea  ricevere  il  colpo 
della  fcintilla,  era  falito  nel  cannello  all’  altezza  di  un 
pollice,  e  quattro  linee. 

176.  Con  quello,  ed  altri  molti  flirtili  fperimenti  io 
mi  fono  accertato  ,  e  che  L  aria  è  fpinta  via  dal  luo¬ 
go,  per  cui  attrnvcrfa  la  fcintilla  ,  e  che  n’  è  fpinta* 
via  con  forza  proporzionale  all’  ampiezza ,  e  denfità  del¬ 
la  fcintilla  medefima* 

177.  In  oltre  per  conofcere,  che  l’aria  è  fpinta  via 
per  ogni  verfo  ,  io  con  una  lima  ho  fatto  un  piccolo 
folco  in  mezzo  ad  un  cannello  di  vetro  trafverfale  all’ 
alle  di  lui .  Quando  il  folco  fu  penetrato  all’  anima  del 
cannello, allora  con  della  cera  lacca  io  ho  unito  un  al¬ 
tro  cannello, ficchè  quello  era  perpendicolare  a  quello,  e 
per  mezzo  del  folco  le  anime  di  amendue  comunica¬ 
vano.  Ho  poi  immerfo  l’orifìcio  del  cannello  trafver¬ 
fale  entro  a  del  vino,  e  ne  ha  fucchiato  all’  altezza  di 
11.  linee.  Finalmente  ho  ligillati  con  cera  lacca  due  fi¬ 
li  di  ferro  entro  agli  orificj  dell’altro  cannello,  che  ar¬ 
rivavano  vicino  al  foro  di  comunicazione  .  Condotta 
la  fcintilla  per  i  due  fili,  una  parte  del  vino  è  fiata  fpin¬ 
ta  via  fuori  del  cannello  trafverfale,  e  così  mi  fono  afi 
ficurato ,  che  1’  aria  è  fpinta  via  dalla  fcintilla  anche  con 
direzione  normale  alla  direzione  della  fcintilla  » 
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178.  Ho  fatte  molte  altre  fimili  fperienze  ,*  in  una 
tra  le  altre  ho  fatto  che  1*  aria  fpingelfe  via  del  vino 
con  direzioni  direttamente  oppofte  da  due  capi  del  me» 
definio  cannello. 

179.  In  fomma  mi  fono  accurato  e  che  la  fcintil- 
la  fpinge  via  dell’  aria  dal  luogo,  per  cui  attraverfa,  e 
che  la  fpinge  via  per  ogni  verfo  ,  la  qual  cofa  mi  dà 
animo  a  replicare  ,  che  una,  qualunque  corrente  di  va» 
pore ,  che  fcorra  dalla  catena  ad  un  corpo  ftraniero ,  o 
da  un  corpo  ftraniero  alla  macchina, debba  produrre  un 
effetto  proporzionale,  e  debba,  fpinger  via,  e  difcaccia- 
ye  dal  fuo  fentiero  una  quantità  di  aria  proporzionale 
alla  quantità  fua ,  e  alla  fua  denfità  .  Imperciocché  io 
confiderò  quefta  corrente  dì  vapore  come  una  ferie  di 
xninutififime  fcintillette .  E  in  fatti  detta  corrente ,  quan* 
do  que’  corpi  fi  fono,  avvicinati  affai ,  degenera  in  una 
fenfibile  fcintilla . 

180.  Nè  io.  credo,  che  oftt  a  quefta  mia  condriti- 
{ione  ciò,,  che  1*  efimio  Franklin  dice  nelle  file  queftio- 
ni ,  e  rifpofte  anneffe  alla  fua  lettera  V  L  ov*  egli  af¬ 
ferma,  che  un’  atmosfera  elettrica  eccitata  intorno  ad 

grofib  filo  di  ferro  inferito  in  una  boccia  piena  d* 
aria  non  fpinge  fuori  niente  d’  aria  ,  e  che  eftraendo 
quefta  atmosfera  nulla  d*  aria  entra  in  detta  boccia  ; 
lo  mi  fono  afii curato  di  r/ò,  die’  egli  ,  con  uno  /perimento 
veramente  curio  fio ,  e  fatto  con  accuratezza;  ficchi  conchiudo  % 
che  Ì  elafi i cita  dell '  aria  non  è  alterata  dall ’  atmosfera  elet~ 
ir  tea . 

1 8 1-  Quello,  dico,  non  fi  oppone  a  quanto  io  ho 
altronde  moftrato ,  che  la  fcintilla  difcaccia  1*  aria  da 
dove  attraverfa.  Imperciocché  primamente  rifletto,  che 
un  groffo  filo  di  ferro  inferito  in  una  boccia  non  è  fu- 
fcettibile ,  che  d’ una  fcintilla  molto  piccola  ;  poi  ag- 

giun- 
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giungo  ,  che  quella  fcintilletta  non  attraverfa  F  aria  con» 
tenuta  nella  boccia  ;  ma  al  più  fi  fpande  intorno  alla 
fuperficie  del  filo  di  ferro;  e  finalmente  conchiudo,  che 
tale  fcintilletta  fpandendofi  nell5  ampia  fuperficie  del  fi¬ 
lo,  e  diftribuendo  la  fua  azione  in  tanti  punti  di  refi- 
ftenza  ,  quante  fono  le  parti  dell*  aria  contigue  a  detta 
fuperficie,  non  dovrà  loro  imprimere  alcun  moto  fenfi- 
bile  ,  o  paragonabile  al  moto  ,  che  imprimerebbe  in 
un  fol  filo  d’  aria ,  cui  elfa  attraverfalfe  tutta  intera ,  ed 
unita  ;  dal  che  ne  fegue  ancora  ,  che  ficcome  farà  in- 
fenfibile  la  mutazione  ,  cui  la  fcintilletta  indurrà  nell* 
aria-  entrando  nella  boccia  ;  dovrà  Umilmente  efiere  in- 
fenfibile  la  mutazione  ,  che  foifrirà  F  aria ,  qualora  fi 
eltrarrà  dalla  boccia  la  fcintilletta  mcdelima . 

182*  Io  ho  ben  cercato  di  fare  lo  {perimento  di 
Franklin  per  poterne  giudicare  più  efattamente  .  Ho 
chiufo  in  una  boccia  un  grolTo  filo  di  ferro  con  infic¬ 
ine  la  gamba  di  un  cannello  di  vetro  lungo  più  di  due 
piedio.  Quello  cannello  nel  luogo,  dove  ufciva  dal  collo 
della  boccia,  era  piegato,  e  fi  Rendeva  orizzontalmen¬ 
te;  era  due  linee  di  calibro,  e  terminava  in  un’  aper¬ 
tura  piccoliflima .  Ho  ifolata  quella  boccia.  Ho  adat¬ 
tato  corpicciuoli  mobilillìmi  in  faccia  alla  piccola  boc¬ 
ca  del  cannello;  d’  ordinario  teneva  dirimpetto,  e  vi¬ 
cino  a  detta  piccola  bocca  un  carboncino  accefo,  e  ri¬ 
coperto  di  quel  fiottile,  e  mobilifiìmo  llrato  di  cenere, 
che  fi  forma  fu  tali  carboni  nell’  aria  tranquilla  :  Allo¬ 
ra  io  avvicinava  lo  {File  d’  una  boccia  caricata  al  capo 
del  filo  di  ferro,  che  rellava  fuora  della  boccia,  e  fieni- 
pre  nell’  iftante,  che  io  dava  la  fcintilla  al  detto  filo 
di  ferro,  la  cenere  era  fpinta  via  dal  luogo  del  carbo¬ 
ne  ,  cui  direttamente  mirava  la  bocca  del  cannello  ;  e 
in  quel  luogo  il  carbone  fi  avvivava,  alcuna  volta  m’è 

pa- 
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paruto  di  vedere ,  che  alcune  parti  della  cenere  fode¬ 
ro  ributtate  lateralmente  ,  e  ciò  principalmente  nel  prin¬ 
cipiare  la  esperienza;  ma  poi  continuando  a  Sperimen¬ 
tare  ho  Tempre  veduto  ,  che  la  cenere  accorreva  dal 
carbone  al  cannello* 

183*  Forfè  non  meno,  che  lo  fpingimento  laterale 
della  cenere,  raccorrimento  di  ella  al  cannello  prova  , 
che  nel  dare,  o  togliere  le  Scintille  dal  dio  di  ferro  , 
ufeiva  dalla  boccia,  o  entrava  in  effa  dell*  aria;  1*  av¬ 
vivarli  in  que’  punti  di  tempo,  e  molto  fenfibilmente  il 
color  aceefo  del  carbone  nel  luogo,  che  mirava  la  boc¬ 
ca  del  cannello,  certamente  pare  ,  che  moftri  ocular¬ 
mente  una  commozione  di  aria,  e  fe  di  quelli  minutis¬ 
simi  effetti  deir  elcttricifmo  artificiale  mi  è  lecito  con- 
ghietturare  alcuna  cofa  dalla  cunfiderazione  dell!  più  Sen¬ 
sibili,  che  avvengono  all’  elettricifmo  naturale  ,  le  agi¬ 
tazioni  ,  che  ne’  barofeopi  fi  offervano  in  occasione  di 
temporali,  cioè  quando  nuotano  nell’  atmosfera  nuvole 
elettriche,  mi  fanno  fofpettare,  che  le  atmosfere  elet¬ 
triche  debbano  aneli  effe  indurre  alcuna  mutazione  nelF 
aria  « 

184.  Ma  tutto  ciò  non  ottante  io  debbo  defferire 
tanto  all*  autorità  del  grande  Sperimentatore  Inglefe,  che 
per  ora  non  conchiuderò  nulla  in  quello  punto  ;  e  vo¬ 
lentieri  afpetterò  ,  che  effo  ne  comunichi  1’  individua 
maniera,  con  che  ne  dice  di  avere  fperimentato  ,  e  di 
avere  fperimentato  accuratamente .  Dunque  ommettendo 
ciò,,  che  può:  avvenire  per  le  atmosfere  elettriche  ,  mi 
atterrò  a  ciò,  che  vedo  avvenire  per  le  elettriche  fein- 
dlle  . 

185.  Dopo  veduto,  che  effe  ,  Spingono  via  dell*  aria 
nell’  iftante  che  la  attraverfano  ;  m’  è  venuto  in  animo 
di  Sperimentare ,  fe  forfè  mai  effe  inducano  nell’  elafti» 

cità 


Lettera  Sefia .  gl 

cita  dell'  aria  medefima  alcuna  mutazione  permanente 
Ho  figillati  al  folito  due  fili  di  ferro  entro  ad  un  can¬ 
nello  di  vetro  di  un  terzo  di  linea  di  apertura  lungo 
quattro  pollici  ;  ho  fatto ,  che  i  fili  fi  avvicinattero  al  mez¬ 
zo  del  cannello ,  ed  ivi  reftattero  dittanti  fei  linee  1’  uno 
dall’  altro .  Ho  ficaricato  fei  volte  un  quadro  attai  grande 
attraverfo  a  quelli  fili,  e  confeguentemente  attraverfo  ali’ 
aria ,  che  era  loro  di  mezzo  ;  dopo  ho  attuffato  il  can¬ 
nello  in  un  bacile  di  acqua;  ed  ivi  lo  ho  fpezzato,  ba¬ 
dando  fe  nell’  iftante  dello  Ipezzamento  io  vedeva  a  fa- 
lire  alcuna  bolla  di  aria;  non  ho  veduto  nulla,  anzi  fol- 
tevando  le  parti  del  cannello  fpezzate ,  ho  veduto  ,  che 
era .  entrata  in  amendue  una  linea  d’  acqua  in  circa . 

i8ó.  Ho  conghietturato  ,  ebe  ciò  potette  provenire 
dal  freddo  dell’  acqua,  die  avette  condenfato  Y  aria  del 
cannello;  imperocché  io  l’aveva  figillato  con  ceralacca „ 
e  prima  ne  aveva  otturati  con  cera  molle  gli  orificj ,  af¬ 
finchè  il  caldo  della  ceralacca  non  alterafìfe  Y  aria  loro 
interiore . 

187.  Facilmente  mi  fono  convinto  di  quefto  lofpet- 
to,  attuttando,  e  fpezzando  Umilmente  un’  altro  cannel¬ 
lo  filmile,  e  apparecchiato  fimilmente,  ma  non  attraver- 
fato  da  alcuna  fcintilla ,  ed  ho  veduto ,  che  etto  fucchia- 
va  un’  eguale  quantità  di  acqua .  Da  quefto  ho  conghiet- 
turato,  che  la  fcintilla  elettrica  non  induce  alcuna  mu¬ 
tazione  permanente  nell’  elafticità  dell’  aria  attualmente 
«lattica. 

188.  Dico  dell’ aria  attualmente  elaftica;  perchè  io 
ho  già  moftrato ,  come  la  fcintilla  elettrica  fpiega  l’ aria 
fitta  de’  liquori ,  e  a  queft’  uopo  mi  ho  coftrutta  una  mac¬ 
chinetta  molto  fempliciftima  .  Mi  fono  procacciato  un 
bicchiere  con  un  piccolo  foro  nel  fondo  ;  ho  inferito  in 
quefto  un  lungo  filo  di  ottone;  un  capo  di  etto  fale  em 
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tro  al  bicchiere  fino  verfo  alla  metà  della  di  lui  altez¬ 
za  ;  ho  involto  con  cera  molle  quella  parte  del  filo,  che 
rella  entro  al  bicchiere;  la  fola  fiommìtà  di  efib  fpunta 
fuori,  come  il  lucignolo  d’  una  candeletta.  Ho  incerato 
jfimilmente  un  altro  filmile,  ma  corto  filo  di  ottone;  per 
altro  ne  ho  laficiate  nude  ambe  le  ellremità ,  e  quello  ho 
adattato  all*  orlo  del  bicchiere  in  modo  ,  che  con  una 
ellremità  arriva  quali  a  toccare  1’  altro  filo  d’  ottone,  e 
con  fi  altra  ellremità  fipunta  fuori  del  bicchiere. 

189.  Quando  io  voglio  fiperìmentare ,  émpio  quello 
bicchiere  d’  un  qualche  liquore  ;  poi  piglio  per  il  collo 
aina  boccia  caricata ,  ne  avvicino  il  fondo  al  filo  ,  eh* 
efice  dal  fondo  del  bicchiere;  avvicino  fi  uncino  al  filo, 
che  rella  fuori  deir  orlo  del  bicchiere .  La  boccia  fi  fica* 
fica  attraverfio  a’  due  fili  ;  la  cera  obbliga  la  ficintilla  a 
faltare  attraverfio  alla  piccola  goccia  di  liquore,  che  Ha 
di  mezzo  a  detti  fili  ;  e  così  fie  ne  fipiega  delfi  aria ,  che 
fi  vede  a  fiaiire  per  fi  acqua  molto  lentamente  in  forma 
di  bollicelle* 

190.  L’  Analogìa  mi  perfuade,  che  la  ficintilla  elet¬ 
trica  debba  {piegare,  e  mettere  in  illato  di  attuale  ela- 
flicità  V  aria  filfia  contenuta  ne5  corpi  lodi  Umilmente,  fic- 
come  fipiega  V  aria  filfia  contenuta  ne*  corpi  liquidi  ;  ma 
per  ora  non  ho  trovato  alcun5  efiperimento ,  con  cui  mo- 
firare  ciò  ocularmente,  vale  a  dire,  non  ho  trovato  ma» 
niera  di  rendere  fienfibile  f  aria,  che  per  via  della  ficin- 
filla  elettrica  fi  fipiega  da5  corpi  lodi  ;  ficcome  rendo  fien¬ 
fibile  1*  aria,  che  fi  fipiega  dalli  liquori.  Operando  fiopra 
polveri  chiufie  in  vetri  ,  o  i  vetri  mi  fi  fipezzano,  o  per 
lo  meno  fi  effetto  dell5  aria,  che  è  fipinta  via  dalla  ficin¬ 
tilla,  mi  fi  complica  con  1*  effetto,  che  può  produrre  fi 
aria  filfia  f  la  quale  fia  (piegata  dalla  ficintilla  mede- 
firn  a , 

191» 


.  Lettera ^  ‘  ~  3  j 

1 9 1 ..  Per  altro  oltre  ali’  analogia  non  mi  mancano 
fatti,  con  che  convincere ì JLtmo "intelletto' di •  'quella  ve* 
rità ,  ché  finora -poh  ihq'  faputorTencleré  feniibile  all’  oc¬ 
chio.;  imperciocché ’icon  là  féintifla  elettrica  io  vitrifico 
molte  calci, ijohé«  Si  contenere  iiP  Le  molt5  aria  fitta  ,  e 
altronde  fo  ,  che  ,  mentre  dette  -calci  pattano  allo  flato 
di  vitrificazione,  patta -allo  flato  df  èlafticità  l’aria,  che 
in  ette  era  in  iflato  di  fìttazione  ^ 

192.  Anzi  condotto  da  Amile  ragionamento  io  non 
dubito  di  conchiiidere ,  che  la  fcintilla  elettrica,  la  qua¬ 
le  fpiega  T  aria  fitta  contenuta  in  molti  corpi  fodi,  dee 
all’  oppofto  fittare  dell3  aria  elaftica  mettendo  altri  corpi 
in  iflato  di  aflbrbirla  .  Così ,  qualora  io  vedo,  che  la 
fcintilla  fa  fumare  le  foftanze  zolfoiofe  ,  poiché  altron¬ 
de  io  fo  ,  che  tali  fumi  aflòrbifeono  ,  c  fiflano  dell’  aria 
elaftica,  io,  tuttoché  non  .polla  per  ora  inoltrare  ciò  con 
immediato  fperimento ,  non  pertanto  ardifeo  di  conchiu* 
dere,  che  la  fcintilla  elettrica ,  operando  fu  tali  corpi ,  dee 
fittare  dell’  aria  elaftica. 

193.  Del  refto  non  la  fola  aria ,  od  i  foli  liquori, 
fpiega,  e  fpinge  via  la  fcintilla  elettrica,  ma  opera  fi* 
milmente  fopra  tutti  i  corpi  refiftenti,  che  efla  fi  obbli¬ 
ghi  ad  attraverfare .  L’ univerfalità  di  quella  propofizione 
farà  meglio  palette  da  quanto  dovrò  ttoggiungere  in  altre 
fuccelfive  lettere  .  Qui  arrecherò  il  ttolo  efempio  della 
cera  molle,  che  compongo  con  parti  eguali  di  cera  ,  e 
di  trementina.  Un  ttottilillìmo  Arato  di  eltta  attraverttato 
dalia  fcintilla  ,  fpinge  via  con  grande  impeto  un  ago  , 
che  vi  fia  infitto.  Dico  un  ttottilillìmo  Arato,  perchè  la 
cera  molle  refifte  aliai  più  dell’  acqua  ;  e  quello  che  ho 
avvertito  intorno  all*  aria,  ed  all*  acqua,  fi  verifica  uni- 
verttalmente  rittpetto  a  tutti  i  corpi  refiftenti .  Le  fcinril- 
le  di  una  data  mifura  poiTono  attraverfare  parti  di  ette 
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più,  o  .meno  gnoffe  a  propùrzione,  che  effe  appartengo* 
no  a’  corpi  più,  o  meno.  refiffentiV 

194.  Fra  tutti  i  corpi  ,  foprà  rio  quali  io  ho  finora 
fperimentato ,  trovo  offe  il  vetro  uè  :  il  maffimamente  re* 
fifiente.  Entro  al  vétro  io  obbligo  lai  fcintilla  ad  attra* 
verfare  altri  corpi,  fe.nza  che  effo  vetro  ne  fia  attraver- 
fato .  Quefto  potrebb.éj  feryire  .  a! ucohfermare ,  quando  [of¬ 
fe  neceffario  8  la  impermeabilità  del  vetro  &c9 
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in  cui  E  Si  difiingue  f  Elettricità- aerea  dali  Elettricità  prò* 
pria  de  corpi  .  IL  Si  moftra  come  effe  vicendevolmente 
fi  impedirono  ;  e  come  ne  apprefentano  fenomeni  contrari  « 
III.  E  come  sì  effe  ,  che  i  loro  fenòmeni  fi  fuhor dinano 
ài  principi  univerfalijfimi  della  Teoria  elettrica .  IV.  Si 
accenna  f  ufo  ,  che  fi  può-  fare  deli  Elettricità  aerea  sì 
per  ifpkgare-  piu  compitamente  molti  effetti  deli  elettrici  fi 
■  mo  artificiale ,  sì  per  ifcoprire  la  /piegatone  di  molti  ef¬ 
fetti  deli  elettricifmo  maturale  ,  che  finora  non  fono  fiati 
convenientemente  /piegati • 

195.  Jk  Ncor  rii  quella  io  ardifeo  di  ferivervi  al» 
cune  cofe  elettriche  fpettanti  all’  aria. 
Quella  parte  di  elettricità  e  mi  pare  de¬ 
gna  per  fé  ftelfa  di  elfere  trattata  ampia¬ 
mente  ,  perchè  ne  può  condurre  a  intendere  molti  am¬ 
mirandi  fenomeni  della  noftra  aerea  atmosfera;  e  a  voi, 
preftantidìmo  Sigi  Beccar! ,  dee  elfere  tanto  meno  difea- 
ro,  che  io  ve  ne  feriva  probamente  ,  quanto  più  lun¬ 
gamente,  e  utilmente  voi  vi  liete  occupato  nella  invelK- 
gazione  de’  fenomeni  fuddetti .  Imperciocché  e  da’  voftri 
primi  anni  voi  vi  liete  arduamente  applicato  alle  olfer- 
vazioni  meteorologiche  ,  licchè  da  voi  anliofamente  ne 
afpettiamo  la  più  compita  ferie;  ed  elfe  avete  voi  fatte 
con  villa  sì  attenta  ,  e  si  penetrante ,  che  e  i  fenomeni  ae¬ 
rei  tutti,  e  tutti  i  loro  anche  minutilfimi  caratteri,  qua- 
fi  come  gli  aftronomi  le  ftelle,  voi  appellate  col  fuo  di¬ 
pinto  ,  convenientillìmo  nome  ,  e  ciafcuna  ©nervazione 
analizzando  molto  diligentemente,  e  ciafcuna  rapportan¬ 
te,  ,  do 
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do  a  ciafcun’  altra ,  tutte  quafi  in  fiftema  le  comprende¬ 
te,  e  in  molte  di  effe,  nuove  leggi  divifate  di  compo- 
fliifimi,  e  non  più  avvertiti  periodi. 

196.  A  quella  voftra  particolare  faenza  delle  cofe 
meteorologiche,  e  alla  concatenazione,  che  tra  molte  di 
quelle  voi  ravvifate,e  tra  li  fenomeni  elettrici,  io  debbo 
attribuire  la  particolare  gentilezza,  con  che  voi  avete  ac¬ 
colti  i  miei  due  libri  dell\  elettrici-fino  ;  c  la  jfteffa  faèn¬ 
za,  e  comprendone  voftra  fperp,  che  Umilmente  vi  ren¬ 
derà  piacevole  la  lettura  di  quella  mia,  in  cui  appunto 
Imprendo  a  trattare  di  una  parte  molto  prqllimamente 
conneffa  con  la  fcienza  medefima  «  Imperciocché  io  m‘ 
adopererò  di  moftrare,che  all’aria  Compete  la  fua  fpecie 
di  elettricità,  la  quale  vuoili  conliderare  feparatamente  , 
e  diligentemente ,  nel  confiderai  la  elettricità  propria  de' 
corpi  ;  che ,  comechè  effa ,  e  la  elettricità  propria  e  im¬ 
pedivano  a  vicenda  i  loro  effetti ,  e  ne  apprefentino  ef¬ 
fetti  contrarj  ,  pure  fi  fubordinano  amendue  a’  principj 
tmiverfaliffimi  della  Teoria  elettrica  ;  e  finalmente  con¬ 
chiuderò  accennando  non  folo  f  utilità  di  detta  dillin- 
zione  nell’  elettricifmo  artificiale  ,  ma  anche  le  nuove  , 
cd  ampie  ville,  eh’  effa  ne  fomminiilra  per  molti  feno¬ 
meni  dell’  elettricifmo  naturale» 

197  E  febbene  quelle  verità  poffono  a  prima  villa 
parere  molto  compoftc,  e  difficili  a  dimollrarfi;  pure  io 
debbo  ingenuamente  confeffare  ,  che  fono  (lato  ad  effe 
condotto  da  offervazioni  affatto  fempliciffime.  Io  ne  e- 
fporrò  una  ferie  fenz’  altro  ragionamento ,  perchè  quanto 
effe  fono  femplici,  altrettanto  fono  per  fe  fteffe  eloquen¬ 
ti,  onde  non  abbifognino  di  altra  artificiofa,  e  ragiona¬ 
ta  concatenazione  9  perchè  ne  ifvdino  la  verità  9  eh’  ef¬ 
fe  recano  fecg. 
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198.  Avvertirò  {blamente,  che, per  fare  efattamente 
le  feguenti  olfervazioni ,  fi  vuol  fciegliere  luogo,  e  tem¬ 
po.  Si  vuol  fciegliere  luogo  chiufo  ,  in  cui  f  aria  non 
jfia  molto  agitata;  fi  vuol  fciegliere  tempo  fec co,  o  pro¬ 
cacciare  f  ambiente  fecco  nel  luogo,  in  cui  fi  {perimen- 
ta,  con  del  fuoco.  Io  ho  fempre  fperimentato  in  una 
camera  larga  piedi  parigini  1 8.  ,  e  lunga  piedi  24.  D° 
ordinario  ho  fperimentato  col  fuoco  di  un  camino  al¬ 
la  Prufliana.  Molte  volte  in  giornate  di  vento  fecco  ho» 
fperimentato  con  elico  egualmente  felice  fenza  fuoco. 

199.  Oifervazione  I.  Io  tengo  due  fili  di  lino  fot- 
tilittlmi  legati  alla  mia  catena,  e  penzoloni  da  elfa. Que¬ 
lli,  come  tutti  hanno  comunemente  olfervato  ,  appena 
ttropiccio  il  globo,  pretto  (  fe  h  catena  è  piccola,  e 
non  è  applicata  a  caricare  de'  vetri,  e  fe  il  globo  è  beli 
difpofto  )  da  principio  fi  difeoftano  'maflimamente. 

200.  Oifervazione  II.  Ho  detto  che  da  principio  fi 
difeoftano  mallimamente  ;  imperciocché  fe  feguo  a  ftro- 
picciare  per  molto  tempo,  per  efempio  per  otto,  o  die¬ 
ci  minuti  il  globo,  la  divergenza  de’  fili  (  la  qual  cofa 
io  non  fo,  che  fiali  fin'  ora  olfervata  )  anzi  che  crefce» 
re,  feema;  ed  etti  fi  arreftano  in  un  angolo  minore  di 
quello,  che  formano  da  principio. 

201.  Oifervazione  III.  Se  lafcio  di  ftropicciare  il 
globo,  i  fili  (  ciò  che  di  bel  nuovo  è  notiftimo  )  o  più 5 
o  meno  lentamente  fi  accollano  di  bel  nuovo  a  propor¬ 
zione  della  maggiore,  o  minore  ficcità  dell'aria. 

202.  Oifervazione  IV.  Ma  poi  feguendo  io  ad  ofi 
fervare  vedo ,  che  i  fili ,  dopo  accodatili ,  tornano  a  di- 
feoftarfi,  fenza  che  fi  ecciti  altra  elettricità,  e  fi  reftano 
così  divergenti  (  fe  non  fi  agiti  1'  aria  della  ftanza  )  per 
molto  tempo;  talvolta  io  gli  ho  veduti  a  continuare  in 
quefta  feconda  divergenza  per  un’  ora ,  e  più . 

203. 
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20 3.  Odervazione  V.  Che  fe,  mentre  i  fili  fi  fi  an¬ 
no  cosi  divergenti  dopo  quello  loro  fecondo  allontana* 
mento,  io  ricomincio  a  ltropicciare  il  globo  lentamente 5, 
c  leggermente  ,  i  fili  (  ciò  che  neppure  fi  è  avvertito  ) 
primamente  fi  accodano,  e  poi  ritornano  a  difcollarfi. 

204.  Premdfe  quelle  olfervazioni  io  primamente  ila- 
bilifco  quella  propofizione:  Che  il  fecondo  allontanamento  de 
fili  avviene ,  quando  la  catena  è  fp agliata  della  fitta  propria  elet¬ 
tricità  :  c  chiamo  elettricità  propria  della  catena  la  quan¬ 
tità  del  vapore ,  che  liberamente  fi  diffonde  da  elfa  per 
una  comunicazione,  che  fi  induca  tra  ella,  ed  il  fuolo. 

205.  La  Olfervazione  VI.  mi  fornifce  la  prova  di 
quella  propofizione  .  Imperciocché  fe,  mentre  i  fili  dì  lino 
fi  Hanno  per  la  prima  volta  divergenti  ,  come  nella  ofi 
fervazione  prima ,  io  avvicino  uu  filo  di  refe  alla  catena; 
quello  ne  rella  fofpefo,  e  tolto  i  due  fili  di  lino  fi  arredano  ; 
allora  fe  prontamente  rimovo  il  filo  di  refe,  i  due  fili  di  lino 
fi  arredano  per  alcun  poco  verfo  la  loro  naturai  direzione'. 
Se  in  quel  mentre  ravvicino  per  un  momento  il  filo  di  re¬ 
fe ,  i  fili  di  lino  dubito  cominciano  a  difcollarfi  ;  final¬ 
mente  fe  io  ftringo  la  catena  con  la  mano,  i  fili  fi  di- 
fcoftano  in  quel  punto  malli  inamente,  e  non  tornano  al 
loro  naturale  parallelifmo  ,  che  molto  lentamente  ,  ben¬ 
ché  io  applichi  una  collante  comunicazione  tra  la  catena, 
ed  il  fuolo.  Talora  ho  appoggiata  alla  catena  una  fpran- 
ghetta  di  ferro,  che  pofava  fui  fuolo  ,  ho  chiuda  la  ca¬ 
mera,  ho  fatta  un  affai  lunga  palpeggiata  ,  e  ritornando 
ho  ancora  trovati  i  fili.,  che  confervavano  alcuna  diver¬ 
genza  . 

206.  Certamente  quella  olfervazione  prova  ancor  più  di 
quello,  che  mi  fono  propollo  a  provare.  Imperocché  da 
elfa  fi  vede,  che  i  fili  partono  dalla  prima  divergenza,  e 
fucceffivamente  fi  accodano,  e  indi  padano  alla  feconda 

di- 


Lettera  Settima  i 

divergenza  .a  proporzione ,  ch’io  col  filo  di  refe  eftraggo 
tutta  la  fua  propria  elettricità  ;  e  che  quando  la  eftraggo 
tutta  impugnando  la  catena  ,  allora  i  fili  paflano  al  gra¬ 
do  maflìmo  dei  la  feconda  divergenza ,  o  vogliam  dire  del 
fecondo  allontanamento . 

207.  Paflb  dunque  ad  un’altra  propofizione ,  ed  affer¬ 
mo  ,  che  il  fecondo  allontanamento  avviene  per  un  elettricità  pro¬ 
pria  dell ’  ari  a ambiente  la  catena ,  la  qual’  elettricità  e ff a  aria 
ba  ricevuto  dalla  catena ,  e  ritiene  lungamente  dopo  che  la  cate¬ 
na  è  fiata  fpogliata  dell ’  elettricità  fua  . 

208,  In  fatti  egli  è  chiaro,  che  anche  il  fecondo  allon¬ 
tanamento  dipende  dall’  elettrizzameuto  della  catena, 
perchè  elfo  fuccede  al  primo  allontanamento  ;  ed  amen- 
due  non  avvengono  >  che  dopo  l’elettrizzamentQ  della  cate¬ 
na;  ma  altronde  il  fecondo  allontanamento  non  avviene 
che  dopo  diftrutta  l’  attuale,  e  propria  elettricità  della 
«catena  ;  dunque  è  d’uopo,  che  avvenga  per  alcuna  elettri¬ 
cità  prodotta  fuori  della  catena  dall’  elettricità  della  ca¬ 
tena  medefima,  e  che  dopo  quella  perfeveri;  ma  e  più 
determinatamente  ,  e  più  conchiudemente  di  ogni  ragio¬ 
namento  fi  manifeftano  quefte  verità  per  le  feguenti  offer- 
vazioni.'i  -, 

209,.  Oftervazione  VII.  Dopo  che  i  fili  fono  paffati  a l 
fecondo  allontanamento ,  e  dopo  che  io  ho  indotta  una 
collante  comunicazione  tra  il  fuolo  ,  e  la  catena  ,  io 
annetto  alla  catena  medefima  un  filo  di  feta  lungo  un  pal¬ 
mo,  &  beh  afciuttOjda  cui  pendono  due  fili  di  lino  efli 
pure  fottiliflìmi ,  ma  un  po’  più  corti  degli  altri  fili  annefi 
fi  alla  catena,  ed  olfervo,  che  i  detti  fili  appefi  alla  ca¬ 
tena  per  mezzo  del  filo  di  feta  ,  fi  difeoftano  fimilmcn- 
te  che  gli  altri,  i  quali  erano  appefi  alla  catena  da  prin¬ 
cipio,  e  immediatamente. 
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210.  Ora  quefti  fili  certamente  non  fi  difeoftano  per 
alcuna  elettricità  propria  della  catena;  sì  perchè  effa  nc 
è  fiata  fpogliata,e  fé  ne  aveffe  continuamente,  la  diffon¬ 
derebbe  per  la  fpranga  di  comunicazione  ;  sì  perchè  i 
detti  fili  reftano  ifolati ,  e  feparati  dalla  catena  per  il  filo 
di  feta;  neppure  fi  difeoftano  per  alcuna  elettricità,  che 
cfH  abbiano  in  fe  ;  imperciocché  io  gli  adopero  quali  li 
tolgo  dalla  mataffa  ;  dunque  fi  difeoftano  per  alcuna  elet¬ 
tricità,  che  trovano  nell’  aria  ambiente  la  catena. 

2i  i.  Offcrvazione  Vili.  Provo  lo  ftefio  ancor  più  evi¬ 
dentemente  nel  feguente  modo.  Dopo  che  i  fili  della  ca¬ 
tena  fono  pattati  al  fecondo  difeoftamento ,  io  prendo  tra 
le  dita  due  altri  fimili  fili  di  lino  ,  e  gli  avvicino  fotto 
la  catena  ;  effi  in  diftanza  di  due  buoni  piedi  dalla  cate¬ 
na  (  quando  s’  è  durato  molto  tempo  a  ftropicciare  il 
globo  )  offervo ,  che  cominciano  a  difeoftarfi  1’  uno  dall’ 
altro,  peraltro  fenza  moftrare  alcuna  particolare  tendenza, 
e  feguono  a  difeoftarfi  ognor  più  a  proporzione,  che  gli 
immergo  nell’  aria  più  vicina  alla  catena, 

212.  Dal  compiette  di  tutte  le  offervazioni ,  che  ho 
fin  ora  addotte  ,  derivo  poi  quefta  terza  propofizione  : 
che  le  due  elettricità ,  cioè  la  propria  della  catena ,  e  l'aerea  (  fe 
così  mi  è  lecito  di  nominarla  )  ambiente  la  catena ,  non  prò - 
ducano  mai  il  loro  totale  effetto  dell'  allontanamento  de'  fili ,  che 
quando  efiftono ,  ed  operano  feparatamente  ;  che  quando  efiftono , 
ed  operano  congiuntamente  vicendevolmente  impedirono  l'  una 
l'effetto  dell'  altra ,  c  producono  un  effetto  proporzionale  alla  loro 
differenza . 

213.  Così  per  l’offervazione  prima  il  difeoftamento 
de’ fili  è  ma  filmo  da  principio ,  poco  dopo  che  fi  è  comin¬ 
ciato  a  ftropicciare  il  globo;  perchè  il  primo  vapore, 
che  fi  fomminiftra  alla  catena  ,  s’impiega  in  coftituire 
l’elettricità  propria  di  lei  ;  onde  nel  punto  che  elfo  arriva 

al 
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al  colmo,  ed  è  ancor  nulla,  o  minima  la  elettricità  ae¬ 
rea,  produce  un  effetto  mallimo ,  un  maflimo  allontana¬ 
mento  proporzionale  a  tutta  la  fua  quantità.  Ma  per  l’offer- 
vazione  feconda,  continuandoli  a  dropicciare  il  globo, 
l’allontanamento,  anzi  che  crefcere ,  fcema ,  perchè  creden¬ 
do  la  elettrictà  aerea,  fcema  la  differenza  tra  eda,  e  la 
propria ,  alla  quale  differenza  li  proporziona  f  allontana¬ 
mento.  Per  la  offervazione  terza,  e  quarta  lafciando  di 
dropicciare  il  globo,  i  fili  fi  accodano  vie  più  ,  perchè 
la  elettricità  propria  va  mancando,  e  così  demando  la 
differenza  tra  ella ,  e  la  elettricità  aerea .  Poi  fi  difeoda¬ 
no  di  bel  nuovo  ,  perchè  la  elettricità  propria ,  dopo 
efferfi  fatta  eguale  all’aerea,  diventa  minore,  e  finalmen¬ 
te  fi  annienta  ;  onde  l’aerea  prima  prevale ,  e  poi  reda 
effa  fola,  e  produce  il  fuo  mafiimo  effetto,  cioè  propor¬ 
zionale  a  tutta  la  fua  intera  quantità.  Per  l’offervazione 
V.  fe,  dopo  che  i  fili  fono  paffati  al  fecondo  allontana¬ 
mento,  io  ricomincio  a  dropicciare  il  globo,  i  fili  prima 
fi  accodano,  e  poi  fi  difeodano  ;  perchè  Io  dropicciamen- 
to  riproduce  un  elettricità  propria  da  principio  minore 
dell’  elettricità  aerea,  poi  eguale  ad  effa,  poi  maggiore; 
ficchè  i  fili  prima  s’accodano  a  proporzione ,  che  l’elettri¬ 
cità  propria  va  adeguando  la  elettricità  aerea;  e  nel  pun¬ 
to  che  la  adegua  i  fili  fi  trovano  paralleli  ;  e  finalmente 
credendo  ulteriormente  la  elettricità  propria  fopra  P  ae¬ 
rea  ,'  i  fili  fucceffivamente  fi  difeodano  ,  e  proporzional¬ 
mente  all’ ecceffo  di  quella  fopra  queda. 

2 1 4.  Ma  anche  più  evidentemente  fi  fc orge  la  verità 
della  mia  terza  propofizione  ,  confederando  ,  come  con 
effa  efattamente  concordano  le  alterazioni  dello  dato  de" 
fili  corrifpondenti  alle  alterazioni,  che  s’  inducono  nello 
Iperimentare, 


M  2 


215. 


9  2  Dell'  Elettrici  fino  artificiale ,  e  naturale 

215.  Se  poco  dopo  che  ho  cominciato  a  (impicciare 
il  globo,  cioè  quando  i  fili  fono  giunti  al  primo  e  m af¬ 
fi  ino  allontanamento  ,  io  impugno  la  catena ,  i  fili  pretto 
fi  accodano ,  e  non  pattano  ad  un  fecondo  difcoftamento  ; 
appunto  perchè  non  fi  è  per  anco  prodotta  la  elettricità 
propria .  Avviene  lo  fletto  anche  dopo  un  lungo  ftropiccia- 
mento  del  globo,  fe  fi  efperimenti  in  un  luogo  ampio  , 
aperto ,  o  in  cui  1’  aria  fia  affai  agitata  ,*  perchè  cambian¬ 
doli  continuamente  1’  aria  ambiente  la  catena  ,  non  fi 
arriva  mai  a  produrre  un’elettricità  aerea,  che  ne  efibi- 
fca  effetti  affai  fenfibili.  Se  dopo  prodotta  f  elettricità 
propria  ,  e  1’  aerea  ,  io  lafcio  di  ftropicciare  il  globo  , 
e  finitamente  impugno  la  catena  ,  i  fili  rapidamente  fi 
vibrano,  e  fi  accollano  un  pochetto  ;  ma  nello  fletto  pun¬ 
ito  di  tempo,  fenza  accodarli  ulteriormente,  fi  decolla¬ 
no,  perchè  la  fomma  velocità,  con  che  annullo  la  elet¬ 
tricitàpropria,  fa,  che  al  primo  allontanamento  cagiona¬ 
to  dall’  eccetto  dell’  elettricità  propria  fopra  l’aerea,  fuc- 
ceda  rapidamente  l’allontanamento  fecondo  per  1’  azione 
dell’elettricità  aerea,  che  in  quell’iftante  retta  fola , e  fola 
opera  con  tutta  la  forza  fua.  Se  lafcio,  che  i  fili  fi  acco¬ 
llino  da  per  fe ,  e  poi  nell’  iftante  che  pendono  paralleli 
tocco  la  catena ,  trovo  nella  catena  una  piccola  fcintilla ,  che 
è  la  quantità  dell’  elettricità  propria ,  che  flava  in  bilico 
con  l’aerea ,  e  i  fili ,  come  nel  cafo  precedente,  fi  decolla¬ 
no  per  l’azione  dell’elettricità  aerea,  che  retta  fola.  Final¬ 
mente  quantunque  io  tocchi  la  catena,  o  induca  collante 
comunicazione  tra  elfa,  e  il  fuolo,  dopo  che  i  fili  fi  fo¬ 
no  per  la  feconda  volta  difeoftati;  ciò  non  ottante  i  fi¬ 
li  non  fi  accollano  che  dopo  affai  lungo  tempo,  e  piut- 
toflo  nell’  iftante,  che  io  tocco  la  catena,  crefce  il  loro 
difcoftamento,  perchè  cftraggo  alcuna  elettricità  propria 
sefidua  nella  catena,  ovvero  alcuna  piccglifiTima  elettricità 
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propria,  che  abbia  generato  nella  catena  ifolata  la  elet¬ 
tricità  aerea  a  proporzione  che  effa  è  fcemata.  Imper¬ 
ciocché  F  aria ,  che  fi  fta  tranquilla  intorno  alla  catena, 
va  in  effe  lentifllmamente  depofitando  il  fuo  vapore  ,  e 
quella  o  lo  ritiene  fé  è  ifolata ,  o ,  fe  no ,  lo  diffonde  nel 
fuolo . 

216.  In  fomma ,  io  ho  l’onore  d’  afficurarvi ,  venera- 
tiflimo  Sig.  Beccari,  che  io  ho  ben  dovuto  fperimentare, 
e  meditare  lungamente  per  rettificare  le  offervazioni ,  che 
ho  fin’  ora  addotte  ,  e  per  farmene,  come  fi  fuol  dire, 
padrone;  ma  appunto  a  proporzione,  che  io  mi  fono  im¬ 
padronito  di  effe,  fi  è  fimilmente  impadronita  e  di  me, 
e  del  mio  animo  la  fempliciffima  legge ,  fecondo  che  ed 
effe  tutte,  erutti  i  loro  accidenti  procedono.  Nè  ciò  fo¬ 
ltamente;  ma  in  oltre  con  la  fleffa  proporzione  io  fono 
andato  chiaramente  fcoprendo  una  totale,  e  perfetta  fub- 
ordinazione,  e  delle  offervazioni  fuddette,  e  della  legge 
loro  alla  univerfale  Teoria  dell’elettricità.  Talmente  eli 

10  poffo  moflrare  (  e  quella  farà  la  mia  quarta  propofi- 
zione)  che  il  rifultato  delle  offervazioni ,  e  propofizioni ,  che 
ho  finora  arrecate ,  e  fiabilite ,  è  tutto  una  neceffaria  confieguen - 
xa  del  principio  univer fiali jjimo  de  fiegni  elettrici  :  non  accadere 
ejfi  che  tra  corpi  aventi  vapore  elettrico  ineguale ,  e  proporzio - 
narfi  alla  differenza  di  effo  vapore. 

217.  Voi,  acutiffimo  Sig.  Beccari,  feorgete  da  per  voi 
quella  verità  chiariflimamente  ;  la  terza  propofizione  fola, 
e  la  prova  di  effa  la  manifeflano  affai  abbaflanza  ;  ma 
pure  permettetemi,  che  io  mi  compiaccia  in  foggiugner- 
ne  alcuna  parola  .  Se  egual  quantità  di  vapore  fovrab- 
bondi  nella  catena, cioè  nc’ fili,  e  nelfaria  ambiente,  per 

11  detto  principio  non  v*  ha  ragione  d’  allontanamento, 
o  divergenza .  Se  1’  eccello  del  vapore  nella  catena  fu- 
peri  1’  ecceffo  del  vapore  nell’  aria  ,  ovvero  fe  l’eccelTo 
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del  vapore  nell’  aria  fuperi  Y  eccedo  del  vapore  ne’  fili, 
per  il  medefimo  principio  v*  ha  ragione  di  divergenza . 
Se  dall’  effer  maggiore  leccedo  nella  catena  palli  ad  ede¬ 
re  eguale,  e  minore  dell1  eccello  nell’  aria,  i  fili,  che 
fi  fieno  difeoftati  dovranno  accodarli,  e  poi  di  bel  nuo¬ 
vo  difeodarfi  fempre  per  lo  dello  principio.  In  fomma 
e  il  detto  univerfalifiìmo  principio  precontiene  in  fe  emi¬ 
nentemente  i  fatti ,  che  io  ho  finora  arrecati  ,  e  quedi 
fatti  giudificano  la  verità  di  detto  principio. 

218.  Sicché  queda  nuova  didinzione  di  elettricità  pro¬ 
pria,  e  di  elettricità  aerea,  che  io  induco  in  una  ma¬ 
teria,  che  agli  fpiriti  angudi  potrebbe  parere  già  troppo 
ampia,  ha  ella  in  fe  queda  merito,  che  non  moltiplica 
altramente  i  principj  dèli’ elettricità,  il  che  potrebbe  re¬ 
care  noia  ,  e  fadidio  ,  ma  fidamente  feopre  una  nuova 
«denfione  de’  principj  già  conofciuti  ;  la  qual  cofa  può 
incomodare  pochillìmo,  e  dee  molto  piacere. 

219.  E  in  oltre  volentieri  io  rifparmierei  queda  nuova 
didinzione;  ma,  comechè  io  poteffi  dilllmularla,  non  po¬ 
trei  però  giammai  fare  ,  che  ella  veramente  non  elida. 
Imperocché  e  non  folo  polfono  averli  feparatamente  Y  una 
fenza  dell’  altra  quede  due  elettricità ,  e  non  folo  impedi¬ 
scono  a  vicenda  il  loro  effetto  quando  operano  congiun¬ 
tamente;  ma  in  oltre  ne  apprefentano  de5  fenomeni  af¬ 
fatto  contrarj  quando  operano  congiuntamente  ;  e  quelli 
che  ne  offre  la  elettricità  aerea,  per  quanto  io  fappia, 
in  neflun  genere  di  elettricità  fono  dati  finora  olTer- 
vati . 

2io.  In  fatti  in  ogni  fpecie  di  elettricità  (  le  olfer- 
vazioni  tutte  finora  fi  fono  fatte  intorno  alli  legni  dell* 
elettricità  propria)  due  corpicciuoli ,  due  fili  per  difeo» 
ftarfi  vogliono  edere  ifolati  ;  ma.  nell’  elettricità  aerea  i 
due  fili  fi  difeodano ,  maflìmamente  allora  appunto  , 
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quando  s  induce  comunicazione  tra  il  fuolo,  c  la  cate¬ 
na  ,  a  cui  effi  fono  appefi.  Di  bel  nuovo  in  ogni  altro 
genere  di  elettricità  i  fili ,  o  qualunque  corpicciuoli  fi 
accodano  ad  un  corpo  comunicante  col  fuolo,*  ma  nell* 
elettricità  aerea  i  due  fili  fi  difeoftano  da  fimile  corpo, 
che  comunichi  col  fuolo.  Finalmente  in  ogni  altro  ge¬ 
nere  di  elettricità  i  corpicciuoli  ,  e  i  fili  non  fi  difeo¬ 
ftano  ,  che  da  un  corpo  ,  in  cui  la  quantità  del  vapore 
fia  fuora  dello  fiato  naturale  ,  e  fia  alterata  egualmente 
che  in  eflì  corpicciuoli ,  o  fili  ;  ma  nell’  elettricità  ae¬ 
rea  i  fili,  avendo  in  fe  la  loro  giufta,  e  naturale  quan¬ 
tità  di  vapore  ,  non  fi  difeoftano  che  da’  corpi,  i  quali 
etti  pure  abbiano  la  loro  giufta  ,  e  naturale  quantità  di 
vapore . 

221.  Ed  anche  in  quella  parte  ella  n’c  cortefe  que¬ 
lla  nuova  aerea  elettricità  ,  che  quantunque  ne  offre  una 
nuova  maniera  di  movimenti ,  non  richiede  però  un  nuo¬ 
vo  principio  per  eflcre  c  fpiegata  ,  e  intefa .  Siccome 
una  parte  delF  ufato  principio  ,  che  i  corpi  inegualmen¬ 
te  elettrici  fi  avvicinano  egualmente ,  foddisfaceva  all*  ac- 
coftamento  de*  còrpi  animati  dalla  propria  loro  elettri¬ 
cità  alli  corpi  ftranieri ,  cioè  comunicanti  col  fuolo,*  co¬ 
sì  F  altra  notilfima  parte  dello  fteftò  principio ,  che  i 
corpi  egualmente  elettrici  fi  difeoftano,  non  folo  fi  adat¬ 
ta  al  difeoftarfi  de’  fili  dalli  corpi  ftranieri  ,*  ma  anzi 
quello  loro  allontanamento  richiede,  e  vuole. 

222.  Un  corpo,  che  ha  in  fe  alcuna  elettricità  pro¬ 
pria  ,  cioè  che  ha  in  fe  alcun  ecccflb,  o  difetto  rifpet- 
to  alla  fua  naturale  efigenza  ,  non  fi  difeofterà  che  da 
un  corpo ,  che  abbia  rifpettivamente  egual*  eccelfo  ,  o 
difètto*  accorrerà  a  tutti  gli  altri  corpi,  c  confegucnte- 
merite  fi  accollerà  a’  corpi  ftranieri  ,  che  ne  hanno  la 
loro  giufta  quantità  ;  ma  i  fili  nel  cafo  dell’  elettricità 
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aerea  hanno  in  fé  la  fua  giufta  quantità  sì  bene  che  un 
corpo,  il  quale  comunica  col  fuolo  ,  e  fi  difcoftano  tra 
di  le  T  uno  dall’  altro  ,  non  per  alcuna  alterazione  del 
vapore  loro  proprio,  ma  unicamente  per  l’ecceffo  di  va¬ 
pore  ,  eh’  è  nell’  aria  ambiente  ;  e  ficcome  per  via  di 
quell’  eccello  fi  difcoftano  1’  uno  dall’  altro,  quantunque 
amendue  abbiano  la  loro  giufta  mifura  di  vapore;  cosi 
per  lo  ftefto  eccedo  del  vapore  efiftente  nell’  aria  fi  deb¬ 
bono  difcoftare  amendue  da  un  corpo  ftraniero  ,  quan¬ 
tunque  ed  elfi ,  ed  il  corpo  ftraniero  abbiano  il  loro  na¬ 
turale  vapore .  Bensì  per  quello  appunto ,  che  in  elfi  "fili 
il  vapor  naturale  non  è  alterato,  dovranno  elfi  accollarli 
a  qualunque  corpo  ,  in  cui  il  vapore  fia  comunque  al¬ 
terato. 

223.  In  fomma  ,  finora  i  Dilettanti  di  Elettricità 
hanno  confiderati  gli  effetti  dell’  elettricità  propria  de’ 
corpi  ;  quella  elettricità  aerea  è  elettricità  eftrania  ,  ed 
elettricità  del  mezzo,  in  cui  i  corpi  fono  immerfi .  Quel¬ 
la  può  appartenere  ad  un  corpo ,  fenz’  appartenere  Umil¬ 
mente  ad  un  altro;  e- così  fa  che  fi  accollino  i  corpi, 
a  i  quali  appartiene  inegualmente.  Quella  per  necelfità 
fpetta  egualmente  a  corpi  immerfi  nello  fteffo  mezzo,  e 
perciò  li  fa  difcoftare. 

224.  Se  fcrivelfi  ad  altri,  che  a  voi,  valorofiffimo 
.  Signor  Beccari  ,  io  temerei  che  mi  fi  dicede,  che  ap¬ 
punto  io  batto  1’  aria  ,  e  di  troppo  mi  affatico  intorno 
a  quello  minutilfimo  affare  dii’  aerea  elettricità  ;  ma  io 
e  fon  troppo  perfualò  della  gentilezza,  che  adoperate 
verfo  chi  anche  per  le  più  minute  parti  di  alcuna  veri¬ 
tà  moltilfimo  fi  affatica  ;  e  altronde  fono  affai  convin¬ 
to  della  comprenfione  ,  con  che  voi  profondilfimamen- 
te  divifatc  la  concatenazione  delle  cofe  minime  con  le 
malfime . 

225. 


Lettera  Settima  •  gj 

225*  Primamente  voi  vedete,  che  quella  mia  nuo¬ 
va  teorìa  dell’  elettricità  riduce  a  regola  una  fpccie  di 
movimenti  elettrici ,  che  dovevano  parere  affatto  irrego¬ 
lari.  Il  D.  Giovanni  Canton  Membro  della  Reale  Socie¬ 
tà  di  Londra  ha  aggiunti  alle  ultime  Lettere  di  Franklin 
Rampate  in  Londra  nel  1754.  alcuni  fperimenti  di  sì 
fatti  irregolarijfìxrni  movimenti.  L’  apparente  irregolarità 
ha  condotto  il  per  altro  acuto  Sperimentatore  ad  una 
ipotefì  affatto  irregolare.  La  diflinzione  delle  due  elettri¬ 
cità  propria,  ed  aerea  convenientemente  adattata  fa  =■  {va¬ 
nire  e  la  irregolarità,  e  la  ipotefì. 

226.  In  fecondo  luogo  egli  è  chiaro,  che  la  com¬ 
binazione  delle  due  elettricità  aerea,  e  propria  non  folo 
altera  la  divergenza  de’  fili;  ma  induce  inoltre  una  cor- 
rifpondente  alterazione  in  tutti  gli,  altri  Legni  elettrici . 
Imperciocché,  ficcome  il  vapore  dell’  aria  impedifce  il 
vapor  proprio  de’  fili ,  che  non  li  faccia  difcoftare  m al¬ 
binamente  ,  così  dee  proporzionalmente  impedire  tutte  le 
altre  funzioni  di  effo  vapore  proprio. 

227.  In  oltre  quefF  aerea  elettricità  non  ne  fa  effa 
piu  chiaramente  divifare  e  la  natura,  e  le  funzioni  dell’ 
elettriche  atmosfere  ?  Io  ho,fe  ben  mi  ricordo,  conghiet- 
turato  altrove,  che  l’elettrica  atmosfera  della  catena  fia 
conflituita  dal  vapor  ecceffivo  ,  che  dalla  catena  fi  fpar- 
ge  nell’  aria  ambiente,  e  l’elettrica  atmosfera  della  mac-. 
china  fia  confìituita  da  un  difetto  di  vapore,  che  in  con- 
feguenza  del  difetto  della  macchina  fi  produce  nell’  aria 
ambiente.  Ora  io  ho  fperimentalmente  accertata  quella 
conghiettura .  Imperciocché  tutte  le  offervazioni,  che  ho 
fatte  nell’  elettricità  aerea  della  catena  ,  le  ho  replicate 
nell’elettricità  aerea  della  macchina;  ed  ho  trovato, che, 
come  all’  elettricità  propria ,  e  pofitiva  della  catena  cor- 
rifponde  un’  elettricità  aerea  pofitiva,  così  all’  elettricità 
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propria,  e  negativa  della  macchina  corrifponde  un5  elet¬ 
tricità  aerea  negativa.  Ma  oltre  a  ciò  io  anche  fo  con¬ 
ta  della  miglior  maniera  f  con  che  gli  effetti  dell*  elet¬ 
tricità  aerea  ne  fanno  conofeerc  ,  come  difficilmente 
r  aria  s  imbeva  del  vapore  elettrico  altrui  ,  e  difficil¬ 
mente  fi  fpogli  del  fuos  e  difficilmente  fmarrifea  i’ac- 
quiftato ,  e  difficilmente  riacquifti  il  perduto  * 

228.  Ma  le  confeguenze  più  importanti  dell*  elettri¬ 
cità  aerea,  e  dell’  azione  o  di  effa  feparata  ,  o  di  effa 
combinata  con  V  elettricità  propria ,  appartengono  a  mol¬ 
ti  quotidiani  fenomeni  dell’ elettricifmo  naturale,  lo  pen- 
fo,  che  f  evaporazione  dell’  acque,  la  formazione  della 
nebbia  ,  delle  nubi ,  della  guazza  ,  della  rugiada  ec.  fie¬ 
no  un  effetto  dell’  elettricità  propria  della  terra,  ed  ae¬ 
rea  dell’  atmosfera  ,  cui  eccitino  quotidianamente,  e  re- 
golariffimamente  certe  quotidiane ,  e  regolari  cagioni  ;  e 
talora  ecciti  con  complicazione  infinita  di  regola  la  pofi 
Cibile  infinita  complicazione  delle  cagioni  eccitanti  ;  e  mi 
Infingo  d’  avere  de’  fatti,  che  mi  fervano  di  anello  per 
concatenare  le  minutiffimc  ofiervazioni  de  fili  con  detti 
grandiffimi  accidenti  dell’  atmosfera  ;  ma  di  quello  uh8 
altra  volta.  Per  ora  mi  fono  affai  abufato  della  voftra 
tolleranza,  c  gentilezza,  cui  fupplicandovf  umilmente  z 
Continuarmi  $  fempre  con  tutto  Y  offequio  fono  * 
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Contenerne  gli  [perimenti  fatti  col  cervo  volante ,  e  con  ì  raz« 
zi  intorno  alla  Elettricità  naturale  ,  che  giuoca  tra  la 
terra  ,  e  Ì  atmosfera  ;  e  diverfe  confi  delazioni  f opra  gli 
[perimenti  mede  fimi . 

ECco ,  chiariflimo  Sig.  Dottore  Beccari  ,  che  fi® 
nalmente  F  ozio  di  quell5  autunno  ,  c  le  altre 
neceffarie  opportunità  mi  hanno  permeilo  di 
fperimentare  intorno  all5  elettricifmo  dell5  at¬ 
mosfera,  e  con  i  cervi  volanti  (  ciochè  già  quattro  an¬ 
ni  fa  aveva  tentato  di  fare,  fubito  che  aveva  comincia¬ 
to  a  fperimentare  con  la  Ipranga  )  ed  anche  con  altra 
nuova ,  a  mio  avvifo  ,  affai  utile  maniera  .  E  appunto 
quelli  sì  fatti  fperimenti  mi  abbifognavano  per  profegui- 
re  convenevolmente  la  ferie  delle  lettere  ,  che  ,  appena 
pubblicato  il  mio  libro,  aveva  incominciato  a  indirizza¬ 
re  a  voi ,  come  a  chiaro  lume  della  nollra  Italia ,  e  che 
nello  feorfo  Dicembre  ,  dopo  elfere  fiato  colli  rianimato 
dalla  umaniflìma ,  e  dottiffima  converfazione  voftra ,  e  di 
catelli  valentillimi  Accademici,  aveva  ripigliato  a  fcrive- 
re  affai  fervidamente. 

2.  La  ftagione  autunnale  ,  quando  e  fogliono  fpirare 
venti  affai  forti ,  e  affai  frequenti ,  e  altronde  illanguidi-» 
fee  la  violenza  dell3  elettricifmo  atmosferico  ,  mi  è  pa» 
ruta  opportunillima  per  efperimentare  affai  frequentemente^, 
e  per  elperimentare  con  minor  pericolo. 
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3.  I  divertì  comodi  ,  che  a  tal  fine  io  conofceva  di 
poter  avere  ih  Mondovì  mia  patria,  non  mi  fono  paru¬ 
ri  nulla  meno  necelfarj  .  Dunque  ,  portatomi  colà  fui 
principio  di  Settembre ,  ho  tortamente  cominciato  ad  ad¬ 
dentrarmi  a  regolare  il  cervo  volante  nelle  pianure,  che 
fono  al  ponente  della  fuddetta  città;  ma  ciò  io  non  ho 
cominciato  a  fare ,  che  a-  ciel  fereno  ,  o  coperto  di  nu¬ 
vole  aitai  tranquille,  appunto  per  paura  di  non  imbat¬ 
termi  in  qualche  trillo  accidente  .  Il  primo  vento  ,  che 
ha  foffiato  affai  forte  ,  mi  ha  iftruito  molto  copta¬ 
mente  . 

4.  Ma  avanti  di  procedere  oltre  ,  credo  che  non  fa¬ 
rò  cofa  fuperflua  ,  fe  brevemente  accennerò  e  la  indi¬ 
vidua  ftruttura  del  mio  cervo  volante  ,  ed  alcuna  parti¬ 
colare  circoftanza,  che  in  elfo  ho  praticata.  1.  Ho  divi- 
io  per  lungo  in  due  parti  eguali  un  pezzo  di  canna  di¬ 
ritta  di  corpo  e  di  fibre,  e  ne  ho  fatta  una  croce  di 
braccia  per  ogni  verfo  eguali.  2.  Alla  eftremità  di  dette 
braccia  ho  attaccati  gli  angoli  d’  un  taffettà  riquadrato, 
e  di  mifura  corrifpondente  ,  e  quello  di  fufficiente  ro- 
buftezza ,  c  lo  ho  cucito ,  e  unito  alle  canne  fecondo  tut¬ 
ta  la  loro  lunghezza .  3.  Alla  eftremità  dJ  un  braccio  ho 
anneffa  una  coda  d’  un  velo  più  raro  ,  e  più  leggiere 
lunga  dodici  piedi .  4.  Ho  poi  annodata  al  centro  la  cor¬ 
dicella  regolatrice  ,  e  quella  ve  la  ho  fermata  con  tre 
altre  cordicelle ,  che  partivano  dalle  tre  braccia  del  cervo 
volante;  cioè  due  dalle  braccia  laterali ,  ed  una  dal  brac¬ 
cio  di  tefta:  tutte  e  tre  erano  annodate  ad  effe  braccia 
in  diftanza  di  due  terze  parti  dalle  braccia  medefime  dal 
centro  ,  e  tutte  e  tre  fi  univano  alla  cordicella  regola¬ 
trice  alla  diftanza  di  tre  piedi  e  mezzo  dal  centro  me- 
defimo;  bensì  le  due  laterali  erano  eguali,  e  formavano 
un  triangolo  di  gambe  uguali  fui  piano  del  cervo  volan¬ 
te. 
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te  ;  ma  la  cordicella  di  tefta  era  più  corta  i  c  teneva 
quel  triangolo  inclinato  fui  fuddetto  piano  ad  un  angolo 
di  feffanta  gradi  in  circa.  5.  Finalmente  ho  anneffo  una 
grolla  cordicella  da  cembalo  alla  tefta  del  cervo  volan¬ 
te,  talmente  che  un  capo  di  effa  fi  alzava  filila  tefta  alF 
altezza  d*  un  piede  ,  e  F  altro  capo  fi  eftendeva  lungo 
la  canna  a  comunicare  con  la  cordicella  regolatrice» 
6.  Ma  appunto  la  particolare  materia  io  debbo  dichia¬ 
rare  ,  di  che  ho  fatto  fare  quella  cordicella  .  A  quattro 
fili  di  refe  ho  uniti  due  fili  avvolti  di  rame  dorato;  af¬ 
fine  che  la  cordicella  mi  riufciffe  attiffima  a  tralportare 
il  fuoco  elettrico  ,  ed  a  inoltrarmi  i  fegni  anche  della 
più  debole  elettricità. 

5.  Nè  io  credo,  che  tale  attenzione  fia  ftata  fuper- 
flua.  Avanti  al  dì  21.  Settembre  cinque  volte  mi  è  riu- 
fcito  di  far  falire  affai  alto  il  cervo  volante  ;  ma  non 
più  di  tre  voltò  io  ho  avuto  agio  d’  ifolarlo  con  certa 
cordicella  di  feta,  una  volta  a  ciel  nuvolofo,  due  volte 
a  ciel  fereno  ;  e  tutte  tre  quelle  volte  le  filaccia  della 
cordicella  regolatrice  fi  fono  refe ,  fi  fono  difcoftate  le 
une  dalle  altre  ,  e  fi  fono  avvicinate  al  mio  dito  qua¬ 
lunque  volta  lo  ho  loro  prefentato;  ed  in  fomma  duran¬ 
te  il  tempo  dell*  ifolamento  hanno  dati  piccoli  sì  ,  ma 
certi  fegni  di  elettricità  . 

6.  La  confiderazione  di  quelli  tre  (perimenti  mi  ha 
fatto  penfare,  che  o  il  fuoco  elettrico  diffufo  negli  Ipa- 
zj,  ne’  quali  arriva  ad  immergerli  il  cervo  volante,  in 
niun  tempo  non  fi  mantiene  mai  efattamente  in  bilico 
col  fuoco  elettrico  diffufo  fulla  faccia  della  terra;  ovve¬ 
ro  che  il  vento, il  quale  conduce  il  cervo  volante,  è  ef- 
io  ballante  per  fe  folo  o  ad  aumentare,  ovvero  ad  ifce- 
mare  col  fuo  ftropicciamento,  od  altrimenti  la  quantità 
di  detto  fuoco,  che  naturalmente  compete  al  corpo  del 
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cervio  volante ,  ed  alla  cordicella  regolatrice.  Impercioc¬ 
ché  certamente  fé  il  vento  non  è  la  cagione  eccitante  la 
elettricità  ,  e  fé  non  è  in  alcun  modo  conneffo  con  la 
cagione  fuddetta,  vorrebbe  effere  un  cafo  affai  flrano ,  che 
il  cervo  volante  mandato  in  alto  in  tre  diverfe  ore  tol¬ 
te  a  capriccio  da  una  ventina  di  giorni,  tutte  tre  le  vol¬ 
te  ;V'  incontraffe  un’  attuale  elettricità  ,  fenza  che  una 
qualche  elettricità  non  vi  regnaffe  perpetuamente. Una  di 
quelle  tre  volte  il  cervo  volante  è  falito  la  fera  mezz 
ora  dopo  tramontato  il  Sole;  1’  altra  volta  è  falito  alle 
otto  del  mattino  ,  ed  è  quella  volta  ,  che  il  cielo  era 
nuvolo ,  la  terza  volta  è  falito  alle  tre  dopo  mezzodì  ; 
le  altre  circollanze  ho  trafeurato  di  notarle .  Per  altro  ho 
ficura  memoria ,  che  ebbi  fegni  più  vivi  la  volta  ,  che 
fperimentai  a  cielo  nuvolo,  che  non  le  altre  due  volte; 
quella  volta  ebbi  delle  fcintillette  affai  frequenti ,  e  f  al¬ 
tre  due  volte. non  ebbi,  che  i  movimenti  delle  filaccia. 

7.  Alli  21.  di  Settembre  all’  ore  ventuna  e  mezza  in 
circa  dopo  mezzodì ,  un  vento  di  ponente  affai  forte  ha 
con  impeto  fpintó  via,  e  follevato  affai  alto  il  cervo  vo¬ 
lante;  ficchè  elfo  fi  è  ftrafeinato  dietro  da  mille  e  più 
piedi  di  cordicella.  Il  cielo  era  tutto  coperto  di  nuvoli 
affai  fofchi,  eccetto  verfo  greco,  dove  f  orizzonte  com¬ 
pariva  fereno.  V’ erano  diverfi  flrati  di  nuvole  gli  uni  più 
alti  degli  altri  ;  i  più  baffi  erano  più  fofchi ,  e  fi  move¬ 
vano  con  la  direzione  del  vento,  e  con  moto  diflinto  da 
quello  de1  nuvoli  più  alti,  ed  attualmente  pioveva  piuc- 
chè  mediocremente  .  Il  cervo  volante  fi  direffe,  e  fi  fol- 
levò  verfo  una  nuvola  ofeura,  e  mal  terminata ,  che  an¬ 
dava  ad  inveline  la  cima  del  colle,  fu  cui  è  fituata  la  cit¬ 
tà  (  io  fperimentava  da’  prati  fituati  al  ponente  di  effa); 
appena  ebbi  ifolata  la  cordicella  regolatrice  con  la  cor¬ 
dicella  di  feta  (  imperciocché  v’era  chi  con  un  ombrello 
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difenderà  dalla  pioggia  e  me  ,  e  la  fuddetta  cordicella 
diftefa  )  feoppiò  tra  la  cordicella  regolatrice  ,  e  la/  mia 
mano  alla  diftanza  di  almeno  un  pollice  una  fcintilla  af¬ 
fai  forte,  che  mi  fcolfe  e  il  braccio,  e  il  petto,  e  amen- 
due  le  gambe.  Il  non  fentire  verun  tuono,  e  il  non  ve¬ 
dere  verun  lampo  mi  diede  coraggio  per  continuare  que- 
ila  fperienza.  Chiefi,  ed  ebbi  da  uno  de’  circoftanti  un 
coltello;  ne  prefentai  la  punta  alla  cordicella  regolatrir 
ce;  incominciò  elfa  a  cigolare  molto  fortemente.  Mi  a- 
doperai  di  adombrare  la  punta  del  coltello,  che  feci  te¬ 
nere  convenientemente  da  una  terza  perfona,  con  eften- 
dervi  fopra  il  cappello,  e  chinatomi,  e  guardandola  per 
di  fotto,vidi  fpiccare  da  elfa  un  vivo,  e  veemente  fioc¬ 
co  elettrico,  e  quello  continuò  venti  minuti  in  circa, 
vale  a  dire  finattanto  che  un  colpo  di  vento  contrario 
mi  abbattè  il  cervo  volante. 

&.  Nè  avanti  che  il  cervo  volante  falifle,  nè  in  tutto 
il  tempo,  che  il  cervo  volante  fi  tenne  in  aria  ,  io  ho 
fentito  tuono  veruno,  come  tellè  diceva  ,  nè  ho  veduto 
verun  lampo;  fidamente  dopo  che  il  cervo  volante  fu  ab¬ 
battuto  a  terra,  ho  fentito  un  tuono  lontano  fenza  di- 
feernerne  il  lampo. 

9.  Intorno  a  quello  fperi mento  per  ora  non  avvertirò 
altro,  fe  non  fe  ,  che  in  elfo  la  terra  è  Hata  continua- 
mente  elettrica  per  eccello  rifpetto  all*  atmosfera,  ciò 
che  è  manifello  dal  fiocco ,  che  fpicciava  dal  chiodo , 
vale  a  dire,  che  il  fuoco  elettrico  dalla  terra  fi  fpande- 
va  in  alto  per  la  cordicella  regolatrice  ,  e  per  lo  corpo 
del  cervo  volante. 

10.  Il  medefimo  giorno  verfo  le  cinque  ore  dopo  mez¬ 
zo  dì  fi  è  alzato  un  vento  di  levante  molto  impetuofo: 
io  mi  fono  portato  in  un  piano  denominato  de*  Curtì  , 
ed  ivi  ho  lafciato  il  cervo  volante  :  egli  è  fiato  fpinto 
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rapidiffimamente  attraverfo  alla  valle  ,  in  cui  feorre  il 
fiume  Ellero.  La  furia  del  vento  non  lo  ha  lafciato  fol¬ 
levare  più  alto  del  luogo  ,  in  cui  io  regolava  la  cordi¬ 
cella,  il  cervo  per  tre  volte  è  fiato  fpinto  verfo  il  fon¬ 
do  della  valle.  Ho  ifolata  la  cordicella;  ma  non  vi  ho 
diftinti  fegni  di  elettricità . 

ii.  Quello  fperimento ,  in  cui  ha  foffiato  un  vento 
molto  funofo,  fenza  che  io  abbia  potuto  difeernere  al¬ 
cun  fegno  di  elettricità,  mi  ha  convinto  ,  che  il  vento 
non  è  la  cagione  eccitante  la  elettricità,  la  quale  fi  ofi 
ferva  nel  cervo  volante,  quando  fale  a  fu  baciente  altez¬ 
za,  e  confeguentemente  (  giufta  quello  che  ho  detto  ne! 
§.  ó.  )  mi  ha  fatto  ognor  più  fofpettare  che  il  fuoco 
elettrico  diffufo  nell’  alto  dell’  atmosfera  fia  fempre  o 
in  maggiore,  o  in  minore  quantità,  che  non  il  fuoco  e- 
lettrico  diffufo  filila  faccia  della  terra . 

i  z.  Dal  difagio,  che  io  ho  provato  in  quelli  due  ul¬ 
timi  {perimenti,  parte  per  dovere  andar  in  cerca  di  luo¬ 
go  libero  ,  e  comodo,  parte  per  dovermi  Ilare  rannic¬ 
chiato,  affine  di  efplorare  la  qualità  dell’  elettricità,  ho 
cominciato  a  penfare  di  fidarmi  in  un  fito  aperto  ,  ove 
potei!!  efperimentare  od  ogni  ora  ,  e  con  ogni  vento , 
che  foffe  {ufficiente  ;  ed  a  trovare  modo  di  divifare  co¬ 
modamente  la  qualità  dell’  elettricità  per  mezzo  de’  miei 
indizj  del  fiocco,  e  della  ftelletta  *  quando  ciò  mi  per- 
metteffe  la  intenfione  dell’  elettricità;  ovvero  per  mezzo 
de’  movimenti  elettrici,  quando  la  fievolezza  dell’  elet¬ 
tricità  non  permetteffe  altramente. 

i  3.  In  quanto  al  luogo  mi  è  fiata  opportuniffima  una 
cafa  di  campagna  fituata  filila  vetta  dell’  ameniffima  col¬ 
lina  di  Garzegna.  Ella  refta  fufficientemente  lontana  dal¬ 
la  collina  di  Mondovì,  che  è  alquanto  più  alta  ,  a  le¬ 
vante,  ed  a  tramontana  domina  la  ferie  delle  colline  5 
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clic  decorrono  lungo  all5  Ellero  ,  ed  al  Tanaro;  e  da 
tramontana  a  ponente  fino  a  mezzo  giorno ,  dove  fi  fob 
leva  la  collina  di  Mondovì,  fcopre  ampiflimamente  tut¬ 
to  il  Piemonte,  talmente  che  in  tale  frazione  io  era  fi- 
curo  e  di  potermi  approffittare  di  ogni  vento,  e  di  po¬ 
termene  upproffittare  affai  comodamente. 

14.  In  quanto  poi  al  modo  di  efplorare  la  fpecie  deli5 
elettricità  aifai  forte ,  io  mi  fono  ideata ,  ed  ho  coftrut- 
ta  una  macchinetta  molto  femplice,  per  mezzo  di  cui 
anche  di  mezzo  giorno  io  poffo  difcernere  ,  o  il  fiocco 
o  la  ftelletta,  e  confeguentemente  la  direzione  del  fuo¬ 
co  elettrico,  e  che  perciò  mi  pare  di  poterla  affai  con¬ 
venientemente  denominare  lucerna  elettrica  .  Effa  è  co¬ 
ni  odi  dima  non  folo  in  quelli  fperimenti  dell’  elettricifmo 
naturale;  ma  anche  negli  fperimenti  dell5  elettricifmo  ar¬ 
tificiale;  poiché  con  effa  fi  può  evitare  la  grave  moleftia 
di  dovere  replicatamente  ofcurare  la  camera ,  per  moftra- 
re  la  origine,  e  la  circolazione  del  fuoco  elettrico  dal 
fuolo  nella  macchina, pel  vetro, nella  catena,  e  indi  nel 
fuolo , 

1  5.  A  voi ,  valorofiffimo  Signore  ,  che  tanto  va  mag¬ 
gi  ofamente  vi  liete  applicato  a  contemplare  la  luce, che 
in  luogo  buio  confervano  i  corpi ,  penfo  che  non  farò 
cofa  molefta  ,  fe  brevemente  defcriverò  quella  mia  lu¬ 
cerna  deftinata  a  difcernere  altra  luce ,  che  effa  ancora 
va  acquiflando  affai  grande  univerfalità» 

16.  I.  Con  un  anello  di  zolfanelli  ho  tolto  il  fondo 
ad  una  boccia  di  vetro,  che  ha  il  corpo  cilindrico  alto 
otto  pollici,  largo  cinque  ,  e  fi  reflringe  in  un  collo  fi- 
milmente  cilindrico  alto  fette  pollici,  largo  uno.  II.  ho 
otturata  la  bocca  di  detto  collo  con  un  turacciolo  di 
fovero  ;  e  quello  ho  trapaffato  con  un  filo  di  ferro ,  uri 
capo  del  quale  ho  fatto  penetrare  entro  alla  boccia 
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fino  alla  diftanza  di  due  pollici  dal  piano  dèi  fondo;  e 
l’altro  capo,  che  reftava  fuora  del  collo,  1*  ho  ripiega* 
to  a  modo  d’  òncino.  III.  per  Y  apertura  fatta  nel  fon¬ 
do  ho  infinuato  nell*  eftremità  del  collo  un  altro  turac¬ 
ciolo,  e  quello  ve  lo  ho  calcato  fortemente  ;  ficchè  pel 
collo  nulla  di  luce  potelfe  penetrare  nel  corpo  della 
boccia .  IV.  ili  luogo  del  fondo  di  vetro  ho  adattato  un 
fondo  di  lama  di  piombo  ;  e  al  centro  di  elfo  per  di 
fuora  ho  anneffo  un  oncino  di  filo  di  ferro.  V.  Final¬ 
mente  ho  foderato»,  tutto  il  corpo  di  quella  boccia  con  car^ 
tone  affai  groffo  .fino  al  luogo  del  collo,  che  era  per  di 
dentro  ofcurato  dal  turacciolo  interiore  ;  fidamente  ne! 
corpo  della  boccia  ho  iafciata  una  ftrifcia  di  effo  rettan¬ 
golare,  nuda,  lenza  coprirla,  ed  ivi  ho  anneffo  un  can¬ 
none  dello  lleffo  cartone  lungo  otto  pollici  ,  alla  bocca 
del  quale  fi  può  adattare  1*  occhio  di  modo  ,  che  non 
fi  infirmi  punto  della  luce  efteriore  ,  la  quale  in  alcun 
cafio  impedirebbe  la  vifione  della  luce  elettrica  ,  E  già 
voi,  avvedutifiTimo  Signore  ,  per  voi  chiaramente  com¬ 
prendete  la  maniera  di  adoperare  quella  lucerna.  Il  col¬ 
lo,  che  rella  nudo  citeriormente  ,  e  il  corpo  della  boc¬ 
cia,  che  reita  nudo  interiormente,  obbligano  il  fuoco  e* 
lettrico  a  falcare  dentro  la  boccia  tra  T  eftremità  del  fi¬ 
lo  di  ferro,  ed  il  fondo  .  Il  fecondo  turacciolo  abbuja 
il  collo  per  di  dentro;  il  cartone  abbuja  il  capo  della 
boccia  elleriormente  ,  e  perciò  la  luce  del  fuoco ,  che 
falca  tra  il  ferro,  ed  il  fondo,  non  è  difturbata  dalla 
luce  citeriore  e 

iy,  Per  lo  cafo  poi  dell*  elettricità  molto  debile  ,  e 
non  altrimenti  apparifeente  ,  che  ne’  movimenti  ,  io  mi 
fono  provveduto  d’  un  baftone  di  ceralacca  del  pefo  d° 
lina  libbra  e  mezzo;  fapendo  (  fecondo  ciò,  che  richie¬ 
devi* 
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deva  la  ./coperta  del  Signor  Du  Fay,  c  che  hanno  ulti¬ 
mamente  dichiarato  i  Signori  le  Roy,  e  Kinnersley  )  che 
per  mezzo  di  elfa  avrei  in  tal  cafo  potuto  divinare  la 
qualità  dell’. elettricità , 

1 8,  Provvedutomi  dunque  di  quelli  ,  e  dì  altri  molti 
ordigni,  i  quali  fofpettava ,  che  mi  potelfero  abbifogna- 
re,  mi  fono  trafportato  nella  collina,  di  che  poc’  anzi 
parlava . 

19.  La  prima  occalìone,  che  io  là  ebbi  di  {perimen- 
tare  %  fu  alle  ore  otto  dopo  mezzo  dì  delli  27.  Settem¬ 
bre.  Il  cielo  era  perfettamente  fereno  ;  nè  appariva  ve» 
runa  menoma  nuvola;  {blamente  f  orizzonte  verfo  tra¬ 
montana  era  alcun  poco  ingombro  di  vapori  rari ,  e  dir 
Ilribuiti  con  quella  degradazione,  che  lì  fuole  ammirare 
nel  nuvolo  delle  aurore  boreali .  Spinto  dunque  aliai  al¬ 
to ,  e  appunto  verlo  tramontana  ,  il  cervo  volante  ,  lo 
jfolai  ;  e  avvicinando  il  dito  alla  cordicella  regolatrice  ^ 
col  favor  della  notte, potei  fubito  difeernere  piccole fein-, 
tille  .  Quelle  continuavano  ad  apparire  qualunque  volta 
efplorava  la  cordicella,  dopo  averla  lafciata  ripofare  per 
qualche  tempo  :  un  fottile  pelo  di  lino  annelfo  alla  funi¬ 
cella  ,  accorreva  al  mio  dito  dalla  dillanza  di  quattro  in 
cinque  pollici;  ma  accorreva  alla  ceralacca  leggermente 
llropicciata  dalla  dillanza  di  un  piede,  e  più» 

20.  La  ceralacca  llropicciata  c  elettrica  per  difetto  (  §.17.)» 
il  pelo  elettrizzato  dalla  cordicella  lì  accollava  ad  ella 
ceralacca  da  grande  dillanza  (§.  19.),  dunque,  giufta  la 
legge  de’  movimenti  elettrici ,  che  ho  altrove  dimollrata, 
in  quello  cafo  il  pelo  ,  e  la  cordicella  ,  e  il  cervo  VOt 
lapte ,  e  V  atmosfera ,  in  che  elfo  nuotava  ,  erano  elet- 
rrici  per  eccelfo  rifpetto  ai  corpi  terrellri  ,  vale  a  dire 
iu 5  quelfo /perimento  il  fuoco  elettrico  fi  diffondeva  dall 
atmosfera  verfo  terra»  . 
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ilo  Nello  fperimento  del  numero  VII.  il  cervo  vo- 
lante  è  flato  elettrico  per  difetto  (  §.  9.  )  in  quello  {pe¬ 
rimento  (  §.19.  §.  20.  )  il  cervo  volante  è  flato  elettri¬ 
co  per  eccedo.  Certamente  una  cagione  medefima  nella 
qualità,  e  nella  quantità  in  un  hnedefimo  foggetto  ,  che 
in  nulla  fiafi  cambiato  ,  tion  produce  effetti  contrai*;  ; 
dunque  il  vento  non  è  la  cagione,  che  abbia  eccitate  le 
contrarie  elettricità  nel  cervo  volante  ne  *  due  fuddetti 
«{perimenti.  Imperciocché  i  venti  non  mi  fonoparuti  uno 
più  forte  dell5  altro,  e  poco  dopo  vedremo,  che  la  di£> 
fetenza  della  direzione  non  ha  potuto  influire  nella  fud- 
detta  contrarietà.  Imperciocché  ne  imbatteremo  in  elet¬ 
tricità  contrarie  con  lo  fleffo  vento  ,  e  in  elettricità 
omogenee  con  venti  centrar; . 

22.  Alle  ore  otto  e  mezzo  delli  28.  di  Settembre,  do¬ 
po  molti  tentativi,  di  bel  nuovo  tra  il  bujo  della  notte 
mi  è  riufeito  di  far  falire  il  cervo  volante  a  grande  al¬ 
tezza;  e  tortamente  un  inopinato  lampo  non  molto  am¬ 
pio  ,  nè  molto  veloce  fi  fcagliò  dalla  parte  di  levante 
verfo  il  capo  del  cervo  volante ,  che  dal  vento  era  fpin- 
to  verfo  tramontana.  Nella  velocità,  come  diceva,  non 
ini  parve ,  che  aveffe  il  moto  fubitano  del  lampo  ,  fic- 
chè  potei  difeernere  il  luogo,  d3  onde  veniva,  e  il  ter¬ 
mine  ,  nel  quale  fi  fmarrì  ;  cioè  vidi ,  che  illuminò  il 
cervo  volante,  madime  nell’  angolo  orientale,  e  quella 
luce  non  pafsò  oltre;  neppure  mi  fembrò,  che  effo,  co¬ 
me  fogliono  i  lampi,  fi  fpiegaffe  affai  ampiamente,  ave¬ 
va  alcuna  cofa  della  tardità,  e  della  rtrettezza  delle  flel- 
le  cadenti . 

23.  Quelle  qualità  ,  principalmente  Y  efferfi  egli  di¬ 
retto,  e  fmarrito  nel  cervo  volante, mie  gli  fecero  attri¬ 
buire  f  indole  del  fuoco  elettrico  ;  per  mala  forte  io  nòn 
aveva  per  anche  ifolau  la  cordicella,!!  che  forfè  avreb¬ 
be 
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jbe  potuto  foddisfare  ad  alcuna  parte  della  mia  curiofi- 
tà  ;  e  il  vento  poco  dopo  mancò  ;  deche  fui  obbligato  a 
xaccorre  la  Cordicella* 

24.  L’  accidente  del  lampo  mi  richiamò  a  memòria 
una  oifiervazione ,  in  cui  fortuitamente  m  imbattei  fu  la 
line  di  Agodo  del  1753.  mentre  godeva  della  villeggia» 
tura  del  nobile  ,  e  dotto  Abate  Monticelli  due  miglia 
lungi  da  Saluzzo  nelle  Campagne  di  S.  Fermino.  Una  fe¬ 
ra,  una  buon’  ora  dopo  tramontato  il  Sole,  ne  davamo 
amendue  a  federe  fui  ciglio  di  un  prato.  (  In  quella 
campagna  non  cade  la  guazza ,  deche  piace ,  e  non  nuo- 
ce  godervi  la  frefeura  della  £era  alf  aria  aperta  )  quan¬ 
do  inopinatamente  vedemmo  una  veriffima  della  caden¬ 
te  a  difeorrere  il  cielo  da  ponente,  e  diriggerd  verfo 
noi .  Ne  volgemmo  f  uno  all’  altro  per  avvifarne  di  queir 
accidente;  ma  appena  ebbimo  formata  parola,  che  am¬ 
mutolimmo  •  amendue  foprafatti  dallo  drano  inafipettatifll- 
mo  fine  dell’  accidente  medefimo .  La  della  cadente  giun¬ 
ta  a  certa  non  grande  didanza  dal  luogo  ,  ove  ledeva- 
mo  (  imperciocché  io  mi  ricordo  ,  che  la  vidi  a  fard 
vieppiù  grande,  ed  a  fcagliarfi  con  alcuna  obliquità  ver* 
fio  di  noi  )  {comparve;  ma  nello  delfio  indifeernibile  U 
dante  ne  vedemmo  e  il  vifio,  e  le  mani,  e  le  vedimen- 
ta  nodre ,  e  il  terreno ,  ed  alcuni  oggetti  vicini  illumi¬ 
nati  da  un  fubitano,  ampiffimo,  innocente  lampo,  a  cui 
non  {decedeva  rumore  veruno.  Stavamo  per  anche  amen- 
due  fiofipefi  per  quello  drano  cafio,  quando  uficì  dal  non 
lontano  giardino  tutto  ammirato  un  fiervo,  che  ne  addi- 
mandò;  fie  avevàmo  veduto  nulla;  eh’  egli  aveva  veduto 
una  rapida  luce  a  fiplendere  fiul  terreno  del  giardino ,  e 
maldmamente  fin  i  rigagnoli  dell’  acqua ,  che  egli  dava  di» 
riggendo  per  inaffiarlo. 
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25.  Probabilmente  quelle  due  olfervazioni  la  prima 
del  lampo  tardo  ,  c  riflretto  direttoli  verfo  il  cervo  vo¬ 
lante,  e  1‘  altra  della  (Iella  cadente  lcioltafi  in  quel  lam¬ 
po  ampio,  e  rapido,  che  fi  fmarrì  nella  terra ,  fono  due 
effetti  d’  una  {Iella  cagione ,  che  non  differirono  ,  che 
accidentalmente  .  In  amendue  detti  effetti  mi  pare  di 
fcorgere  manifella  f  indole  del  fuoco  elettrico  .  Se  mi 
accaderà  di  fpcrimentare  in  certe  fere  ,  nelle  quali  le 
ilelle  cadenti  fieno  molto  frequenti ,  non  difpero  di  acqui¬ 
fere  ulteriori  lumi  intorno  a  quello  punto,  e  mi  lufingo 
di  poter  immediatamente  riconofcere  dall1  olfervazione 
quanto  altrove  ho  conghietturato  intorno  a  tali  fenome¬ 
ni.  Mi  fcordava  di  avvertire,  che  nè  prima,  nè  dopo, 
che  quel  lampo  fi  fcagliò  nel  cervo  volante,  io  non  vi¬ 
di  in  cielo  altra  luce  di  forte  veruna,  benché  e  già  da! 
tramontare  del  Sole  ftefli,  ed  abbia  continuato  ad  olfer- 
vare  il  cielo  una  buona  mezz’  ora  dopo  il  Tolgono  del 
lampo  .  Il  cielo  era  fereno  ;  verfo  mezzodì  folamente 
vi  era  alcun  nuvolo  molto  raro. 

26.  L’  elfermi  incontrato  nell’  accidente  tellè  narrato 
con  la  cordicella  non  ifolata,mi  ha  fatto  penfare  a  fab¬ 
bricare  con  balloncelli  di  vetro  una  Ipecie  di  arcolajo 
orizzontale  ,  a  cui  avvolgere  la  cordicella  regolatrice  ; 
Picchè  elfa,  e  da  bel  principio,  quando  il  cervo  volante 
comincia  a  falire,  e  fempre,  reffci  ifolata.  Tale  macchi¬ 
na  avrebbe  grande  ufo.  Primamente  fi  avrebbe  ,  come 
diceva,  il  cervo  volante  collantemente  ifolato  ;  e  alcun 
filo  annelfo  all3  ellremità  della  matalfa  della  cordicella 
regolatrice  potrebbe  collantemente  inoltrarne  la  efiften- 
za,  e  non  efillenza,  ed  anche  la  intenfione  dell3  elettri¬ 
cità  in  qualunque  fiato  non  folo  di  quiete  ,  ma  ancora 
di  andamento ,  o  di  ritorno  del  cervo  volante .  In  fecon¬ 
do  luogo  fi  rifparmierebbe  la  noja  di  fpezzare  la  cordi» 
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cella  per  ifolarla  ,  di  aggiugnerne  dell’  altra  quando  il 
vento  infuria.  Lo  che  d3  ordinario  accade  di  fare  più 
volte  in  un  folo  fperimento.  In  terzo  luogo  fi  potrebbe 
fieramente  col  veloce  rivolgimento  di  tale  arcolajo  rac¬ 
còrrò  la  cordicella ,  e  ricondurre  fino  al  luogo  dello  fpc- 
arimento  il  cervo  volante:  il  che  per  lo  più  non  riefee, 
quando  il  vento  manca,  trovandoli  il  cervo  volante  af¬ 
fai  lontano.  Ma  per  ora  quella  macchina  l’ho  folamcn- 
se  defiderata. 

27.  Il  primo  d3  Ottobre  verfo  un*  ora  e  mezzo  do¬ 
po  mezzo  giorno  un  vento  di  libeccio  ha  follevato  il 
cervo  volante.  Il  Cielo  era  tutto  ricoperto  di  un  nuvo¬ 
lo  unito ,  uniforme ,  e  affai  alto  per  vedere  gli  oggetti 
della  pianura  alla  diftanza  di  quattro  miglia,  ed  attual¬ 
mente  cadeva  una  piccola  pioggia.  Appena  ebbi  ifolata 
la  cordicella,  elfa  cominciò  a  dare  certilfimi  fegni  di 
elettricità  con  il  moto  di  alcuni  peli  di  lino;  falito  più 
in  alto  il  cervo,  cominciarono  a  feoppiare  piccole  fein- 
tillette  tra  il  mio  dito,  e  la  cordicella.  Intanto  feci  più 
volte  {Impicciare  la  ceralacca,  e  avvicinatala  a  peli  di 
lino,  elfi  fempre  fe  ne  decollarono.  Tali  difcolla menti, 
e  le  fcintillette  feguitarono  da  tre  quarti  d3  ora ,  dopo  il 
qual  tempo  il  vento  mancò. 

28.  Dunque  in  quello  fperimento  in  tempo  di  piog¬ 
gia  attuale  il  fuoco  elettrico  collantemente  è  falito  per 
lo  cervo  volante  dalla  terra  nell3  atmosfera,  cioè  quella 
è  Hata  collantemente  elettrica  per  difetto. 

29.  Alle  ore  cinque  in  circa  (.  refiando  il  cielo  nel 
inedefimo  fiato  )  di  bel  nuovo  il  medefimo  vento  ha 
fpinto,  ma  con  direzione  orizzontale,  il  cervo  volante; 
elio  poco  dopo  ha  cominciato  ad  alzarli,  e  indi  ad  ab- 
baffarfi  ;  ed  ha  continuato  in  tale  alternativa  fino  alle 
cinque  ore  della  fera.  Molte  volte  fi  è  abballato  lotto 
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il  piano  della  mia  frazione  lungo  la  vallata  dell’  Ellero, 
Quantunque  volte  efrb  faliva  affai  alto  ,  ficchè  il  mio 
raggio  vifuale  condotto  pel  corpo  di  lui ,  facelfe  un0 
angolo  di  trentacinque  gradi  in  circa  con  1*  orizzonte  , 
io  vedeva  i  peli  di  lino  accollarli  al  mio  dito  ,  e  indi 
davano  movimenti  più  forti ,  ed  anche  fcintillette  a  pro¬ 
porzione  dell5  altezza  maggiore  .  Verlo  le  ore  cinque  c 
mezza  il  cervo  volante  ha  cominciato  ad  alzarfi  viepiù, 
c  intanto  hanno  cominciato  a  crefcere  di  forza  le  fein- 
tille  tra  il  mio  dito,  e  la  cordicella  ,  e  quefte  fi  fono 
fucccffivamente  avvivate  a  proporzione  dell’altezza  mag¬ 
giore,  a  cui  faliva  il  cervo  volante.  Quando  cominciai  a 
diffidare,  che  poteffe  falire  piu  alto,  la  cordicella  ino¬ 
pinatamente  ammollò,  e  il  cervo  volante  cadde.  Anche 
in  quello  {perimento  ha  feguitato  a  cadere  una  piccola 
pioggia  ,  ed  anche  in  quello  i  peli  di  lino  fi  fono  ca- 
ftantemente  difeofrati  dalla  ceralacca. 

50.  Vale  a  dire  il  fuoco  elettrico  ha  feguitato  a  fa- 
lire  dalla  terra  nell’  atmosfera, 

31.  Ma  ciò  che  a  mio  avvifo  fi  vuole  in  quello 
(perimento  principalmente  avvertire ,  ella  è  la  proporzio¬ 
nalità  de’  legni  all’  altezza  del  cervo  volante ,  il  quale 
era  fpinto  orizzontalmente  appunto,  quando  il  vento  fof- 
fiava  con  forza  maggiore  ,  e  fi  follevava  viepiù  a  pro¬ 
porzione  ,  che  fi  calmava  (  fino  a  certo  grado  )  la  fu¬ 
ria  del  vento  .  Ora  fe  Y  azione  del  vento  folle  ella 
Hata  la  cagione  comunque  eccitante  la  elettricità  ,  egli 
è  manìfefro,  che  quella  avrebbe  dovuto  proporzionarli 
alla  forza  di  quello  ,  e  confeguentemente  il  cervo  vo¬ 
lante  avrebbe  dovuto  dare  fegni  maggiori ,  quando  era 
portato  più  baffo,  al  che  abbiamo  veduto»  che  accadde 
T  oppofro. 
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32.  La  calma  5  che  per  alcuni  giorni  fuccedette  do» 
po  quell5  ultimo  fperimento ,  mi  fece  defiderare  altra 
maniera  di  fperimento  indipendentemente  dal  vento.  Cre- 
fceva  in  me  tale  brama  dal  riflettere,  che  il  cervo  vo® 
lante  non  può  mandarli  ad  invclligare  Y  atmosfera  ,  che 
in  certo  particolare  flato  di  e  Afa,  e  che  Y  elettricità  dell5 
atmosfera  tranquilla  può  ben’  effere  diverfa  dall*  elettrici® 
tà  dell’  atmosfera  commoifa  ed  agitata. 

33.  I  razzi,  i  quali  fi  fogliono  fparare  ne*  giuochi 
di  fella,  mi  parvero  accomodatiflimi  a  confeguire  il  mio 
intento.  Penfai  d’  infiggere  fui  capo  di  elfi  un  filo  di 
ferro  acuto,  che  potefle  trarre ,  o  fpandere  il  fuoco  elei® 
trico  anche  da  lontano  ;  di  annettere  a  tale  filo  di  fer¬ 
ro  una  cordicella  da  cembalo,  che  potelfe  reggere  alla 
fiamma  del  razzo;  di  annodare  all’  eflremità  della  can¬ 
nuccia  ,  e  della  cordicella  da  cembalo  un  filo  di  lino 
affai  forte,  che  e  folle  umido  per  condurre  più  pronta¬ 
mente  il  fuoco  elettrico,  e  folle  lungo  quanto  richiede¬ 
va  il  volo  del  razzo,  e  folle  tutto  ordinatamente  difpo- 
fio  entro  ad  un  vafo  di  vetro ,  ficchè  e  in  elfo  refialfe 
collantemente  ifolato  ,  e  il  razzo  potefle  ordinatamente 
fpiegarlo,  e  trarlo  dietro  a  fe.  Immaginai  di  fare  ,  che 
la  eflremità  di  quello  filo  refialfe  unita  alf  orlo  del  va* 
fo,  e  terminaife  in  un  fottilifllmo  pelo  di  lino,  il  quale 
col  fuo  movimento  mi  moftrafie,  fe  il  razzo  falendo  in 
aito  fi  elettrizzava. 

34.  Formatami  tale  idea  dello  fperimento,  mi  por¬ 
tai  in  città  per  efeguirla .  Il  Sig,  Dottor  Cigna  ,  cui  la 
comunicai,  ne  fu  fortemente  invaghito;  e  fece  toflo  al¬ 
lenire  i  razzi ,  le  punte ,  i  fili .  Il  Sig.  Dottor  Bona  Pro- 
felfore  di  Filofofia  ne  providde  di  un  alto  recipiente  di 
criftallo,  che  terminava  in  un  bottone  di  criftallo  fuffi- 
eientemente  grolfo  per  poterlo  impugnare  ;  a  quelli  fi  uni 
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il  Sig.  Dottor  Rovere- ,  e  tutti  e  quattro  falimmo  filila 
torre  della  città,  che  appunto  e  F  eminenza  del  colle, 
fu  che  elfa  è  fondata,  e  la  propria  fua  altezza  ne  par* 
vero  seconde  per  tentare  lo  {perimento. 

35.  Dùnque  dal  più  alto  feneftrone  della  torre  (pa¬ 
rammo  fei  razzi  apparecchiati  come  fopra  .  Io  con  la 
deftra  fermamente  appoggiata  impugnava  pel  bottone  di 
criftallo  il  recipiente,  che,  come  diceva,  ini  ferviva  a 
confermare  ifolato  il  fio,  e  ne  fporgeva  la  bocca  fuori 
del  feneftrone,  e  intanto  teneva  un  dito  della  mano  fi- 
niftra ,  che  fimilmente  appoggiava  fui  feneftrone  ,  vicino 
al  pelo  di  lino.  Ilrazzolajo  poi  (parava  i  razzi  in  alcuna 
diftanza  dal  recipiente  ,  perchè  il  fumo  non  difturbaife 
lo  fperimento.  Tre  delli  fei  razzi  non  giuocarono  con¬ 
venientemente,*  uno  colpì  ne’  merli  della  torre  ,  e  feop- 
piò;  un  altro  portò  il  filo  a  ftrifeiare  contro  uno  fpigo- 

10  del  feneftrone  ;  e  un  altro  fpezzò  il  filo .  Degli  altri 
tre,  due,  che  fono  faliti  a  mediocre  altezza ,  debolmen¬ 
te  commolfero  il  pelo  di  lino,  fioche  efiò  fi  accollò  al 
mio  dito  alla  diftanza  di  mezzo  pollice;  F  ultimo,  che 
è  falito  più  alto  di  tutti,  vibrò  il  pelo  di  lino  al  mio 
dito  più  fortemente  ,  e  lo  tenne  diritto  verfo  elfo  dito 
per  un  tempo  difcernibiliffimo,  ficchè  tutti  unitamente 
conchiudemnio  eftere  tale  vibrazione  ,  e  direzione  eer- 
tiffimo  fegno  di  attuale  elettricità  propagatali  nel  pelo 
fuddetto . 

36.  Quefti  fperimenti  fi  fono  fatti  il  dì  otto  di  Ot¬ 
tobre  tra  le  due  e  mezzo,  e  le  cinque  dopo  mezzodì® 

11  Cielo  era  perfettamente  fereno,  e  fpirava  un  vento  di 
levante  mediocre  ,  cui  procurammo  di  riparare  affai  e- 
fattamente ,  affinchè  il  filo  non  folfe  da  elfo  agitato.  Ne 
afificurammo  ancora  che  il  vicendevole  ftropicckmento 
del  razzo,  e  dell’  aria  non  poteva  elfere  la  cagione  ecci- 
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tante  la  elettricità:  imperciochè  il  pelo  di  lino  non  fi  vi» 
brò  giammai  in  modo  alcuno  da  principio,  quando  il  fi¬ 
lo  fi  (piegava  con  maffimo  impeto;  ma  fola  mente  verfo 
il  fine  della  falita  del  razzo,  vale  a  dire  quando  le  vi¬ 
brazioni  doveano  provenire  dall’  elettricità  atmosferica  . 

37.  Ho  penfato  di  migliorare  quello  modo  di  fpe- 
rimentare,  foftituendo  al  filo  di  lino  umido,  che  dove¬ 
va  in  alcun  modo  difturbare  rifolamento,  un  filo  afeiut- 
to  avvolto  di  lama  di  rame  ,  e  con  tale  {òffitiizìone  ho 
fparato  quattro  razzi  dal  colle  della  Garzegna  il  dì  nove 
di  Ottobre,  ma  tutti  e  quattro  hanno  {pezzato  detto  filo, 
che  riufeiva  troppo  debile. 

3  8.  Il  dì  dieci  di  Ottobre  ne  ho  {parati  tre  dalla  fud» 
detta  collina,  adoperando  il  filo  di  lino  foli  to ,  ma  alci  ur¬ 
to,  ed  unito  al  filo  .di  rame  .  Il  Cielo  era  (parlò  di  al¬ 
cuna  rariffima  nuvola,  ed  il  terreno,  e  !’  aria  erano 
umidi  per  le  pioggie  precedenti  ,  e  perciò  ho  avuto  at¬ 
tenzione  di  avvolgere  al  recipiente  de’  panni  caldi  im¬ 
mediatamente  avanti  di  fparare  i  razzi.  Il  primo  non  è 
falito  molto  alto  ;  ciò  non  oftante  ha  eccitate  nel  pelo 
delle  vibrazioni  {ufficienti  a  convincermi  dell*  attuale  e- 
lettricità.  Il  fecondo,  che  è  falito  più  alto,  ha  eccitate 
vibrazioni  più  forti .  Il  terzo  ito  più  obliquamente ,  e  non 
a  grande  altezza,  non  ha  eccitate  vibrazioni;  il  che  ha 
anche  potuto  provenire  dal  non  aver  io  quella  terza  vol¬ 
ta  fufficientemente  afeiugato  il  criflallo. 

39.  Simili  ma  più  forti  razzi  {parati  con  le  dovu¬ 
te  cautele  verfo  una  nuvola  procellofa  non  fervirebbono 
eglino  tanto  meglio  delle  punte  di  Franklin  a  fcaricarla, 
quanto  più  proflìmamente  di  quelle  le  fi  polfono  avvici¬ 
nare  ,  e  non  fervirebbono  tanto  meglio,  che  i  cervi  vo¬ 
lanti  ,  quanto  che  ne  abbifognano  di  vento  ,  e  fi  pollò» 
no  fparare  con  tali  cautele ,  onde  fi  tenga  lontano  ogni  pe¬ 
ricolo?  40* 
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4 0.  Anzi  non  potrebbefi  egli  con  sì  fatti  razzi  e 
dirìggere  il  fulmine  in  un  qualunque  luogo,  ficchè  e  ni- 
un  danno  arrecale,  ed  appreftaife  a’Filofofi  il  comodo  di 
farlo  attraverfare  per  un  qualunque  terreftre  corpo,  af¬ 
fine  di  meglio  divifarne  la  varietà  maravigliofa  degli 
effetti  ? 

41.  Tali  razzi  fparati  in  tempo  di  una  delle  più  lu- 
minofe  aurore  boreali,  quando  la  loro  luce  ampiamente 
balena  per  tutto  il  vifìbile  emisfero,  forfè  terminerebbe¬ 
ro  la  celebre  queftione  della  materiale  cagione  loro,  for¬ 
fè  vedrebbonfi  affilare  verfo  il  razzo  i  vaghiffimì  torren¬ 
ti  della  luce  boreale  ;  o  fe  tale  accorrimento  non  ne  ri- 
ufciffe  difcernibilc ,  forfè  ne  vedremmo  i’  effetto  in  una 
ftrana  copia  di  fuoco  elettrico,  che  fgorgherebbe  dal  fi¬ 
lo  regolatore;  ed  anche  ciò  ballerebbe  per  obbligarne  a 
fubordinare  alf  elettricifmo  naturale  atmosferico  si  fatti 
fpettacoli ,  in  che  tanti ,  e  tanto  vani  prefagi  ha  temu¬ 
to  la  fuperftizione  degli  antichi,  e  di  che  probabilmen¬ 
te  fino  ad  ora  non  avevano  pienamente  invelligata  la 
materiale  cagione  i  più  valorofi  moderni  Fi lofofi . 

42.  Nei  più  orridi  terremoti  F  atmosfera  foffre  cam¬ 
biamenti  repentini,  e  maffimi,  e  probabilmente  conncffi 
con  alcuna  maffima,  e  repentina  funzione  dell’ elettricif¬ 
mo  atmosferico  terreftre.  L’  aria  s’ingombra  finitamen¬ 
te  di  nuvoli  polvcrofi,  roiTeggianti ,  o  d*  un  giallo  cari¬ 
co,  e  l’atmosfera  da  chiara,  e  cileftra  in  un  minuto  di¬ 
venta  melanconica ,  e  roffeggiantc,  e  fimilc  ad  un  forno 
rolTo,  e  caldo,  e  tutta  fi  ricuopre  d*  un  univerfale  lam¬ 
po  ;  che  appunto  tali  fono  l’efpreffioni,  con  le  quali  le 
Tranfazioni  Anglicane  ne  rapprefentano  i  cambiamenti  dell3 
atmosfera  ne’  tremuoti  della  Sicilia  ,  c  della  Giamaica 
(  N.  207.  209.  cc.  )  e  la  fomma  delle  iftorie  de*  tre¬ 
muoti  ne  moftra ,  che  moltiffimi  de’  tremuoti  più  fu  rio- 
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fi  fono  immediatamente  o  preceduti,  od  accompagnati  , 
od  anche  feguiti  da  lampi,  tuoni,  fulmini ,  ed  altri  sì 
fatti  fenomeni,  che  fi  fa  pure  provenire  dailo  sbilancia¬ 
mento  del  fuoco  elettrico  .  L’  ultimo  tremuoto  ne  ha 
fomminiftrato  in  Africa  un  chiaro  efempio  di  quanto  fio 
affermando * 

43.  Nvll’eifplorare  V atmosfera  nc’tremuoti  meno  violen¬ 
ti  non  fi  ricaverebbe  egli  alcun  fegno  della  cagione,  che  c 
fcuote  la  terra ,  e  mofira  di  avere  tanta  conneilione  con  lo 
fiato  deir  atmosfera  medefima? 

44.  Il  minimo  di  quelli  ufi  ,  che  fi  polfa  ricavare 
da  quella  nuova  maniera  di  ‘alleggiare  f  elettricità  at¬ 
mosferica,  mi  fa  giudicare, che  ella  meriti  dieffere,per 
quanto  fi  può,  perfezionata ,  e  ridotta  a  maggior  efattez- 
za  ;  quando  primamente  io  ne  avrò  il  comodo  ,  fperi- 
menterò  con  razzi  di  più  alto  volo.  Il  vaio  di  crillallo 
poferà  fopra  una  fua  propria  baie* 

45.  Intanto  io  qui  ripiglierò  la  ferie  degli  fperimen- 
ti ,  che  ho  profeguito  a  fare  col  cervo  volante  .  Il  dì 
quattordici  di  Ottobre  alle  ore  due  e  mezzo  dopo  mez¬ 
zo  dì  un  vento  di  ponente  ha  portato  in  aria  il  cervo 
volante ,  e  ve  lo  ha  tenuto  fino  ad  un’  ora  e  mezzo  do¬ 
po  tramontato  il  Sole:  la  cordicella  regolatrice  ha  collan¬ 
temente  dato  fegni  di  elettricità.  Imperciocché  Tempre  il 
pelo  fi  è  accollato  al  dito  da  una  dillanza  affai  ragguar¬ 
devole  ;  ed  ha  collantemente  dati  fegni  di  elettricità  po- 
fitiva,  perchè  il  detto  pelo  di  lino  fi  è  collantemente 
diretto  verfo  la  ceralacca,  che  io  le  prefentava ,  alla  dillan¬ 
za  d*  un  piede,  o  d’  un  piede  e  mezzo  ;  c  inoltre  ha 
in  varj  tempi  dati  fegni  varj  più,  o  meno  forti,  a  pro¬ 
porzione  della  maggiore,  o  minore  altezza,  in  cui  fi  te¬ 
neva  il  cervo  volante  *  A  quella  proporzione  fe  n  è  poi 
complicata  un5  altra,  ed  è,  che  i  fegni  fui  tramontare 
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del  Sole  fi  fono  accrefciuti  ,  ed  anche  fi  fono  ulterior¬ 
mente  aumentati  a  propozione  appunto  ,  che  il  Sole  fi 
abbacava  di  più  fiotto  fi  orizzonte  ;  talmente  che  una 
mezz’  ora  avanti  il  tramontare  del  Sole  cominciavano  a 
fcoppiare  ficintillette  affai  frequenti  ;  e  quelle  andavano 
aumentando  di  forza  ;  e  avendo  introdotto  in  cala  la  cor¬ 
dicella  regolatrice,  e  appiccatole  fi  uncino  della  mia  lu¬ 
cerna,  difcerneva  a  fipicciare  dalla  eflremità  del  filo  di 
ferro  un  fiocco  affai  vivo  ;  ma  interrottamente .  In  tutto 
quello  fperimento  il  Cielo  fi  è  mantenuto  perfettamente 
fcreno  fenza  alcun  nuvolo^;  per  altro  verfio  il  tramontar 
del  Sole  fi  aria  appariva  alquanto  ingombrata  da’ vapori;  e  do¬ 
po  tramontato  il  Sole,  le  Stelle  comparivano  affai  rare, 
ed  in  breve  ora  il  Cielo  cominciò  ad  annuvolarli. 

4 6.  In  fatti  il  dì  quindici  alle  otto  della  mattina  , 
già  il  Cielo  era  tutto  ingombrato  da  un  folo  uniforme, 
nebbiofo  nuvolo  ;  fola-mente  in  alcuna  parte  trafpariva 
alcun  poco  il  bianco  d’ un  nuvolo  fuperiore .  In  tale  ora 
lo  fteffo  vento  di  ponente  ha  follevato  il  cervo  volante 
a  grande  altezza;  appena  ilblatolo,  hanno  fcoppiato  pic¬ 
cole  fcintillette,  ed  effe  hanno  fieguitato  per  tre  quarti  da 
ora  in  circa.  Ili  alcun’  filante,  che  la  elettricità  fi  avvi¬ 
vava  un  pò  più,  io  mirando  nella  lucerna  conveniente¬ 
mente  adattata  ,  difcerneva  il  fuoco  ;  ma  quello  rolla» 
mente  finiva;  tutto  che  badaffi  a  tener  afciutto  il  collo 
della  lucerna  con  avvolgerle  tratto  tratto  de’ panni  caldi.  In¬ 
tanto  però  con  avvicinare  la  ceralacca  al  folito  pelo  , 
mi  alficurava,  che  la  cordicella  continuava  ad  effere  e- 
lettrizzata  per  eccello.  Dopo  i  tre  quarti  d’  ora  i  fegni 
quafi  finitamente  ss  illanguidirono,  poi  per  alcun  breve 
tempo  mancarono,  e  tollamente  fi  cambiarono  in  fegni 
negativi;  imperciocché  il  pelo  cominciò  a  difcollarfi  dal¬ 
la  ceralacca  *  A  quello  cambiamento  de’  fegni  offervai 
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con  attenzione ,  fc  vedeva ,  che  avvenire  nell’  atmosfera 
alcun  cambiamento  corrifpondente ;  e  appunto  vidi,  che 
1’  ampio,  unito,  uniforme ,  e  nebbiofo  nuvolo ,  il  quale ,  co¬ 
me  ho  detto,  da  principio  ingombrava  tutto  Y  emisfero 
vifibile,  cominciò  a  dividerli  (  mafllme  nel  luogo  ,  a  cui 
io  riportava  il  cervo  volante)  ed  a  fquarciarfì,  ed  a  for¬ 
mare  come  diverfi  bioccoli  di  nuvoli  diftinti ,  e  affai  lon¬ 
tani  r  uno  dall’  altro ,  ficchè  poteva  difeernere  campi  af¬ 
fai  eftefi  del  nuvolo  fuperiore  più  chiaro,  e  bianchiccio; 
e  quello  cambiamento  avvenne  fenza  che  io  potelfi  av¬ 
vedermi  che  il  nuvolo  inferiore ,  ovvero  i  bioccoli ,  in 
che  elfo  fi  divideva ,  folfero  trafportati  da  alcun  moto  co¬ 
mune;  e  la  elettricità  negativa  durò  affai  viva  un  quar¬ 
to  d’  ora  in  circa  ;  dopo  il  quale  fpazio  di  tempo  ancor 
cita  finitamente  illanguidì,  e  mancò;  e  appunto  in  tale 
tempo  i  bioccoli,  in  che  fi  era  divifo  il  nuvolo  fumo- 
fo,  di  bel  nuòvo  fi  ampliarono,  fi  riunirono,  e  forma» 
tono  il  nuvolo  ynito,  ed  uniforme.  Poco  dopo  che  cefi 
sò-la  elettricità  negativa  della  cordicella,  cioè  appena 
mi  potei  accorgere ,  che  i  bioccoli  fuddetti  fi  riunivano, 
potei  di  bel  nuovo  difeernere  la  elettricità  pofitiva,  va¬ 
le  a  dire  il  pelo  ricominciò  a  ravvicinarli  al  dito,  e  più 
fortemente  alla  ceralacca  (  s’  intenda  fempre  che  io 
prefentava  la  ceralacca  (Impicciata  come  conviene  ), 
Quella  elettricità  durò  un  ora  in  circa,  e  il  nuvolo  du¬ 
rò  nel  fuo  fiato  d’  unione,  la  elettricità  verfo  il  fine  fi 
avvivò  per  modo,  che  potei  di  bel  nuovo  difeernere  il 
fiocco,  ma  folo  per  alcun  iftante,  a  fpicciare  dal  filo  di 
ferro  entro  la  lucerna  appiccata  per  Y  oncino  alla  cor¬ 
dicella  .  Ma  finalmente  il  vento  mancò,  e  dovetti  fini¬ 
re  di  fpcrimentare . 

47.  Quello  fpcrimento  generalmente  mi  ha  perfua- 
£0  dover  palfare  alcuna  connefllonc  tra  lo  fiato  dell* 
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elettricità  atmosferica,  e  tra  certi  altri  accidenti  dell’ at¬ 
mosfera  medefima ,  e  particolarmente  mi  ha  fatto fofpett are 
della  verità  d’ una  conghiettura,  che  intorno  alla  varia  elet¬ 
tricità  de’ nugoli  ne  ha  propofio  1*  acutiffimo  Franklin. 
Ha  egli  penfato ,  che  lo  fteffo  nugolo  polfa  effere  ora  e- 
lettrico  per  eccello,  fe  talmente  fi  addenfì,  che  la  quan¬ 
tità  del  fuo  fuoco  elettrico  riefca  foprabbondante  per  ri- 
fpetto  al  fuo  volume  riftretto,ed  ora  elettrico  per  difet¬ 
to,  fe  talmente  fi  rarefacela  ,  che  la  quantità  del  fuo 
fuoco  riefca  fcarfa  per  rifpetto  al  fuo  volume  ampliato. 
Ha  appoggiata  quella  fua  modeftillima  conghiettura  con 
un  vaghiilimo  e  fempliciflimo  fperimento  di  una  cate¬ 
nella  elettrizzata,  la  quale  finché  refta  riftretta  entro  una 
tazza  di  vetro,  rifpinge  un  bioccolo  di  cottone  a  grande 
diftanza;ma  poco  lo  rifpinge,  fe  fi  diftende  verticalmen¬ 
te  per  mezzo  di  una  cordicella  di  feta  pendente  da  una 
carrucola  ;  e  di  bel  nuovo  lo  rifpinge  con  grave  forza  , 
ic  fi  lafcia  ricadere  nella  tazza ,  ficchè  vi  fi  unifica  in  un 
minore  volume . 

48.  Tale  fperimento  mi  pare  ognora  luminofiffimo,. 
ma  dubito  fe  effio  poffia  affai  giuftamente  applicarli  alla 
varia  elettricità  de’  nugoli.  Imperciocché  nella  mia  ulti¬ 
ma  ofiervazione  mi  è  paruto  che  il  nugolo  fiparfio,  uni¬ 
forme  ,  e  nebbiolo  fi  addenfiaffe  ,  mentre  fi  divideva  in 
diverfi  bioccoli  .  E  infatti  eiaficuno  di  effi  mi  pareva, 
che  avelie  un  non  fio  che  più  di  opacità ,  che  non  avea 
il  nugolo  unito ,  ciò  ,  che  è  anche  conforme  al  fatto 
medefimo  ;  poiché  non  pare  ,  che  il  nugolo  ampiamente 
diffufo  per  tutto  il  cielo  poteffe  riftringerfi  in  bioccoli 
divifi,  e  diftinti  fienza  addenfiarfi:  E  pure  ,  come  abbia¬ 
mo  veduto,  tale  addenfamento  è  fiato  accompagnato  da 
una  elettricità  negativa ,  e  la  rarità  del  nugolo  diffufo  è 
fiata  accompagnata  da  una  elettricità  pofitiva,  ciò  di’© 
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direttamente  contrario  alla  conghictturà  ^  che  per  altro 
molto  modellillimamente  ne  ha  apprefentata  il  valorofo 
Iiìglefe. 

49.  E  quella  confiderazione  un’  altra  me  ne  fug* 
gerifee  anche  di  maggiore  evidenza;  ed  ella  c,  che  non 
pare  poterli  un  nuvolo  ridurre  a  maggiore  rarità ,  che 
quando  talmente  nell’  atmosfera  fi  diffonde  ,  che  non 
arriva  ad  ammorzarfi  il  colore  cilellro.  Ora  in  tutte  le  al¬ 
tre  fperienze,  che  io  ho  fatte  col  cervo  volante  a  ciel 
fereno,  qualunque  volta  ho  invelligata  con  la  ceralacca 
la  qualità  dell’  elettricità ,  la  ho  trovata  pofitiva  ;  e  quan¬ 
do  il  fercno  era  un  pò  intorbidato  da’  vapori ,  nel  rac¬ 
cogliere  la  cordicella  regolatrice ,  ho  olferrato ,  che  c  la 
fommità  di  elfa  ,  ed  il  corpo  del  cervo  volante  erano 
affai  umidi.  Lo  che  penfo,  che  proveniffe  dagli  aliti  nu- 
volofi  ridotti  a  grande  tenuità,  e  rarità, c  con  tale  uni¬ 
formità  diftribuiti  nell’  aria,  che  fenfibilmcntc  non  ilpe- 
gneffero  la  luce  diretta  del  Sole . 

50.  E  a  tutto  quello  fi  vuol  aggiungere,  che  negli 
fperimenti,  i  quali  io  ho  fatto  quell’  autunno  in  tempo 
di  pioggia  attuale  (  vale  a  dire ,  mentre  le  parti  de’  nu¬ 
goli  fi  addenfano  maffimamente  )  io  ho  Tempre  avuto 
elettricità  negativa  ne’  nugoli  medefimi ,  cioè  il  fuoco  c 
fempre  falito  da  terra  verfo  i  nugoli  :  la  quale  olferva- 
zionc  anch’  offa  direttamente  s’  oppone  al  pendere  di 
Franklin:  ficchc  e  tutte  quelle  confiderazioni  mi  fanno 
penfare ,  che  non  fi  cambi  altrimenti  la  elettricità  de 
nugoli  per  alcun  loro  addenfamento  ,  o  rarefacimento  ; 
ed  altre  confiderazioni,  che  non  appartengono  a  quell® 
luogo,  mi  perfuadono  piuttollo,  che  i  nugoli  fi  addenfi- 
no,  o  fi  rarefacciano  fecondo  che  richiedono  i  cambia¬ 
menti  d’  intenfione  della  loro  elettricità. 
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51*  Nello  ftcflb  dì  circa  le  quattr’  ore  dopo  mez¬ 
zo  giorno  continuando  il  medefimo  ftato  di  cielo  ,  il  me* 
defililo  vento  di  ponente  rialzò  il  cervo  volante  a  gran¬ 
de  altezza  ;  appena  io  Io  ebbi  ifolato  ,  il  folito  pelo  di 
lino  cominciò  ad  accollarli  al  mio  dito  dalla  diftanza 
di  ben  quattro  pollici ,  ed  alla  ceralacca  dalla  diftanza 
di  un  piede,  e  mezzo,  e  più  continuò  a  fare  limili  mo¬ 
vimenti  per  una  buona  mezz’ora,  cioè  fin  a  quando  un 
colpo  di  vento  mi  ftrappò  di  mano  la  cordicella. Ma  in* 
fomma  mi  accertai  afta  i  bene,  che  in  tutta  quella  mezz’ora 
e  il  cervo  volante ,  e  il  nuvolo  erano  elettrici  per  eccello . 

52.  Il  fubitano  furiofo  vento,  che  mi  aveva  ftrap- 
pata  di  mano  la  funicella,  non  fi  fece  fentire  fu  la  fac¬ 
cia  della  terra,  che  uno,  o  due  minuti  dopo;  e  poco 
dopo  fu  accompagnato  da  una  pioggia,  che  durò  tutta 
la  notte,  ed  eflafunevc  fu  le  alpi,  che  fi  eftefe  aliai  ver- 
fo  la  pianura,  cioè  alla  diftanza  di  ben  cinque  miglia. 
Il  dì  fediti  fu  per  molte  ore  turbato  da  pioggia  ,  e  da 
Vento  furiofo;  la  notte  il  vento  di  levante  rafterenò  il 
cielo.  Vcrfo  le  due  ore  dopo  mezzo  dì  del  dì  dierifet- 
tc,rialzatofi  un  levante  leggiero,  ricoprì  il  ciclo  d’  una 
nuvola  bianchiccia,  alta,  rara,  uniforme;  un’ ora  in  cir¬ 
ca  dopo  tramontato  il  Sole  ,  ho  olfervato  ,  che  in* 
torno  allo  zenit  s’  andava  formando  un  nuvolone  ofeu- 
ro,  ed  ampio  fotte  al  nuvolo  fuddetto,  e  che  fi  muo¬ 
veva  diftintamente  da  quello.  Verfo  le  undici  della  not¬ 
te  il  ponente  acquiftò  grande  violenza,  e  ne  feguì  piog¬ 
gia  dirotta, 

53.  La  mattina  del  dì  dicciotto,  impaziente  di  Ipc- 
nmentarc,  aggiunfi  alla  coda  del  cervo  volante  uno  ftrac* 
ciò,  che  per  fc  folo  adeguava  tutto  il  pefo  della  coda, 
e  ciò  io  feci  affinchè  il  vento  ,  che  mi  pareva  ognora 
troppo  impetuofo,  non  sì  facilmente  me  lo  roYefciafle  ;  e 
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co$ì  dopo  diverti  tentativi  mi  riufeì  di  farlo  falirc  .  In¬ 
troduci  in  cafa  la  funicella  ,  e  rollo  che  la  ebbi  ifolata 
feoppiarono  tra  elfa  e  il  dito,  cui  1*  avvicinai  ,  fcintille 
sì  forti,  che  mi  fcolfero  il  braccio,  il  petto,  e  le  gam¬ 
be.  Immediatamente  impugnai  il  fondo  della  lucerna  e- 
lettrica  ,  c  appiccatone  Y  uncino  alla  funicella  ,  mirando 
entro  al  cannone,  vidi  una  vivillima  jftellctta  a  brillare 
fulla  punta  del  filo  di  ferro  ,  e  tale  llelletta  continuò 
nella  fua  forma,  e  vivezza  per  tutto  il  tempo  di  quella 
lunga  olfervazione.  Ho  condotta  la  funicella  in  un  an¬ 
golo  della  camera  (  confervandone  per  altro  Y  ifolamen- 
to  )  che  era  meno  illuminato  ;  le  appiccai  una  chiave,  e 
dirigendo  verfo  quella  la  punta  d'  un  grolfo  chiodo ,  po¬ 
tei  difeernere  il  vivillìmo  fiocco  ,  che  dalla  dillanza  di 
fei  pollici  fi  fcagliava  alla  chiave  cigolando  fortemente  « 
Spefle  volte  llropicciai  la  ceralacca  ;  collantemen¬ 
te  vidi  ,  che  da  elfa  fi  difeoftava  il  pelo  di  lino. 
Impugnai  la  lucerna  per  Y  uncino,  c  presentando  il  fon* 
do  alla  funicella  regolatrice,  e  mirando  (  da  una  con¬ 
veniente  lontananza)  entro  il  cannone,  dillinli  beniflimo 
un  viviliimo  fiocco,  che  dal  filo  fi  fcagliava  verfo  il  fon¬ 
do  della  lucerna. 

54.  Io  in  tutto  quello  fperimcnto  non  ho  mai  tol¬ 
to  Y  occhio  dalla  lucerna ,  che  o  per  mirare  il  cielo  , 
o  per  ifperimcntar,  come  diceva,  con  il  chiodo, ovvero 
con  la  ceralacca  ;  c  in  tutti  quelli  modi  ho  collante- 
mento  veduto,  che  il  nugolo  era  elettrico  per  difetto.  In¬ 
tanto  il  cielo  fempre  fi  è  confcrvato  nel  medefimo  fiato 
di  pioggia  affai  copiofa;  fempre  è  fiato  ingombrato  da 
un  nuvolo  ofeuro,  nebbiofo,  che  impediva  il  difeernere 
la  pianura  oltre  a  due  miglia .  Dopo  due  ore ,  e  mezza 
di  olfervazione  il  vento  di  repente  mancò. 


55* 
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55.  Solamente  a  mezzo  giorno  finì  di  piovere  ;  e 
poco  dopo  rialzatoli  un  vento  egualmente  impetuofoéhc 
quello  del  mattino,  ma  doppio,  ficchè. ondeggiava  tra  po' 
nente,  e  mezzo  dì,  dopo  un’  ora  di  vani  tentativi  ,  fi¬ 
nalmente  mi  riufcì  di  far  riialire  il  cervo  volante  .  In¬ 
trodotta  in  cafa  la  cordicella ,  ed  ifolatala  ,  reftai  for- 
prefo  di  trovarla  elettrizzata  debolmente  ,  e  contraria¬ 
mente  del  mattino  .  Il  folito  pelo  fi  accodava  al  mio  di-? 
to,  ed  alla  ceralacca.  In  quello  principio  dello  fperi- 
mento  ì  nuvoli  erano  affai  uniti  ,  per  altro  meno  che 
ài  mattino,  ed  erano  ancora  meno  ofcuri,  meno  nebbio¬ 
li  ,  più  ben  terminati  ,  ed  affai  più  alti  ;  erano  daper- 
tutto  dillaccati  dall5  orizzonte ,  che  appariva  fereno,  fuor¬ 
ché  verfo  mezzodì.  Alle  quattro  ore,  e  tre  quarti  il  nu¬ 
volo  fi  divideva  in  nuvoli  bislunghi  diretti  da  mezzo  dì 
a  tramontana  trafverfalmente  alla  direzione  del  vento  ; 
ciò  non  oliarne  il  pelo  feguitava  a  dirigerfi  fimilmente 
al  dito,  ed  alla  ceralacca.  Verfo  il  tramontare  del  Sole 
il  cielo  ha  cominciato  a  rafferenarfi  molto  velocemente, 
cd  ampiamente,  ìnaHIme  verfo  levante  ;  e  poco  dopo 
sion  vi  era  più  che  alcun  nuvolo  affai  raro  ,  il  quale  fi 
{tendeva  a  giudicio  d‘  occhio  da  libeccio  a  maeftro  ;  e 
intanto  io  affai  mi  compiaceva  in  offervare  che,  propor¬ 
zionalmente  al  rafferenarfi  del  cielo  ,  crefceya  la  vivez¬ 
za  dell’  elettricità ,  e  quella  durava  ognora  ad  effere  po~ 
fitiva.  Per  altro  la  ferenità,  che  lòpravveniva,  era  poco 
limpida ,  e  i  nuvoli  nel  dileguarli  lafciarono  in  aria  gran¬ 
de  copia  di  vapori  ;  lo  che  eonghietturai  poi  e  dall’  umi¬ 
dità  del  cervo  volante,  e  dalla  rarità  delle  ilelle, e  dal¬ 
la  loro  fcarfa  luce.  Un  quarto  d’  ora  dopo  tramontato 
il  Sole  mi  venne  in  animo  d’  infigere  uno  {pillo  nella 
funicella  (  imperciocché  1*  ofcurità  della  fera  mi  difpen- 
fava  da  praticare  la  lucerna  )  e  tollo  vidi  fpicciare  dal¬ 
la 
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la  punta  di  quello  verfo  la  mia  mano  un  diftìntiffimo  fioc¬ 
co  5  la  di  cui  luce  fi  andava  avvivando  ognora  più  ;  tal¬ 
mente  che  tenendo  poi  io  un  altro  (pillo  tra  le  dita,  e 
prefentandone  la  punta  alla  funicella,  brillava  fu  quello 
mna  vaga  ftelletta ,  che  interamente  non  ammorzava  il 
fiocco  deli’  altro  (pillo .  Non  per  tanto  quella  elettricità 
pofitiva  dei  dopo  mezzo  dì  è  fempre  fiata  incompara¬ 
bilmente  più  debole  della  negativa,  cui  io  aveva  fperi- 
mentata  il  mattino.  Solamente  una  buon’  ora  dopo  tra¬ 
montato  il  Sole  mancò  il  vento ,  e  finii  di  fperi.men- 
care  « 

5 6.  In  verità  quelli  due  (perimenti  mi  hanno  of¬ 
ferta  molta  materia  da  confiderai .  La  veemenza  ,  e  la 
durata  dell’  élettricità  negativa  del  mattino  in  tempo  d* 
un  cielo  sì  fattamente  nuvolofo,  e  di  pioggia  forte  ,  c 
continuata  ,  mi  è  paruta  degna  di  edere  attentamente 
ponderata.  Il  cambiamento  dell’  elettricità  da  negativa 
in  pofitiva,  e  Y  accrefcimento  di  quella  corrifpondente- 
mente  al  ralferenarfi  del  cielo,  non  mi  fono  fembrati  ac¬ 
cidenti  da  trafcurarfi  :  ma  per  ora  ciò  fidamente  noterò, 
che  mi  pare  attifiirno  a  inoltrare  vieppiù  evidentemente 
falfa  la  per  altro  ingegnofa  ipotefi ,  che  con  la  fu  a  foli- 
ta  lodevolillima  moderazione  ne  ha  propello  1’  efimio 
Franklin  intorno  a’  cambiamenti  dell*  elettricità  de’  nu¬ 
voli  .  Il  mattino  il  nuvolo  denfiffimo  era  fortemente  c- 
lettrico  per  difetto;  dopo  mezzo  dì,  quando  fi  dirada¬ 
va,  era  elettrico  per  eccedo;  e  quella  elettricità  per  ec¬ 
cedo  crebbe  viepiù  a  proporzione  ,  che  più  ampiamente  li 
dileguava  il  nuvolo . 

57.  Nulla  meno  conchiudenti  mi  pajono  quelli  fe¬ 
rimenti  per  dimoftrare,  che  nè  l’ elettricità  del  cervo  vo¬ 
lante  non  fi  debba  mai  ripetere  dall*  azione ,  che  (Il 
quello  faccia  il  colpo  del  vento  ;  nè  le  elettricità  cen¬ 
tra- 
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irarie  non  fi  debbano  ripetere  comunque  da’  venti  cen¬ 
trar;.  Imperciocché  il  medefimo  vento  mi  ha  elettrizza- 
to  lo  flefib  cervo  volante  contrariamente .  Egli  è  ben  ve¬ 
ro,  che  dopo  mezzo  dì  il  vento  ondeggiava,  come  ho 
accennato,  ficchè  portava  il  cervo  volante  ora  a  levan¬ 
te  ,  ora  a  tramontana  &c.  Ma  ed  egli  è  vero,  che  qualo¬ 
ra  quello  vento  fi  teneva  a  ponente  ,  con  il  qual  ven¬ 
to  iq  aveva  avuta  la  elettricità  negativa  il  mattino ,  a- 
yeva  poi  la  pofitiya  il  dopo  pranzo;  e  che  qualora  pre¬ 
valeva  T  aulirò,  pure  non  fi  alterava  punto  la  elettri¬ 
cità,  cui  aveva  col  ponente, 

58.  Ma  inoltre  opportunilTtmo,  per  ovviare  ad  ogni 
sì  fatto  fcrupolo,  mi  è  avvenuto  l’ultimo  degli  fperimen- 
ti,  che  ho  fatti  fu  quella  collina  ,  Dunque  il  dì  venti 
alle  quattr’  ore  ,  ed  alcuni  minuti  dopo  mezzodì  un  re¬ 
pentino  vento  di  tramontana  mi  portò  molto  alto  il  cer¬ 
vo  volante  ,  Introduci  in  cafa  la  funicella  (  ciò  ip  fa 
annodandola  ad  un  altra  Amile ,  che  mi  fi  lafcia  cade¬ 
re  da  una  delle  fineflre,  che  domina  più  direttamente  il 
fentiero  dei  cervo  volante)  ed  appena  le  ebbi  annelfa  la 
funicella  di  feta  ,  il  folito  pelo  cominciò  a  vibrarfi  al 
mio  dito  da  mediocre  diftanza,  ed  alla  ceralacca  da  una 
diftanza.  almeno  fei  volte  maggiore,  Il  cielo  era  perfet¬ 
tamente  fereno  :  profeguii  ad  efperimentare  fino  alle  cin¬ 
que,  c  venti  minuti;  un  pò  avanti  le  cinque  cominciai 
a  diflinguere  piccole  fcintille  ;  ed  elfo  andavano  crefccndo, 
quando  il  vento  mancò  inopinatamente, 

59.  Ecco  dunque  la  elettricità  pofitiva  col  vento  di 
tramontana  ,  fimilmente  come  1*  aveva  avuta  col  vento 
di  aulirò, 

60.  Dopo  redimitomi  in  Torino,  non  ho  tralafciato 
di  cercar  occafione  per  profeguire  gli  fperimenti  sì  con 
!  razzi  9  che  col  cervo  volante.  Infatti  il  dì  venti  di  No¬ 
velli- 
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vembre  mi  fono  portato  fu  la  Collina ,  c  da  effa  verfo  le 
ore  tre,  e  mezzo  ho  fparati  tre  razzi:  uno  di  elfi,  che 
non  ha  {frappato  il  filo,  ha  dati  fegni  certi  di  attuale  e- 
lettricità  ;  imperciocché ,  mentre  il  razzo  s  avvicinava  alla  fua 
maffima  altezza,  il  pelo  fi  è  diretto  al  mio  dito,  e  fi  è 
tenuto  in  tale  direzione  finché  il  filo  non  ha  toccato  ter¬ 
ra.  Il  Cielo  era  affai  bene  fereno,  e  fgombro  da  vapori, 

61.  In  quello  {perimento  mi  fono  fervito  (  ficeome 
ancora  nell!  feguenti)di  un  vafe  di  criftallo  alto,  che  po- 
fa  fermamente  filila  fua  bafe  ,  ed  è  molto  mafficcio,  il 
che  credo  che  polfa  influire  nello  {perimento . 

62.  La  mattina  fegucnte  alzatoli  un  furiofilìimo  ven¬ 
to  di  ponente  tentai  di  far  giuocare  dalla  fiefia  Collina  il 
cervo  volante ,  dopo  aver  aggiunto,  e  unito  allacodaun 
fazzoletto;  il  vento  rapidilfimamcnte  lo  portò  aliai  lonta¬ 
no,  ma  con  direzione  orizzontale ,  e  facendo  io  forza  di 
arreflarlo,  e  farlo  falire  ,  l’impeto  del  vento  fpezzò  la 
cordicella,  cui  fatta  raccorre,  e  recatomi  infieme  il  cer¬ 
vo  volante ,  ne  accorciai  la  cordicella  di  tefta ,  ficchè  il 
vento  vi  avelfe  meno  di  prefa;  e  così  mi  riufcì  di  rego¬ 
larlo,  e  follevarlo  fufficientemente ;  ficchè,  ifolata  la  cor¬ 
dicella  ,  i  peli  di  elfe  fi  decollarono  ,  fi  tefero ,  e  fi  av¬ 
vicinarono  al  dito,  che  fi  prefentava  loro.  Per  altro  tali 
fegni  non  erano  continui;  pareva,  che  ripigli  afferò,  par¬ 
ticolarmente  quando  il  cervo  volante  faliva  a  maggiore 
altezza.  Avvicinando  a’ peli  fudetti  la  ceralacca  llropiccia- 
ta ,  quelli  le  fi  accollavano .  Lo  fperimento  durò  in  circa 
tre  quarti  d’ ora ,  cioè  dalle  dieci  e  mezzo  fino  alle  undi¬ 
ci  ,  ed  un  quarto  :  il  cielo  nel  luogo  dello  fperimento  era 
ampiamente  ,  c  perfettamente  fereno  ,  e  il  vento  molto 
Lecco. 

63.  Il  Sig.  Dottore  Laneri, -che  mi  ha  alfiflito  in 
quelli  due  ultimi  {perimenti ,  mi  ha  fatto  olfervare  una  fpc- 
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eie  di  nuvola  bianca,  rara,  ed  un  poco  lucente ,  che  at¬ 
torniava  i  limiti  del  cervo  volante  ,  e  parte  della  coda , 
e  formava  una  fpecie  di  gloria,  quale  fi  fuole  rapprefen- 
tare  intorno  al  corpo  di  certi  Santi.  Tale  apparenza  non 
era  collante ,  ma  talora  fvaniva  affatto,  talora  rinafeeva, 
e  fi  ampliava,  e  talora,  cioè  mentre  il  cervo  volante  af¬ 
fai  velocemente  cambiava  di  luogo,  pareva,  che  per  un 
breve  momento  ondeggiafle  nel  luogo  abbandonato  dal  cer¬ 
vo  volante .  Non  ho  potuto  determinare  ,  fe  detto  feno¬ 
meno  corrifpondcife  alla  forza  del  vento,  ovvero  alla  mag¬ 
giore  altezza  del  cervo  volante,  o  ad  altra  cagione. 

6 4.  La  notte  tra  li  ventitré ,  e  li  ventiquattro  di  No¬ 
vembre  qui  è  caduto  un  mezzo  palmo  di  neve  ;  la  mat- 
tinaNba  feguitato  a  nevicare  alcun  poco,  ma  vèrfo  le  un¬ 
dici  ore  la  neve  ha  celfato.  Dopo  mezzo  dì,  avendo  ri- 
cominciato  a  cadere  una  neve  molto  rara ,  io  ho  allettiti , 
e  fparati  due  razzi  qui  in  Torino,  lenza  cercare  altra  e- 
minenza,  dal  giardino  de5  Signori  Milfionarj  ;  all’orlo  del 
vafo,  oltre  al  folito  pelo  di  lino,  ho  adattato  un  filetto  di 
rame,  di  quello,  che  pratico  nella  cordicella  del  Cervo 
volante»  Appena  il  primo  razzo  aveva  forpalfato  il  col¬ 
mo  della  cala  contigua  ,  immantinente  il  pelo  fi  vibrò  al 
mio  dito  dalla  diftanza  di  tre  buoni  pollici,  fi  refe  fuor  di 
modo ,  e  allargò  le  diverfe  filaccia ,  in  che  elfo  terminava, 
e  tutte  le  tenne  tefe,  e  dirette  verfo  il  mio  indice .  In  quel 
mentre  avvicinai  il  dito  medio  alla  laminetta  di  rame,  etta 
fi  vibrò  al  dito,  e  lo  colpì  con  una  fciiitilletta ,  chefentji, 
e  vidi  molto  didimamente,  ma  in  quel  punto  la  cordicel¬ 
la  annetta  al  razzo  cominciò  a  comunicare  in  terra  .  Il 
fecondo  razzo  produlfe  gli  ftelfiflimi  y  e  fors’  anche  mag¬ 
giori  effetti. 

65.  Chi  voglia  replicare  quelli  fperimenti  ,  potrà  at¬ 
taccare  alla  catena  elettrica  un  pelo  di  lino,  edoifervare, 

come 
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Come  quello  fi  dirige  ad  alcun  corpo  eftranio,  tofio  che 
fi  eccita  nella  catena  la  elettricità  ,  ed  in  tal  modo  potrà 
meglio,  e  fenz’  altro  fofpetto  convincerli,  che  il  movimen¬ 
to  di  detto  pelo  comunicante  col  razzo  è  un  certillìmo  ef¬ 
fetto  dell5  elettricità  atmosferica . 

66.  In  quelli  ultimi  fperimenti  io  ho  cominciato  a  pra¬ 
ticare  la  fielTa  cordicella  del  cervo  volante  in  vece  del  fi¬ 
lo  folito ,  e  feguo  ognora  a  far  cosi .  In  verità  tale  cordi¬ 
cella  aggrava  un  po'  il  razzo  ;  ma  ciò  fi  rimedia  con  pra¬ 
ticare  razzi  di  forza  un  po’ maggiore,  e  fi  sfugge  molta  no- 
ja,  che  fi  ha  nel  difporre  ordinatamente  il  filo  dentro  al 
vafo ,  o  fi  evita  il  pericolo ,  che  effo  fi  fpezzi ,  o  fi  avviluppi 

67.  ’Alli  due  Dicembre  dopo  molti  giorni  di  nebbia 
balla,  che  mai  ne  aveva  lafeiato  vedere  nè  fole  ,  nè  {Iel¬ 
la,  e  continuando  il  cielo  attualmente  nello  ftefio  fiato, 
ficchè  non  fi  difeerneva  un’  uomo  in  diftanza  di  trenta  pafi» 
fi,  dal  medefimo  giardino  ho  Umilmente  {parati  due  razzi 
verfo  le  due  ore  ,  e  mezzo  dopo  mezzodì  .  Il  primo  ha 
fatto  giuocare  il  pelo,  e  prontamente  ;  ficchè  appena  po¬ 
tei  difeernere  alcuna  differenza  di  tempo  tra  1*  ufeire  il 
razzo  di  mano  al  razzolajo  ,  e  tra  il  dirigerli  il  pelo  al 
mio  dito,  e  fortemente;  poiché  il  pelo  ,  che  nel  fuo  fito 
naturale  era  molto  incurvato,  fi  tefe  tutto  in  linea  dritti^ 
lima ,  e  fpiegò,  e  tefe  Umilmente  le  fue  filaccia,  e  potei 
difeernere  una  luce  filila  punta  di  efio  e 

68.  Tale  luce  mi  diede  animo  di  praticare  la  lucer¬ 
na  elettrica;  ne  fcaldai  bene  il  collo,  e  la  recai  fui  luogo 
dello  (perimento  avviluppata  di  panni  caldi,  e  non  li  tol- 
fi,  che  nel  momento,  in  cui  fi  dava  fuoco  al  razzo  (fimi- 
le  diligenza  10  pratico  ancora  rifpetto  al  vafo  di  criftallo) 
fparato  il  razzo  mi  riufeì  beniffimo  di  difeernere  una  ve¬ 
ri  film  a  ftelletta  elettrica  entro  la  lucerna ,  che  comunica¬ 
va  con  la  cordicella  regolatrice  del  razzo  .  Per  altro  per 
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quanto  potei  giudicare ,  detta  ftelletta  non  la  vidi  ,  che 
quando  il  razzo  era  già  falito  molto  alto  ,  e  certamente 
non  la  vidi ,  che  per  alcuni  iftanti . 

69.  II  dì  tre  Dicembre,  continuando  il  cielo  nello 
fieli o  flato,  fé  non  che  la  nebbia  era  alquanto  piu  alta, 
{parai  due  altri  limili  razzi  con  tutte  le  circoftanze  limili . 
il  primo  fece  giuocare  il  pelo  Umilmente,  come  il  primo 
del  giorno  precedente  ,  ma  con  prontezza  ,  e  con  forza 
un  poco  minore.  Al  fecondo  adattai  la  lucerna  elettrica, 
ina  non  mi  riufeì  di  diftinguere  in  e(Ta  luce  veruna. 

70.  Il  dì  quattro  di  Dicembre  ho  fatto  quello  (peri¬ 
mento  nel  Teatro  fperimcntale  della  Univerfità  nel  modo 
fegùente.  Ho  legato  full*  eftremità  dTma  tavola’ il  vafo  di 
criftallq,  entro  al  quale  aveva  al  folito  tneffo  in  ordine  tut¬ 
ta  la  cordicella  regolatrice  del  razzo  ;  al  capo  fuperiore  di 
cita  cordicella  era  al  folito  unito  il  razzo  ;  al  capo  infe¬ 
riore  infitto  full5  orlo  del  vafo  in  vece  del  pelo  aveva  u- 
nito  venti  piedi  di  cordicella  regolatrice  (  la  chiamerò  cor¬ 
dicella  deferente)  e  all*  eftremità  una  cordicella  di  feta. 
Tutto  quello  apparecchio  fi  flava  avanti  al  fuoco  d3  un 
cammino.  Giunto  il  tempo  di  fperimentare  ,  due  giovani 
(porgevano  la  tavola  fuori  d3  una  findira  del  Teatro  fud- 
detto  ;  il  macchinifta  fporgeva  fimilmente  fuori  della  fine- 
lira  il  razzo,  ed  un  quarto  giovine  prefentava  a  me  la  cor¬ 
dicella  di  feta,  cui  io  tendeva,  ficchè  la  cordicella  defe¬ 
rente  non  toccalfe  altri  corpi.  Allora ,  mentre  il  macchinifta 
dava  fuoco  al  razzo ,  io  prefentava  il  dito  ad  un  pelo  an- 
nefio  alf  eftremità  della  cordicella  deferente  .  Per  tre  vol- 
tc  lo  fperimento  è  riufeito  ottimamente  ,  il  pelo  fi  c  di¬ 
retto  al  dito,  e  fi  c  tenuto  in  quella  direzione  finche  la 
cordicella  regolatrice  del  razzo  non  ha  toccato  terra; per 
altro  nè  tutto  il  pelo  ,  nè  le  filaccia  di  efto  non  fi  fon© 
dirette ,  nè  fi  fono  tefe  così  prontamente ,  nc  così  forte¬ 
mente  , 
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mente,  come  negli  {perimenti  de5  giorni  precedenti.  La 
nebbia  era  /vanita  ,  il  cielo  era  ben  coperto  di  nuvole, 
ma  alte  ,  ed  effe  attualmente  fi  diradavano  .  Gli  {peri¬ 
menti  fi  fono  fatti  tra  le  nove  ,  e  le  undici  del  mattino. 
Vcrfo  le  undici ,  c  un  quarto  fperimcntai  per  la  quarta  vol¬ 
ta,  ma  il  razzo  colpì  nel  corniccione  dell’  Univerfità .  Ver- 
{o  mezzodì,  dopo  dodici  giorni  di  tempo  nebbiofo ,  onu. 
volo  è  comparfo  il  Sole „ 

71.  E  quelli  fono  gli  fpcrimcnti ,  che  finora  io  ho 
potuti  fare  intorno  alf  clettricifmo  tcrreilre  atmosferico. 
Effi  per  fe  foli  mi  pajono  fecondififimi  di  molte  cognizioni  ; 
inoltrano  la  perpetuità  dell*  elettricifmo  terrcftre  atmosfe¬ 
rico  ;  ne  fcuoprono  le  vicende  del  medefimo;  ne  fanno  ve¬ 
dere  nuove,  e  mirande  funzioni  ,•  e  ne  aprono  la  llradaper 
inveltigar  più  da  vicino  la  origine  di  elfo  ;  ma  tutti  quelli 
ampliffimi  lumi ,  che  a  me  fembra  di  potere  raccorre  da 
quelli  mici  fpcri menti ,  ms  è  neeelfario  riferbargli  ad  altra 
tempo:  per  ora  lafciate,  che  vi  rinnuovi  il  mio  più  umile 
©ffequio, 
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LETTERA  NONA. 

I.  Si  accennano  i  luoghi  ,  e  gli  apparecchi  di  altre  ojfer - 
vaxiont . 

IL  Si  indica  il  modo  d'  ojfervare  fcnxa  pericolo  ,  e  con 
divi  [amento , 

72.  -A  Ffine  di  rifparmiarvi ,  Veneratififimo  Sig.  Bec- 
/%  cari,  la  noja  di  lunghe  leggende,  intralafcio 

f  %  ogni  più  giufto  complimento, e  procedendo  fc- 
condo  quefto  principio  di  rifparmio,  non  prò- 
feguo  ad  efporvi  minutamente  le  offervazioni ,  che  ho  fin’  o~ 
ra  inceffantemente  continuate  .  Qui  ne  accennerò  folo  i 
diverfi  luoghi ,  e  le  diverfe  maniere  ,  riferbandomi  ad  e» 
fporre  precifamente  i  rifultati ,  ove  me  ne  parranno  oppor¬ 
tuni  ffime  leoccafioni. 

7  3.  Primamente  tutto  lo  feorfo  inverno  ho  prole- 
guito  a  fparare  affai  frequentemente  de5 razzi,  e  ad  efplo- 
rare  così  E  elettricità  deli’  atmosfera  giuda  il  metodo  efpo- 
fto  nella  lettera  precedente . 

74.  Nel  mefe  poi  di  Marzo  alcuni  miei  Scolari  han¬ 
no  qui  in  Torino  affai  frequentemente  fatto  giuocare  il 
cervo  volante. 

75.  Su  la  fine  di  Marzo  mi  fon  portato  fu  l’alto,  e 
feofeefo  colle  di  S.  Michele  della  Chiufa ,  e  là  ho  teli ,  ed 
ifolati  diverfi  fili  di  ferro  ,  uno  fecondo  la  meridiana  dal 
moniftero  alle  rovine  del  fepolcro  lungo  fettecento  piedi 
parigini  ;  un  altro  dal  medefimo  punto,  e  fecondo  la  di¬ 
rezione  medefima  ad  un  baluardo  del  moniftero  lungo  pie¬ 
di  1 2o«  un  altro  dalla  medefima  altezza  ad  una  guardiola 
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ycrfo  levante  lungo  piedi  1 1 2.  un  altro  dal  campanile  alle 
rovine  d’  un  portico  verfo  maeflro  lungo  piedi  160.  e  fi¬ 
nalmente  ho  infitta  fui  colmo  della  Chiefa  una  canna  ,  fo- 
pra  cui  con  un  bafioncello  di  vetro  aveva  ifolata  una 
punta,  e  da  quella  ho  prodotto  al  vicino  campanile  il  quar¬ 
to  filo  di  ferro  non  più  lungo  di  piedi  quaranta  . 

76.  A’  12.  Aprile,  tornato  a  Torino,  ho  telo  un  filo  di 
ferro  lungo  parecchi  piedi  da  fiotto  al  tetto  della  villa  del 
Sig.  Marcitele  di  Giaglione  al  fondo  del  giardino  ,  dove 
quali  ogni  giorno,  mallime  inoccafione  di  temporali,  fo¬ 
no  ito  ad  offervare  fino  ai  io.  di  Maggio. 

77.  Agli  11.  di  Maggio  ho  fatto  tendere  attraver- 
fo  al  Pò  una  lunghiffima  cordicella  di  1  500.  piedi  ,  un  ca. 
po  della  quale  era  ifolato  nella  più  alta  finellra  della  Vi. 
gna  de5  Signori  Mififionarj ,  e  1*  altro  capo  era  fimilmente 
ilolato  in  un  abbaino  del  Valentino;  a  quella  ho  poi  an. 
nelfo  un  filo  di  ferro ,  e  lo  ho  condotto  al  portico  fetten„ 
trionale  del  giardino  della  Botanica  .  Il  dì  diciafette  que. 
ila  cordicella  agitata  dal  vento ,  ed  aggravata  dalla  piQg„ 
già ,  e  fors5  anche  indebolita  dal  copiofo  fuoco  elettrico 
che  in  tal  tempo  feorreva  lungo  elfa  ,  fi  ruppe  ,  ma  prefto 
fi  ifolò  il  folo  filo  di  ferro  ,  che  comunicava  con  cfpa 

e  quello  folo  profeguì  a  dar  fegni  affai  vivi. 

78.  Un  po’ più  dillinta, mente  efporrò  1*  uJti1110  ap. 

parecchio ,  con  cui  Ilo  ogni  ora  olfervando  ,  e  fperimen- 
tando;  ficcome  quello,  che  potrebbe  forfè  fervire  d’efem- 
pio  per  far  fimilL  ed  altre  olfervazioni  con  ficurryy*  e> 
non  fenza  profitto.  ’ 

7  9.  A  tali  fini  nf  è  paruto  attiffimo  il  fito ,  e  la  fabbrica 
del  Valentino  .  Quella  confille  in  quattro  dillinti ,  alti,  e  ret¬ 
tangolari  palazzuoli .  Ciafcuno  di  quelli  ha  il  tetto,  che  pende 
a  quattro  parti,  vale  adirei  quattropiani  inclinati,  due  quadri- 

late- 
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teri  (  cioè  quelli, che  coirlipondono  a  più  lunghi  fianchi), 
e  due  triangolari  (  cioè  quelli,;  che  coprono  i  fianchi  più 
corti  )  concorrono  a  formare  ufi  comignolo  lungo  fecondo 
1’ orizonte,  ed  acuto.  In  ciafcùna  eftremità  del  comigno¬ 
lo  s’ alza  una  piramide  di  legno  foderata  di  latta,  alta  cin¬ 
que  in  fei  piedi.  Lungo  il  comignolo;  tra  una  piramide,  c 
f  altra  corre  un  canale  di  latta  rovefeiato  .  Simili  canali 
da  effe  piramidi  calano  lungo  i  quattro  angoli  del  tetto  fi¬ 
no  alla  gronda  .  Sotto  quella  gira  tutto  attorno  un  ampio 
canale  di  rame ,  e  a  quello  fono  annefft  tre  lunghi  canali 
cilindrici  Umilmente  di  rame  ,  che  comunicano  con 
3a  terra .  Sicché  a  contare  i  quattro  palazzi  vi  fono  otto  pi¬ 
ramidi  mettalliche  per  la  materia,  e  per  f  altezza  attilli- 
ine  a  condurre  gran  copia  di  fuoco  elettrico  ,  e  vi  fono 
1 2.  canali  cilindrici  fimilmente  accomodati  111  mi  a  tra¬ 
durla  tra  terra,  e  i  molti  canali  -del  tetto. 

80.  Io  ho  penfato  a  annettere  i  miei  fili  d’  ©ner¬ 
vazione  a  due  palazzi,  che  con  la  loro  fronte  fovrallano 
alla  riva  del  Pò,  e  che  fono  alquanto  più  alti  .  Uno  di 
quelli  con  un  lato  domina  il  giardino  della  Botanica  .  Da 
un  abbaino  del  tetto  di  quello  ho  tefo  un  filo  di  ferro , 
ed  attraverfo  al  giardino  Y  ho  condotto  al  portico  oppofto, 
anzi  ferbandone  Lifolamento  ne  ho  introdotta  la  eftremità 
In  un  corritorino,  che  fi  può  comodamente  abbujare. 

38.  Ho  poi  condotto  un  altro  filo  attraverfo  al  giar¬ 
dino  ,  ed  attraverfo  all5  ampio  cortile  ,  eh’  è  di  mezzo  a’ 
quattro  palazzi,  alla  piramide  dell’ altro  più  lontano  palaz¬ 
zo ,  e  ad  efla  lo  ho  unito  ,  ed  ifolato  per  mezzo  della 
feguente  macchinetta. 

82.  Nella  teda  d’  un  travicello  fi  fta  infitto  alla  pro¬ 
fondità  di  cinque  pollici  un  mafficcio  baftone  di  vetro;  la 
fommità  di  quello  vetro  è  fermamente  veftita  d’ un  can¬ 
none  di  latta,  che  giù  abballo  s  allarga  in  una  fpecie  d* 
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«mbrelictta,  e  da  e Ifo  forge  in  fu  un  acuta  punta  fimil- 
mente'  di  latta.  Quello  travicello  ho  unito  alla  piramide, 
e  dalla  fommità  del  baftone  di  vetro  ho  Condotto  il  lun¬ 
go  filo  al  portico  della  Botanica. 

83.  L’acutezza  ,  e  f  altezza  della  punta  ,  a  che  è 
annelfo  il  filo,  lo  rendono  atto  a  condurre  molto  più  co- 
piofo  fuoco  elettrico,  che  non  tutti  i  corpi  vicini,  e  le  i- 
ftdfe  piramidi .  Il  baftone  di  vetro  ferve  all’  ifolamento . 
L’  ombrelletta  conferva  T  ifolamento  in  tempo  di  pioggia  ; 
per  altro  Torlo  dell’ ombrelletta  non  dilla  dal  travicello, 
e  dalla  piramide  di  latta  più  di  quattro  pollici ,  e  ciò  af¬ 
fine  di  lanciare  uno  sfogo  al  troppo  copiofo  fuoco  ,  che 
quando  folle  tanto  da  attraverfare  tale  diftanza  fi  potelfe 
tliffondere  per  gTampliffimi  conduttori  del  palazzo. 

84.  Ma  inoltre  un’  altra,  e  nulla  meno  importante 

cautela  io  ho  praticata,  affine  di  procacciarmi  la  maffima 
ficurezza  nell’ olfervare  •  Alla  feta  ,  con  che  ifolo  quel  filo 
fotto  il  portico ,  ho  annelfo  otto  fili  di  ferro  ,  ficchè  il 
fafeetto  di  quelli  reità  diftante  dall’  eftremità  di  quello 
non  piiìdi  fei  pollici ,  e  tale  fafeetto  comunica  con  una  vi¬ 
cina  Junghiffima  ringhiera  di  ferro,  eh’  è  con  molte  punte 
Infitta  interra.  Quelli  fili,  dal  loro  offizio ,  io  gli  chiamo 
i  fili  di  falute;  imperciocché  in  cafo,  che  pure  alcun  ful¬ 
mine  fcoppialfe  lungo  al  filo  deferente ,  fio  che  elfo,  piut- 
tofto  che  recar  altro  danno,  fi  fcarichcreb.be  in  tali  fili,  e 
fi  fmarrirebbe  nella  lunga  ringhiera  .  Simili  fili  di  falute 
ho  adattati  Umilmente  vicino  all’ altro  filo-,  che  termi¬ 
na  nel  corritorino.  f 

85.  E  quelle  cautele  mirano  alla  ficurezza  ;  efpor- 
lò  ora  un’  altra  parte  d’ apparecchio  ,  che  parte  ferve  an¬ 
che  alla  ficurezza ,  e  molto  contribuifce  all’  efattezza  del¬ 
le  olfervazioni .  Imperciocché  non  iftimerei  mai  abbaftan- 
Za  ficuro  chi  per  olfervare  folfe  obbligato  ad  avvicinarli 
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di  troppo  a’  fili  deferenti,  e  ad  efplorare  maflìme  incer¬ 
ti  cafi  le  fcintille ,  o  gli  altri  foliti  fegni .  Eccodunquè  Tap¬ 
pateceli!©.  Annetto  due  lamine  piane,  una  all*  eftremità 
del  filo  deferente,  T  altra  al  capo  del  filo  di  falute,  e  fo’, 
che  T  effremità  del  filo  deferente  miridirittamente  il  pia¬ 
no  di  quella ,  e  che  uno  de1  fili  di  falute  miri  fimilmen- 
te  il  piano  di  quella.  La  vivezza  del  fiocco,  che  fpiccia 
da  uno  de’  due  fili ,  e  della  ffellètta ,  che  brilla  fopra  T  al¬ 
tro  ,  il  luogo  di  quelle  due  luci ,  i  cambiamenti  di  luogo ,  e  di 
vivezza  mi  inoltrano  sì  manifeftamente  e  la  qualità,  e  la  quanti¬ 
tà,  e  i  cambiamenti,  e  la  fucceffione  deìTelèttricità,  che 
quanti  altri  mezzi  d’inveftigar  tali  cofe  fono  flati  fin*  o- 
ra  propolli  mi  fembrano  ai  confronto  affatto  inettiffimi  . 

86.  Non  farò  molte  parole  del  mezzo,  di  che  s’ è 
fervito  M.  Monnier,  fic.Come  egli  dice  nella  peraltro  bel¬ 
la  memoria  inferita  nell*  ultimo  tomo  deli’  Accademia  di 
Parigi  .  Egli ,  per  ifeorgere  fe  la  materia  elettrica  pro¬ 
cedeva  da  nuvoli ,  tagliò  fuora  del  padiglione  ,  in  cui  ter¬ 
minava  il  fuo  filo  deferente ,  quattro  piedi  di  effo  ,  e  fo¬ 
llimi  loro  un  cordone  di  fetà  ;  e  avendo  offervato  ,  che 
s’elettrizzava  lolo  il  filo  fino  a  quello  nuovo  cordone ,  e 
che  T  altro  filo  intercetto  tra  i  due  cordoni  non  s* elet¬ 
trizzava  altrimenti,  conchiufe  ,  che  la  materia  elettrica, 
procedeva  da  nuvoli.  Ma  certamente  ,  quando  anche  a- 
veffe  proceduto  da  terra  quel  filo  folo  ,  che  s’  alzava  ab- 
baftanza  verfo  i  nuvoli  doveva  reftar  difettofo ,  quello  fo¬ 
lo  dovea  ricevere  della  materia  da  un  corpo  communican- 
te  con  la  terra . 

87.  I  mezzi  propelli  da  Franklin  fono  piò  goffa¬ 
mente  ragionati  .  Quello  valorofifflmo  uomo  ha  feoperta 
nel  175  j,  la  doppia  elettricità  de’  nuvoli ,  che  a  me  era  riu- 
feito  d’  inveftigare  nell’ eftate  del  1752.  Caricata  ai  12. 
Aprile  di  quell’anno  una  boccia  al  globo  di  vetro,  e  T  al¬ 
tra 
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tra  alla  nuvola ,  vide ,  che  un  pendoletto  giuocava  tra  ef¬ 
fe,  e  ne  inferì,  che  la  nuvola  era  elettrica ,  negativamen¬ 
te.  Ma  quella  maniera  d’ofiervare  è  moietta,  perchè  oc¬ 
cupa,  e  didurba  col  caricare  la  boccia  al  globo;  è  man¬ 
cante,  perchè  non  indica  la  qualità  dell5  elettricità, che  per 
il  brieve  tempo,  in  che  l’  altra  boccia  s’ è  caricata  alla  nu¬ 
vola;  ed  è  pericolofiiftma  ,  ficcarne  ne  ha  data  funedifi- 
fima  prova  il  Sig.  Richman. 

88.  Nella  fua  lettera  de’  1 8.  Aprile  1754.  propone 
Franklin  un’altro  mezzo,  ed  è  di  prefentare  un  vetro  ftro- 
picciato  al  campanello  comunicante  con  la  fpranga  ,  che 
allora  un  pendolo ,  dice  egli  ,  vibrantefi  tra  elfo  campa¬ 
nello,  ed  un’ altro  annetto  al  muro,  s’ arrederà ,  fe  ì’ elet¬ 
tricità  farà  negativa;  ma  fi  vibrerà  più  forte  ;  fe  l’elettri¬ 
cità  farà  politi  va  :  ovvero  una  pallottola  di  fovero  [folata 
con  feta  accanto  al  campanello  folitario  della  fpranga ,  vi 
fi  accoderà  nel  primo  cafo  ,  fe  ne  difeoderà  di  più  nel 
fecondo. 

89.  Ma  ,  oltre  che  ricorre  qui  1*  incomodo  dello 
ftropicciamento,  e  il  momentaneo  ufo  di  qued’  artificio, 
s’aggiunge  V  incertezza  dell’  induzione  .  Imperciocché  io 
ho  feoperto,  e  fperimentato  ccntinaja  di  volte,  che  i  ve¬ 
tri ,  e  le  refine  elettrizzate  per  idropicciamento,  eimmer- 
fe  nell’  atmosfera  di  un  corpo  deferente  elettrizzato  con¬ 
trariamente,  fmarrifeono  l’  elettricità  ricevuta  per  lodro- 
picciamento  ,  e  per  comunicazione  imbevono  f  elettrici¬ 
tà  cqntraria  del  corpo,  nella  di  cui  atmosfera  fono  immer- 
fi;  e  la  velocità  di  tal  cambiamento  è  proporzionata  alla 
vivezza  dell’elettricità  contraria,  in  cui  i  mentovati  cor¬ 
pi  vitrei ,  e  refinofi  s’  immergono  . 

90.  Di  qui  è,  che  i  peli  di  lino  ,  i  quali  tengo àp- 
pefi  ai  miei  fili  deferenti,  quando  1’  elettricità  di  quedi  è 
affai  forte ,  qualunque  ella  fia  ,  fono  coltamente  refpinti 
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si  dalla  ceralacca ,  che  dal  vetro  (Impicciati  :  tutta  la  dif¬ 
ferenza  fi  riduce  ad  un  difcoilamento  pronto  più*,  e  me¬ 
no  pronto;  cioè  fi  difcofìano  un  pò*  meno  prontamente  dal 
còrpo  elettrizzato  contrariamente  ,  che  non  dal  corpo  e- 
lettrizzato  fimilménte . 

91.  Se  T  elettricità  del  filo  deferente  non  è ,  che  me¬ 
diocre,  da  principio  i  peli  fanno  alcuna  momentanea  vi¬ 
brazione  alla  ceralacca,  e  al  vetro  elettrizzato  contraria¬ 
mente,  ma  tolto  s  allontanano. 

92.  Se  l5  elettricità  del  filo  fia  debile  affatto,  allora 
in  verità  i  peli  fono  tratti  più  collantemente  da  corpi  (Im¬ 
picciati ,  ed  elettrizzati  contrariamente,  ma  d’ordinario  fo¬ 
no  anche  tratti  quali  egualmente  da’  corpi  elettrizzati  fi« 
milmente  ;  imperciocché  è  difficile  che  non  fieno  elet¬ 
trizzati  molto  inegualmente  :  e  gli  accoflamenti  accadono 
non  folo  proporzionatamente  alla  contrarietà ,  ma  univer- 
falmente  in  proporzione  dell’ineguaglianza:  ficchè  a  voler 
con  tal  mezzo  definire  la  qualità  dell’  elettricità  vi  voglio¬ 
no  moltiffime  cautele ,  le  quali  ora  fperimento  affai  fpeffo 
infufficienti  a  liberarmi  da  ogni  dubbiezza . 

93.  Non  m’  arrefterò  a  render  ragione  di  tutte  que- 
{le apparenti  irregolarità,  che  ogni  uno  ne*  vede  la  mani- 
feda,  e  neceffaria  conneffione  con  la  ùniverfale  teoria. 
Il  fuoco  elettrico  dal  corpo ,  in  che  fovrabbonda  ,  fi  fca- 
rica  ad  egualità  nel  corpo  che  ne  Icarfeggia,  con  forza  , 
c  velocità  proporzionata  alla  totale  differenza  ;  e  più  par¬ 
ticolarmente  in  una  lettera  io  ho  moftrato  ,  che  ficcome 
i  vetri ,  così  le  refine  per  comunicazione  indifferente¬ 
mente  fono  elettrizzati  per  ecceffo ,  o  per  difetto ,  giufta 
che  o  è  per  ecceffo,  o  per  difetto  elettrico  il  qórpo  de¬ 
ferente,  a  che  fono  applicati;  e  di  qui  ne  fegùe  ,  che  il 
fuoco  ecceffivo  de’  miei  fili  deferenti  fcaricandofi  veloci^ 
(imamente  fu  la  ceralacca  mancante  di  elfo  per  lo  ftro- 
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picei  amento  ,  v*  induce  quali  in  iftante  una  elettricità  per 
ecceffo  eguale;  ovvero  il  fuoco  ecceilivo  indotto  nel  ve¬ 
tro  dalloftropicciam.eiito,  ed  anche  parte  del  naturale  fra¬ 
ncandoli  velociflìmamente  ne’  fili  deferenti ,  che  ne  fono 
fortemente,  e  continuamente  fpogliati ,  lafcia  nelvetroun 
difetto  limile  al  difetto  de’  fili . 

94.  A  proporzione  poi  ,  che  1’ ecceffo,  o  il  difet¬ 
to  de’ fili  deferenti  fono  minori  ,  più  lentamente,  giufta 
la  minor  differenza,  diverrà  fimile  l’elettricità  contraria. 

9  5.  E  di  qui  è  ,  che  folamente  quando  1’  elettrici¬ 
tà  è  debile  a  fegno  di  non  potermi  fomminiftrare  nè  if 
fiocco,  nè  la  ftelletta,  io  mi  vaglio  degli  accoftamenti ,  e 
difroftamenti  per  divifarne  la  qualità,  ed  allora  giudico  fe¬ 
condo  la  feguente  univerfale  regola  :  Se ,  mentre  io  avvici¬ 
no  il  vetro  flropicciato ,  ì  peli  nel  primo  loro  moto  comincia¬ 
no  a  dijcojlctrfi  anche  menomamente  ,  comunque  poi  s  accoftino , 
giudico ,  che  i  fili  deferenti  fono  elettrici  per  ecceffo  ;  fe  nel  primo 
loro  moto  s*  accoftano,  giudico  i  oppojìo  ;  e  fe  mi  fervo  della  ce¬ 
ralacca,  giudico  fimilmente ,  quando  ejfa  m  offre  fenomeni  cen¬ 
trar]  . 

95.  Per  altro  ,  quando  l’elettricità  è  affai  viva,  io 
non  trovo  ,  come  diceva  ,  fegnali  nè  più  comodi  ,  nè 
più  feguiti ,  nè  più  eloquenti ,  nè  meno  pcricolofi  del  fioc¬ 
co,  e  della  ftelletta .  L’apparecchio  per  ottenergli ,  èfim- 
pliciflxmo,  ed  unico,  1’  ufo  è  perpetuo  ,  e  non  mi  cofta, 
èhe  mirargli,  e  mirandogli  io  vedo  diftintamente  quanto 
in  tal  genere  polfo  defiderare ,  cioè  la  qualità ,  c  la  quan¬ 
tità  dell’  elettricità ,  che  domina  in  ciafruno  iftante  ,  ed 
ogni  fucceffiva  alterazione  di  effa. 

97.  Una  fola  irregolarità  io  ho  divifata  in  quelli 
due  preftantifFimi  fegnali ,  vale  a  dire  ,  che  alcuna  volta 
il  fiocco  prende  la  fembianza  di  ftelletta  ,  e  ciò  avviene 
o  quando  la  corrente  del  fuoco  è  tanto  fcarfa  ,  e  tarda  9 
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che  non  può  fcagHare  de’  raggi  rilucenti  attraverfo  f  a? 
ria  j  o  quando  la  corrente  è  tanto  veemente ,  che  dal  for¬ 
te  urto  contro  la.  refluente  aria  immediatamente  fi  fpar- 
paglia,  e  fi  fuddivide  in  raggi  tenuiffimi,  velocifllmi ,  ed 
impercettibili. 

98.  Ma  ecco  gl5  artificj  femplicifllmi ,  con  che  io 
correggo  quella  irregolarità.  Il  fafeetto  de’ miei  fili  di  fa- 
iute ,  dov’ è  vicino  al  filo  deferente,  termina  in  diverfe 
punte,  altre  'acutifiime ,  altre  affatto  afpre,  altre  medio- 
cremente  fmulfate .  Similmente  tengo  annetta  al  filo  defe¬ 
rente  una  ferie  di  punte  limili;  ed,  a  proporzione  che  l’e- 
lettricitò  è  più  debile,  io  efploro  il  fiocco  per  mezzo  di 
punte  più  fiottili,  e  più  acute:  ma  a  proporzione,  che  la 
elettricità  è  più  forte,  adopero  punte  piùgrolfe,  e  più  a- 
fpre ,  cioè  unifico  in  un’  apice  il  fiocco  fcarfò,  difiribuifeo 
in  molti  apici  il  fuoco  troppo  copiofo,  e  così  fo’~,  che  lo 
ficarfo  polla  infinuarfi  nell’aria,  e  rilucere;  fo,  che  il  trop¬ 
po  copiofo  non  urti  tanto  impetuofamente ,  che  immedia¬ 
tamente  fi  fparpagli ,  e  feomparifea  . 

99.  Pratico  all’  occorrenza  diverfi  altri  artificj ,  per 
efempio  di  feemare  comunque  l’ elettricità  troppo  copiofa; 
di  lafciare,  che  s’accumuli,  quando  ellaèfcarfa;  ma  tut¬ 
ti  fono  tanto  ovvj,  che  appena  fi  vuole  fame  parola  e 

100.  Similmente  io  non  dirò  ormai  altro  intorno  al- 
l’evidentilìima  direzione  del  fuoco  elettrico,  che  ne  è  mo- 
flrata  da  una  analitica  olfervazione  del  fiocco,  e  della  Ile- 
letta.  Una  sì  fatta  olfervazione  unicamente  può  foddisfa- 
ic  alla  nobile  curiofità  del  valorofilllmo  Francklin,  che 
prega  inftantemente  gl’ elettrizzanti  di  trovar  mezzi,  onde 
alFicurar e  ,  fe  F  elettricità  comunicata  per  mezzo  d’  un 
globo  di  vetro  è  veracemente  pofitiva  ,  e  con  che  divi- 
lare  la  direzione  de’  fulmini . 

101.  L’immediata  olfervazione  del  fuòco  elettrico 
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fcintillartte ,  maflimamente,  fe  le  fcintille  feoppiano  a  po¬ 
ca  diftanza,  o  degli  effetti  Tuoi,  non  ne  può  fervire  a  tal 
uopo»  La  rapidità  delle  fointille,  come  ho  altrove  accen¬ 
nato,  ne  rende  indifoernibile  la  direzione,  e  la  eguaglian¬ 
za,  e  la  contrarietà  della  reazione  ,  che  foffre  il  fuoco  e» 
lettrico  dalle  parti  delle  fortanze ,  entro  alle  quali  eflfo  ope¬ 
ra  ,  fa,  che  l’azione  fua  ne  rapprefenti  i  medefimi  effet¬ 
ti  fecondo  le  direzioni  contrarie  . 

102.  La  fola  offervazione  del  fuoco  elettrico,  che 
dall*  efìretnità  d’  un  mezzo  deferente  fi  fpieghi  nella  refl- 
ftente  aria,  e  fia  da  effa  fucceflìvamente  ritardato ,  ne  può 
foddisfare  in  quella  ricerca  ;  ma  fi  vuole  analizare  unà 
sì  fatta  olfervazione  :  Primo  variando  le  acutezze  delle  pun¬ 
te.  II.  variando  f  intenfione  dell’ elettricità.  III.  varian¬ 
do  la  diftanza ,  la  pofizione  ,  e  la  figura  de’  corpi  opporti . 
IV.  variando  la  denfìtà  dell’ aria  ambiente . 

103.  Una  sì  fatta  analifi  a  me  ha  primamente  feo- 
perta  la  natura  del  fiocco,  e  della  rtelletta  elettrica,  on¬ 
de  ho  comprefo,  e  giornalmente  comprendo  in  ogni  sì  ar¬ 
tefatta  ,  che  naturale  elettricità ,  e  la  direzione  del  fuoco 
elettrico,  e  la  forza  fua,  e  tutti  i  fuoi  cambiamenti. 

104.  Ora  a  chi  ben  comprenda  la  genefi,  e  la  forza 
di  lignificare ,  che  hanno  quelle  due  luci ,  batterà  poi  per 
inftituire  ottime  offervazioni  meteoroelettriche  ,di  confron¬ 
tare  il  fuccefììvo  (lato  di  quelle  ,  col  fucceflìvo  flato  del 
cielo;  nel  che  per  altro  nè  balta  un folo ofTervatore  ,  nè 
balta  una  mediocre  diligenza  dimoiti  ;  imperciocché  non 
folo  fi  vogliono  mirare  comunque  i  nuvoli;  ma  e  il  luo¬ 
go  dove  inforgono ,  e  la  direzione  ,  e  la  velocità  ,  e  la 
denfìtà ,  e  il  diflipamento  ,  ed  infiniti  altri  accidenti  loro 
fi  vogliono  notare  diligentiffimamente  .  Che  dirò  poi  des 
lampi,  folgori,  fulmini,  tuoni,  e  della  loro  veemenza, 
progrefìione,  direzione?  Ciafcuna  di  quelle  cofe  abbifo- 

gne- 


/ 


144  JEWZ*  Elettrici  fin*  terrefie  atmosferico  ; 

girerebbe  poterli  rapprefentare  continuamente  ,  e  permai 
nentemente ,  e  confrontare  ciafcuna  con  tutti  gli  fucceffi- 
vi  corrifpondenti  cambiamenti  della  ftelletta  ,  e  del  fioc¬ 
co,  affine  di  potere  così  efattamente  divifare  da’ loro  ef¬ 
fetti  le  cagioni,  e  dalli  fegni  le  cole  lignificate. 

105.  Io  fpero,  che  i  rifinitati  delle  mie  qualunque 
©(Tentazioni ,  i  quali  anderò  fiucce  divamente  arrecando  in 
altre  lettere ,  fieno  per  incoraggire  altri  dilettanti  ad  ofler- 
varc  con  divifiamento  r  ed  avvedutezza  ogni  ora  migliore  ; 
che  poi  ofiervando  con  gli  apparecchi ,  che  ho  io  deferir¬ 
ti,  fi  pofTa  oflervare  fienza  pericolo,  farà  ogni  ora  più  pa« 
lefie  da  quanto  fono  per  fioggiugnere  altrove  »  Per  ora  mi 
confermo  con  profondiffimo  offequio  &c« 
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LETTERA  DECIMA. 

I.  In  cui  fi  adducono  i  rifattati  delle  ofj'ervazìonì  intorni ? 
a  temporali .  &c» 

io  6.  ~Tf  ^  Sportivi  ,  prertantiffimo  Signore  ,  nella 
Li  lettera  precedente  i  luoghi ,  e  le  manie» 

I  »  re  delle  mie  offervazioni  ,  comincierò 
^  quefta  dallo  traferiyervi  la  fomma  di  ciò,, 
che  da  effe  mi  rifuka,  la  quale,  le  mal  non  mi  appon¬ 
go  ,  primamente  mi  conduce  a  ftabilire  la  vera,  e  fem- 
pliciffima  teoria  de’  più  comporti,  e  apparentemente  di- 
fordinatiflìmi  fenomeni,  quali  fono  i  temporali,  e  mi- 
apre  inoltre  nuova,  c  ficura  dirada  a  inveftigare  la  va» 
fliffima  ferie  delle  meteore  acquofe,  intorno  alla  quale 
importantiffima  materia  io  non  fio,  fe  o  dell’  ignoranza 
loro  fi  debbano  maggiormente  vergognare  i  Filofofi ,  che 
nulla  fino  al  di  d’oggi  hanno  affai  fodamente  conofciuto 
delf  efficiente  formale  principio ,  o  della  loro  prefunzio¬ 
ne,  che  tante,  e  tanto  varie  cofe  ne  hanno  dette,  e 
francamente  fpacciate . 

107.  I  rifukati  di  ciò,  che  fi  può  oftervare  fenz8 
altro  apparecchio,  io  gli  ho  raccolti  da  quanto  ho  po¬ 
tuto  vedere  affai  coftantemente,  e  feguitamente  in  tutti 
i  precedenti  anni,  da  che  mi  fono  applicato  a  quello  ge¬ 
nere  di  ftudj .  I  rifukati  poi  delle  offervazioni ,  che  prò» 
priamentc  fono,  c  fi  dicono  fperimentali ,  io  gli  dedu¬ 
co  e  dalle  fpcrienze  ,  che  in  tutto  V  anno  1753*  ho 
continuate  con  la  fpranga  di  Franklin,  c  da  quelle,  che 
ho  potuto  fare  in  quell’  anno  molto  copiofamente  ;  im¬ 
perciocché  rari  fono  (lati  i  giorni,  ne*  quali  non  fia  pa£ 
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fata  fui  mio  offervatorio  alcuna  parte  di  nuvoli  tempo 
ralefchi  ;  frequentemente  vi  fono  flati  più  d’  uno  di  tali 
paraggi  in  un  giorno  folo,  e  fono  anche  (lati  oltre  il 
folito  frequcntillìmi  i  giorni  ,  ne’  quali  i  temporali  han¬ 
no  quafi  centralmente  occupato  ,  ed  involto  1*  olfervato 
do  mcdefimo, 

Rifinitati  di  ojferv  azione  intorno  a  temporali* 

so8.  /^Hiamo  temporale  i  fenomeni  d’  un  corpo  di 
nuvoli  in  alcuna  loro  parte  tonanti .  Offervo 
che  in  tal  corpo  di  nuvoli  apportatori  di  un  temporale 
tre  parti  mafiìmamente  fi  vogliono  divifare  ,  il  nembo 
i  rami  del  nembo,  e  i  nuvoli  afeitizj  .  Qualunque  volta 
io  vedo  inforgerc  da  qualche  parte  dclf  orizzonte  cer¬ 
ti  nuvoli  denfi  brucamente  limitati  da  moltiffimi  archi, 
e  còmpofii  di  molti  volumi  Umilmente  arcuati,  ammon- 
ticellati  a  molti  doppj  gli  uni  fopra  gli  altri,  e  offervo, 
che  non  foffia  niun  vento  affai  fenfibilc  ,  c  vedo,  che 
citi  nuvoli  forgono  affai"  velocemente,  e  a  grande  altez¬ 
za  ,  c  che  fi  vanno  in  certo  modo  gonfiando  ,  ficchè 
vanno  feemando  di  numero ,  e  crefccndo  d’  ampiezza 
gli  archi,  che  limitano  sì  il  corpo  tutto  de’  nuvoli  me- 
defìmi ,  che  i  componenti  particolari  volumi  ;  e  in  tan¬ 
to  vedo,  che  sì  fatti  nuvoli, comunque  fi  alzino,  c  co¬ 
munque  fi  efpandano,  pure  non  fi  dividono  dall*  infima 
loro  bafe  ;  io  allora  fono  folito  a  prefagire  un  tempora¬ 
le,  fono  folito  a  dire,  che  sì  fatti  nuvoli  fono  i  rami 
d’  un  nembo. 

109.  Rifiatato  IL  Infatti  in  tale  fiato  di  cofe  io 
prefio  offervo  apparire  molto,  e  ampiamente  buja  ,  e 
buja  uniformemente  la  baie  ,  con  che  i  deferitti  nuvoli 
apparentemente  comunicano  con  la  terra  ;’  e  feorgo  , 
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che  tale  tetro,  e  bujo  colore  fi  va  fucceffivamente  corsi 
certa  degradazione  propagando  verfo  il  corpo  degli  ani- 
pj,  ed  alti  rami,  e  miro,  che  proporzionatamente  i  ra¬ 
mi  menzionati  vanno  ogn’ora  più  fmarrendo  la  ineguali» 
tà  de’ loro  globo!!  bitorzoli,e  fi  vanno  ampliando,  e  ridu¬ 
cendo  ad  una  fuperficie  ogn  ora  più  eftefa,e  più  minuta.  E  quel» 
la  parte  più  bada  del  corpo  de’  nuvoli  temporalefchi 
tetra  ,  e  buja,  e  sì  fattamente  btija  ,  come  fe  per  effa  i 
nuvoli  fcarichino  fopra  la  terra  grande  copia  di  pioggia, 
è  effa,  cui  io  chiamo  il  nembo  ,  e  che  confiderò  come 
il  tronco  delli  più  alti,  ampi,  e  anneffi  nuvoli,  acquali 
ho  dato  il  nome  di  rami  del  nembo. 

no.  Rifultato  III.  D5  ordinario,  e  mailìmamente 
da  principio  il  nembo  temporalefco  è  unico  ,  cd  è  uni¬ 
to  il  nuvolo,  che  a  modo  di  lungo  ramo  va  effo  fpie- 
gando  fopra  i  paefi  aggiacenti  ;  ma  per  lo  più  i  nuvoli 
afcitizj  fanno  sì,  che  la  loro  unità,  e  conncflione  non 
fi  diftinguano  molto  chiaramente,  e  prontamente  da  chi 
le  prime  volte  comincia  ad  offervare  .  Mi  pare  ,  che 
quefti  nuvoli  afcitizj  fi  poffano  molto  convenientemente 
diftribuire  in  due  dalli  ,  ed  altri  nominarli  afcitizj 
dell5  atmosfera,  altri  afcitizj  della  terra;  e  che  in  oltre 
quefti  afcitizj  dell’  atmosfera  fi  poffano  fuddividerc  in 
afcitizj  in  atto  ,  ed  in  afcitizj  in  potenza.  Ed  ecco  1 
motivi  di  quella  partizione.  Per  Io  più,  quando  appare 
il  nembo,  ed‘  efpande  il  fuo  ampio  ramo  ,  1*  atmosfera 
è  fparfa  in  varj  luoghi  di  molti  diftinti  nuvoli  belli-,  e 
formati;  e  quefti  fono  i  nuvoli  ,  che  io  chiamo  afcitizj 
dell5  atmosfera  in  atto,  perchè  efli.  e  elidono  già  nell* 
atmosfera ,  c ,  all*  avvicinarli  loro  il  corpo  de  nuvoli 
temporalefchi,  quelli  verfo  quefti  reciprocamente  da  di- 
verfe  parti  s  avvicinano,  come  appunto,  fe  ne  fodero 
tratti,  e  chiamati,  e  con  quelli  finalmente  &  unifcono» 
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€  concorrono  con  quedi  a  formare  un  folo,  ed  unica  cor¬ 
po.  Ma  oltre  a  quelli  certamente  F  atmosfera  altri  n© 
fomminidra  al  corpo  de  nuvoli  temporalcfehi ,  che  pri¬ 
ma  non  elìdevano;  ed  altri  quel  corpo  dalla  terra  né 
eccita,  produce,  e  folleva.  Imperciocché  molte  volte  io 
ho  veduto  elpanderli  y  e  addenfarfì  moltidimo  ,  e 
molto  futuramente  il  ramo  del  nembo,  fenza  che  fi  unif* 
fero  ad  elfo  altri  eftranj ,  ed  attuali  nuvoli ,  e  ciò  io  ho 
pcnfato  provenire  da  vapori  fparfi  ampiamente  per  F  at¬ 
mosfera  ,  che  dal  fuddetto  ramo  fodero  tratti  da  grande 
didanza,  e  così  concorrertelo  ad  addenfarlo,  e  ad  in¬ 
grandirlo  ;  ed  ecco  quali  fono  i  nuvoli ,  che  ho  chiama¬ 
ti  afeitizj  in  potenza  dell5  atmosfera.  Da  diverfe  pedo¬ 
ne  di  badante  difcernimento,  che  hanno  o  viaggiato,  o 
anche  abitato  alcune  delle  nortre  montagne,  concorde¬ 
mente  raccolgo,  che  talora  fi  vede  follevarlì  dalla  co¬ 
da  di  certe  montagne  alcune  verghe  di  piccioli  nuvoli 
fumofi  i  le  quali  appena  giungono  a  certa  altezza  , 
sodamente  tutto  il  Cielo  s’  ingombra  di  un5  ampio  nu¬ 
volo;  piove,  fulmina,  tuona  y  e  in  brev’ ora  ricompare 
il  Cielo  fereno,  limpidiflìmo  ;  ina  che  anche  ritornano 
predo  a  comparire  limili  verghe  ,  che  il  Cielo  di  bel  nuo¬ 
vo  velocifTimamente  fi  annuvola ,  fenza  poter  divifare  d’ 
«onde  fia  tratta  la  materia  de’  nuvoli  •  folti  ,  e  improvi- 
fi,  e  che  predo  dopo  i  folti  rovefci  il  Cielo  lì  ralfere- 
na;  ed  io  Certamente  penfo,  che  la  detta  materia  for¬ 
ti  ifcano  almeno  in  gran  parte  i  vapori ,  che  nell5  aria 
fi  trovano  in  grande  copia ,  ma  tanto  tenui ,,  e  tanto  uni¬ 
formemente  didribuiti*  che  non  didurbano  i  raggi  del¬ 
la  luce,  e  non  ingombrano  il  bel  colore  diedro  dell5  at¬ 
mosfera.  Ma  più  detcrminatamente  polfo  ragionare  de 
nuvoli  afeitizj  della  terra,  ficcome  di  cofa,  che  e  lì  può 
immediatamente  olfervare,  ed  ho  moltiffimc  volte  agia- 
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tamente  odèrvata,  e  didimamente  ;  imperocché  quando 
F  ampio  ramo  del  nembo  fi  allarga  ,  e  fi  edcnde  di 
molto  fopra  certi  luoghi  ,  m  affi  me  fopra  le  montagne 
più  vicine  ,  che  ne  attorniano  verfio  ponente  ,  io  ;  vedo 
da  fottopofti  luoghi,  maffime  da  fianchi  de’  monti ,  e  dal¬ 
le  fottopode  vallate,  inforgere  fucceffivamente  iiqa  ferie 
di  nuvoli  ,  diriggerfi  verfo  il  nuvolo  temporalefco ,  che 
fovrada  loro ,  unirli  con  quello  >  ed*  z  primi  fucccderc 
i  fecondi,  i  terzi,  e  così  altri,  ed  altri.  Talvolta  miran¬ 
do  alcuna  vallata  polla  obliquamente  rispetto  al  mio  oc¬ 
chio  ,  vedo  folievarfi  da  quella ,  giuda  tutta  la  fua  lun¬ 
ghezza,  moltiffimi  volumi  di  nuvoli ,  come  fe  lungo  tutta 
la  valle  fia  accefa  una  ferie  di  molte  invifibili  fornaci  • 
e  non  di  rado:  mi  è  avvenuto  di  poter  contemplare  al* 
cun  tale  nuvolo  a  inforgere  da  un  luogo  molto  vicino  al 
mio  Oifervatorio e  di  poterne  così  molto  particolarmen* 
te  divifare  alcuni  fenomeni .  Elporrò  alcuna  di  quede  in*» 
dividue  ofiervazioni.  Un  giorno  piegatoli  vcrlò  la  collina, 
che  fi  edende  immediatamente  al  mio  levante,  il  ramo  di 
un  nembo ,  che  procedeva  da  libeccio,  fioche  quedo  non 
era  piu  didante  d’  una  ventina  di  gradi  dada  punta  me¬ 
ridionale  di  quella  ,  io  vidi  formarli  fopra  la  detta  pun¬ 
ta  ,  e  in  pochiffima  didanza  dada  medefima  ,  altri,  ed 
altri  nuvoli  nericci,  e  filigginofi:  io  non  li  vedeva  for- 
gere  immediatamente  da  elfa  punta  ,  ma  folo  li  didin- 
gueva  ad  addenfarfi  ,  e  quali  a  nafeere  un  pocolino  fo¬ 
pra  di  efla,  e  nell’  intervallo  di  mezzo  trafpariva  il  cielo 
fere  no.  In  effi,  ficcarne  viciniffimi,  e  animati  molto  for¬ 
temente  dada  motrice  forza,  io  didingueva  una  partico¬ 
lare  velocità,  con  che  li  avvicinavano  al  ramo,  che  fi> 
vradava  loro,  e  nel  di  cui  corpo  fi  fmarrivano;  e  tale 
fenomeno  durò  per  lètte  in  otto  minuti.  Un*  altra  vol¬ 
ta  io  ho  veduto  inforgere  da  verfo  F  alveo  del  Pò  s 
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che  mi  fcorre  viciniffimo,  una  ferie  di  altri  limili  n®- 
voli,  e  diriggerfi  rapidamente  ad  un  procellofiflimo  ra¬ 
mo  del  nembo,  che  fi  era  fopra  quel  luogo  ampiamen¬ 
te  inoltrato  ;  poco  dopo  appunto  attraverfo  a  que'  nu¬ 
voli  vidi  Scoppiare  un  orrendo  fulmine  ,  che  poi  cre¬ 
detti  efler  lo  Hello,  che  in  quel  luogo,  ed  in  quel  tempo 
uccife  un  pefeatore» 

111.  Rifultato  IV.  Tutti  i  moti  de*  nuvoli  afeitizj 
finalmente  finilcono  in  formare  un  nuvolo  folo ,  od  un 
folo  corpo  di  nuvoli  uniti ,  comunicanti  tra  di  loro ,  e 
comunicanti  col  ramo  del  nembo  e  molto  ampiamen¬ 
te  uniformi  ,*  e  per  giudicare  drittamente  di  tali  moti 
mi  fono  fervito  della  feguente  regola.  Ho  fempre  con¬ 
cepito  il  moto  di  un  nuvolo  compcflo  da  due  moti,  li¬ 
no  pollo  in  diretto  al  mio  raggio  vifuale  ,  1’  altro  per¬ 
pendicolare  al  raggio  vifuale  medefimo ,  ed  ho  conltan- 
temente  riflettuto  ,  che  del  primo  moto  non  ne  dove¬ 
va,  almeno  immediatamente,  divifare  nulla,  e  che  il  fe¬ 
condo  fidamente,  e  interamente  mi  doveva  apparire.  E 
conducendomi  con  le  cautele,  che  tale  regola  mi  lommi- 
nillrava,  e  in  oltre  badando  alle  mutazioni  di  figura, 
di  colore,  di  derrfità  ,  che  ne*  nuvoli  avvenivano,  e  a- 
fpettando  finalmente  a  vedere  ciò,  che  rifultava  da  lo¬ 
ro  movimenti  tutti,  chiaramente  comprendeva,  che  tut¬ 
ti  quelli  miravano  ad  unire  i  nuvoli  afeitizj  o  al  nem¬ 
bo,  o  al  ramo  del  nembo,  e  così  a  formare  un  folo  , 
ed  unico  corpo  .  In  fatti  di  raro  fi  mira  di  fianco  al¬ 
cun  nembo  ,  che  la  uniforme  ofeurità  di  elfo  non  fi 
veda  in  alcun  luogo  interrotta,  ed  occupata  da  uno,  o 
più  nuvoli  bianchi  ,  e  cenciofi  ,  i  quali  Virgilio  molto 
elegantemente  ne  rapprefentò  col  dar  loro  il  nome  di 
bioccoli  di  lana;  elli  appajono  laceri,  e  ne*  loro  con» 
torni,  e  anche  nell’  interno  del  corpo ,  d’  ordinario  da 
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principio  appaiono  biancaftri,  ma  prefto  divengono  ce¬ 
nericci^  fucceffivamente  più  buj  :  fi  vanno  intanto  sfu¬ 
mando  ne’  limiti’  de’  loro  cenci  tanto  interiormente  s 
quanto  efteriormentc  :  i  cenci  vanno  uniformemente  fva- 
ncndo  in  tutti  i  loro  contorni  ,  e  in  brev’  ora  fi  finarri- 
feono  affatto  nel  corpo  del  nembo  .  Altri  fimili  nuvoli 
appaiono  ùmilmente  fiotto  i  rami  del  nembo  ,  e  fimi!» 
mente  fi  fmarrifeono  in  quelli  ,  e  con  quelli  formano  un 
folo  unico  corpo. 

11 2.  Rifultato  V.  Ma  fi  vuole  particolarmente  ba¬ 
dare  al  manifefto  cambiamento,  che  e  i  più  voluminofi 
nuvoli  afeitizj,  e  1’  ampio  ramo  del  nembo  fioffirono  co¬ 
llantemente,  c  fimilmcnte  nel  tempo,  e  nel  luogo  della 
loro  unione.  Il  ramo  del  nembo,  dpandendo  attraverfio 
al  cielo  fiercno,  va  bene  riducendo  ad  una  fiuperficic  più 
unità  il  fiuo  corpo,  che  da  principio  appare  moltiflimo 
bitorzoluto  ,  e  va  bene  gonfiando  ,  e  {piegando  gli  ar¬ 
chi  ,  che  ne  limitano  la  periferia  ;  ma  in.  fomma  ne  con¬ 
ferva  il  limite  arcuato, ed  unico;  ma  quando,  e  dove  il 
ramo  del  nembo»  e  un  grande  nuvolo  afeitizio  comun¬ 
que  bitorzoluto  ,  fi  avvicinano,  e  fi  unifeono,  gradata- 
mente  fi  sfumano ,  i  limiti  di  amendue  fi  sfilacciano, 
così  sfilacciati  fi  confondono  ,  e  preftifiìmo  impicciolì 
feono  i  globofi  bitorzoli  del  nuvolo  afeitizio,  ed  amen- 
due  non  fi  apprefentano  piu  all’  occhio  dello  fpettatore  * 
che  fiotto  una  fola  molto  uniforme  fuperfìcie . 

1 1 3.  Rifultato  V I.  Non  è  però  tale  quella  unifor¬ 
mità  apparente  nell’  ampio  ramo  del  nembo  ,  che  non 
fi  diftingua  in  effo  alcuna  varietà  di  colore ,  ed  alcuna  a- 
fprezza  di  figura  ;  anzi  comunemente  fi  ©{fervano  in  al¬ 
cuna  molto  ampia  parte  di  elfo  certe  aiprezze  ,  e  pro¬ 
minenze  rovefeiate  verfo  la  terra  ,  le  quali  mi  pajon© 
molto  degne  di  tutta  la  più  fcrupolofa  attenzione  j 
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©fle  ralfomigliano  in  tutto  a  quelle  valle  mammelle  ,  ie 
quali  talora  gli  ófFervatori  hanno  veduto  procedere 
fuora  del  corpo  di  certi  nuvoli  appunto  molto  procellose 
dalla  eftremità  delle  quali  hanno  poi  olfervato,  che  fpicciavano 
le  code,  o  trombe  di  mare;  ùmilmente  quelle ,  che  que¬ 
lle  fono  una  produzione  del  nuvolo  procellofo,  e  da  quel» 
lo  fi  vedono  penzolare  fimilroente.  Similmente  fono  più 
buje  nel  loro  corpo,  e  alquanto  biancailre;  nel  contor¬ 
no  dove  fpicciano  fuori  del  nuvolo  v’  hanno  quelle  dif 
fetenze  :  che  le  mammelle  produttrici  delle  code  marine 
non  appaiono  che  poche  di  numero  ,  e  nel  produrre  le 
code  fuddette  fi  allungano  enormemente,  ed  hanno  un 
corpo  molto  vallo  ;  ma  le  mammelle*  che  fio  io  oller* 
vando  quali  giornalmente,  e  che  propongo  ad  offervare' 
agli  ftudiofi  delle  meteore,  fono  moltilTirae  di  numero* 
ficchè  gran  parte  del  ramo  del  nembo  ne  appare  fpar-- 
fo-  molto  ampiamente,  ed  hanno  corpo  più  picciolo,  e 
poco  fi  allungano,  e  confervano  una  figura  in  venta  al¬ 
quanto  bislunga  veffo  terra,  ma  più  rollo  rotonda,  anzi 
che  no .  Comechè  ninna  coda  io  abbia  mai  veduto 
fpicciare  dal  corpo  di  quelle  ;  pure  moitilfime  volte  ho 
olfervato. ,  che  alcune  nel  luogo  del  capezzolo  erano 
sfumate  ,  e  di  là  gittavano  molte  ,,  ma  molto  corte 
filaccia  verfo  la  terra;  probabilmente,  quando  la  forza 
efficiente,  che  fi  dillribuifcc  in  formare  molte  di  quelle 
mammelle,  cofpira  a  formarne  una  fola,  allora  è  ,  che 
ne  rifulta  la  coda  ,  o  tromba  di  mare.  E  quello  mio 
fofpetto ,  anzi  tutto  ciò  ,  che  delle  fuddette  trombe  ho 
ferino  altrove,  viene  mirabilmente  confermato  dalle  cir¬ 
coli  anze  ,  nelle  quali  appaiono  le  moitilfime  mammelle 
teflè  deferitte.  Elle  appaiono  nel  corpo  d‘  un  nuvolo, 
tra  il  quale  ,  e,  la  terra  attualmente  trafeorre  grande  co¬ 
pia  di  fuoco  elettrico;  appajono ,  quando  dal  nuvolo 
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attualmente  non  cade  pioggia  ,  c  appajono  quando  Y 
aria  è  tranquilla ,  e  non  commofta  da  forte  vento  ;  e 
appunto  quefte  fono  le  circoftanze  ,  nelle  quali  fi  for¬ 
mano,  e  appajono  le  trombe  di  mare,  ma  di  ciò  dovrò 
altrove  riparlare. 

1 1 4.  Rifultato  VII.  Nulla  meno  di  qncfte  mam¬ 
melle  merita  di  eflere  diligentemente  olfervato  certo  mol¬ 
to  regolariiHmo  sfilacciamento,  che  avviene  fpeififlìmo 
nel  nuvolo  temporalefco ,  malfimc  verfo  il  lembo  di  efi 
fo:  io  ne  efporrò  un  cafo  particolare,  e  frequente,  per 
mezzo  del  quale  mi  potrò  fpiegare  più  acconciamente  « 
Rifpetto  al  mio  Gftervatorio  ftequentemente  inforgono 
da  libeccio  nembi  ftretti,  che  da  grande  diftanza  eften- 
dono  fopra  di  quello  un  lungo  ramo  ;  molte  volte  il 
temporale  finifee,  fenza  che  il  nembo  fi  avvicini  affai  * 
c  in  tale  c^fo  il  ramo  del  nembo  nell’  avvicinarli  al 
mio  zenit  incomincia  a  fmarrire  la  fua  arcuatura  * 
fpande  in  giro  piccioli  fquarci  di  nuvolette  a  modo  di 
onde  paralclle  tra  di  loro  ,  ed  agli  archi  del  nuvolo 
sfumati  ,  e  disgiunte  le  une  dalle  altre  ;  procedendo 
poi  oltre  tale  ramo  verfo  la  vicinilTima  collina  di  le¬ 
vante  cambia  gradatamente  la  figura  de’  Tuoi  limiti  * 
fvanifeono  le  onde  menzionate  ,  e  getta  da  molte  parti 
de’  fuoi  confini  molti  fafei  di  fila  paralelle  tra  di  loro* 
e  diritte  verlo  la  fchiena  della  collina;  d’  ordinario  po¬ 
che,  o  niuna  di  quefte  fila  continuano  vifibilmcnte  fino 
a  terra;  ma  fi  vanno  fucceiiìvamente  sfumando  in  al¬ 
cuna,  ora  maggiore,  ora  minore  diftanza  dalla  collina» 
Sicché  tra  la  eftremità  di  quelli,  e  la  fchiena  di  quefta 
trafpare  il  Ciclo  lereno.  In  tali  circoftanze  di  cofe  il 
ramo  del  nuvolo  fuolc  prefto  diradarfi,  e  dividerfi,  c 
fvanire,  e  fimllmente  il  nembo  impicciolifce,  fi  dichia¬ 
ra  ,  e  così  finifee  il  fempliciffimo  temporale .  Io  ho 
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arrecato  quello  calo  individuo  per  dichiarare  il  fenoinc* 
no  più  apertamente,-  per  altro  non  folo  verfo  la  collina  , 
ma  in  molte  altre  parti  fogliano  vederli  sfilacciati  verfo 
la  terra  i  nuvoli ,  maliime  fui  finire  i  temporali  ;  e  tali 
sfilacciamenti  li  fogliono  olfervare  non  folo  ne*  tempora¬ 
li  più  femplici,  ma  anche  ne’ più  compolli. 

1 1  5.  Rifiatato  Vili.  Da‘  fenomeni,  che  fi  offerva- 
no  nel  ramo  del  nembo,  pafierò ,  a  quelli,  che  ci  fi  ap- 
prefentano  nel  nembo  ,  Primieramente  fi  vuol  badare  , 
che  elfo  d’  ordinario  non  perfevera  collantemente  nel 
medefimo  luogo;  ma  d’  ordinario  fa  un  grande  giro  at¬ 
torno  nell’  orizzonte  ;  così  i  nembi  rilpetto  al  mio  of- 
fervatorio  frequentemente  infingono  da  libeccio  ,  e  lun¬ 
go  la  ferie  delle  vicine  montagne  girano  a  ponente  , 
a  maellro  ,  a  greco  ,  a  tramontana  &c.  qualche 
volta  girano  al  contrario  da  libeccio  a  mezzodì  , 
a  flocco,  a  levante.  In  fecondo  luogo  ho  divelle  vol¬ 
te  olfervato,  che  un  nembo,  un’altro,  ed  anche  due,o 
più,  in  diverfe  plaghe  tutti  inficmemente  produce;  cioè 
un  nembo  fendendo  un  fuo  ramo  ad  un  nuvolone  ar¬ 
cuato,  che  forge  da  qualche  plaga  ,  con  quello  fi  u- 
nifee,  e  forma  in  quello  un  veriilimo  nembo  .  In  ter¬ 
zo  luogo  ho  alcune  volte  olfervato  il  nembo,  a  faltare 
alcun  luogo  di  mezzo;  per  efempio  a  fvanire  a  iibec-' 
ciò,  ed  a  formarli  a  flocco,  fenza  palfare  per  mezzo 
dì  ,  lo  che  avviene  quando  da  flocco,  a  cagione  d’  e- 
fempio,  infinge  un  nuvolo,  che  fi  avvicina  ,  e  vicende¬ 
volmente  trae  a  fe  il  ramo  del  nembo  di  libeccio  ,  e 
quefto  fvanifee  mentre  altro  nembo  fi  addenfa  a  fi- 
locco . 

11 6.  Rilultato  IX.  Ma  fi  vogliono  particolarmente 
avvertire  i  fenomeni,  che  appaiono  nel  nembo,  quando 
già  molto  fi  avvicina  fopra  la  tefta  dell*  offervatore,  o* 
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a  meglio  dire,  quando  lopra  ella  verticalmente  fi  for¬ 
ma  .  Allora  il  ramo  del  nembo  pare  che  fi  abbafii 
oltre  modo,  e  che  fi  abbuj,  e  fiotto  elfio  compare  gran¬ 
de  numero  di  nuvoli  afcitizj ,  i  quali  d’  ordinario  non  fi 
dificcrne  come  fi  formino  ,  e  d’  onde  procedano  ,*  fono 
ellì  cencio!!,  e  lacerile  appaiono  violentifiimamente,  e  rapida¬ 
mente  agitati  qua,  c  la  con  direzione  incerta,  ma  oriz¬ 
zontale.  Poco  dopo  cadono  rovcfici  di  pioggia  ,  e  mol¬ 
te  volte,  mailìmc  quando  i  fiuddetti  nuvoli  fono  agitati 
più  violentemente,  fiuole  anche  cadere  della  gragnuola  « 
Allora  tutto  il  Cielo  ampiamente  fi  oficura,  1*  olfervato- 
rc  immcrfo  nel  nembo  altro  più  non  dificerne  che  piog¬ 
gia,  grandine,  lampi,  fiaette,  tuoni. 

1 1 7.  Rifiultato  X.  Prima  però  di  confiderarc  que¬ 
lli  più  tetri  fenomeni  mi  giova  il  ricordare  alcun  parti¬ 
colare  moto,  che  talora  ho  olìervato  nel  nuvolo,  il  qua¬ 
le  da  vicino ,  e  direttamente  apportava  il  nembo  .  Piè 
<T  una  volta  io  ho  veduto  ,  come  ho  notato  di  fopra 
nel  rifiultato  III.  a  forgere  dal  fiuolo  verfio  i  fianchi  del 
nuvolo  nembofo  molti  nuvoli  aficitizj  terredri  ;  ma  an¬ 
che  altre  volte  ho  didimamente ,  e  chiaramente  veduto 
abbacarli  verfio  il  fiuolo  alcuna  parte  laterale  del  nuvolo 
nembofo,  e  viciniflima  al  corpo  del  nembo;  una  volta 
tra  le  altre  procedendo  il  nembo  da  flocco,  il  ramo  dì 
elio,  che  fi  eftendeva  a  mezzodì  ,  c  ponente  appariva 
vicino  al  nembo  molto,  e  dirittamente  verfio  terra  sfilac¬ 
ciato,  mentre  io  contemplava  tali  falci  di  fila  all*  itn- 
provifo  vidi  dificendere  velocemente  lungo  al  luogo  del¬ 
le  fila  fiuddette  una  parte  del  nuvolo  ,  ed  edenderfi 
molto  verfio  terra  a  modo  di  una  lunga  ,  ma  alquanto 
irregolare  ,  e  tortuofia  ,  c  bitorzoluta  mammella  ;  quella 
parte  di  nuvolo  nel  calare  apparve  biancadra  ;  ma  pre¬ 
do  fi  offuficò  ,  e  redò  involta  nel  corpo  del  nem- 
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bo  .  Simili  fenomeni  ho  didimamente  offervatì  moke 
altre  volte, 

1 1 8.  Rifultato  XI.  Ogni  volta  poi ,  che  alcun  nem¬ 
bo  fi  è  dirittamente  ,  e  aliai  rapidamente  avvicinato  al 
mio  offervatorio ,  è  Tempre  dato  preceduto  da  un  vento 
corrifpondentemente  impctuofo;  c  da  molte  offervazioni, 
che  ho  fatte  intorno  a  nembi,  che  direttamente  fi  avvi¬ 
cinavano  a  me,  o  direttamente  fi  allontanavano,  mi  pa¬ 
re  di  poter  ftabilire  quella  legge  aliai  collante  ,  che  ta¬ 
le  vento  tcmporalcfco  nel!  avvicinarli  il  nembo  proceda 
dal  luogo,  da  cui  procede  il  nembo,  c  fegua  dopo  pai- 
fato  il  nembo  a  foffiare  verfo  quel  luogo  ,  vcrlo  il  qua¬ 
le  il  nembo  direttamente  fugge ,  c  fi  allontana  ;  c  mi 
pare  anche  molto  coerente  a  quella  legge  ciò ,  che  av¬ 
viene  ne*  temporali  più  compofti,  nc’  quali  cioè  due,  o 
piu  nembi  procedono  da  parti  contrarie;  che  allora  ,  © 
nc  rifulta  un  vento  compollo  da  venti  ,  che  fi  dirigge- 
rebbono  dal  luogo  di  que’  nembi  ,  o  in  diverfi  fucccffi- 
vi  momenti  prevagliono  i  venti  des  nembi  contrari , 
od  anche  per  alcun  momento  fi  bilicano  gli  uni  con 
gli  altri. 

11 9.  Rifultato  XII.  E  quelli  fono  i  rifiatati,  che 
io  ricavo  dalla  olfcrvazionc  intorno  alle  apparenze  degli 
effetti;  pafferò  ora  a  fenomeni  del  principio  efficiente  , 
vale  a  dire  del  fuoco  elettrico;  Tunica  forza  del  quale, 
ficcarne  vedremo,  è  ella,  che  con  la  femplieiffima,  ma 
attuofiffima  fua  operazione,  tutta  la  varietà  produce  del¬ 
le  cole,  che  ho  fin’ ora  delcritte  .  E  tre  principalmen¬ 
te  fono  gl  immediati  fenomeni,  che  io  divifo  in  que¬ 
llo  fuoco, i  lampi,  le  facttc,  ì  tuoni.  Servendomi  della 
comune  nomenclatura  io  chiamo  facttc  quelle  ftrette 
lunghe  lucentiffime  lille  di  fuoco ,  che  fi  vedono  ne" 
temporali  ad  attravcrfarc  improvilamente  ,  e  in  illante 
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pef  il  corpo  des  nuvoli  ,  c  talora  cambiare  brufcamen» 
te  direzione,  c  fpefTo  fi  fuddividono  in  più  rami ,  e  Tem¬ 
pre  abbagliano  fortemente  la  villa,  c  fono  Tempre  fcgui- 
tc  da  lunghi  rumorcggiamenti  ,  o  tuoni  proporzionati 
nella  durata  alla  lunghezza  del  loro  cammino,  c  nel  fra- 
caffo  alla  vivezza, e  vicinanza  della  luce  loro.  E  quella  è  malli» 
inamente  la  differenza,  che  mi  obbliga  a  diflinguere.  le 
factte  da’  lampi;  che  quelli  conlìftono  in  una  luce  quan¬ 
to  più  ampia,  tanto  meno  viva,  e  meno  fragorofa  ,  la 
quale  in  filenzio  fi  efpande  uniformemente  ,  ed  ampia¬ 
mente,  o  tra  un  nuvolo,  c  la  terra,  o  tra  un  nuvolo 
ed  un  altro,  e  illumina  tutto  il  confine,  di  e  Hi, c  talo- 
ira  affai  addentro  al  loro  corpo  fi  vede  a  rilucere.  Di¬ 
chiarati  cosi  quelli  immediati,  e  certifiimi  fenomeni  del 
fuoco  procellofo,  primamente  intorno  ad  clli  mi  riful¬ 
ga;  che  i  lampi  più  vivi  appajono  tra  la  terra  ,  ed  il 
nembo;  che  le  faette  più  folgorcggianti  trafeorrono  per 
il  corpo  piu  denfo  del  nembo  ;  che  i  tuoni  piu  orrendi 
procedono  corrifpondentemcntc  dal  luogo  del  nembo  ; 
che  il  moto  de’  lampi ,  de’  tuoni ,  delle  faette  fi  fa  tra 
due  di  danti  parti  della  terra,  ficcome  tra  fuoi  limiti,  e 
che  il  nembo,  ed  i  rami  fono  ficcome  i  mezzi  ,  per  i 
quali  movendoli  il  fuoco  elettrico  lampeggia  ,  factta , 
auona . 

no  Rifiatato  XIIL  Ma  quella  ultima  parte,  ficco- 
r.ne  quella,  che  in  fe  fola  quafi  racchiude  la  teoria,  cui 
m  iro  a  llabilirc  ,  vuol  cffcrc  da  altri  rifultati  più  di¬ 
chiarata;  e  quelli  io  principalmente  li  trarrò  da  moltif- 
fi.me  offervazioni,  che  ho  fatte  intorno  a’ temporali  ver- 
fo  fera,  cd  anche  di  notte.  Dunque  molte  volte  io  ho 
yeduto  inforgerc  a  Cielo  ballantementc  ofeuro  i  nuvo¬ 
loni  arcuati  apportatori  de’  temporali  ,  quali  gli  ho  de¬ 
fedai  nel  rifultaco  primo;  cd  in  tale  tempo  io  vedeva 
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in  effi  molto  chiarilfimamente,  c  il  principio  ,  che  in¬ 
ternamente  li  moveva  ,  e  1*  azione  del  principio  mede- 
fimo  ;  vedeva  frequenti  [fimi  lampi,  e  in  niun  conto  ftre- 
pitofi  a  fpanderfi  ampiamente  per  il  loro  corpo  ,  c  tut¬ 
to  internamente  illuminarlo .  Proporzionatamente  alla  vi¬ 
vezza  maggiore ,  e  frequenza  di  tali  lampi  vedeva  follc- 
varfi  più  velocemente  que*  nuvoloni,  crefcere  di  volume, 
in  certo  modo  gonfiarfi,  ed  efpandcrc,  nel  modo  altro¬ 
ve  defcritto,fopra  gli  aggiacenti,  e  lontani  paefi,  i  Tuoi 
rami.  A  proporzione ,  che  quelli  rami  fi  cfpandcvano,  io 
vedeva  abbujarfi  la  bafc  di  que*  nuvoloni  ,  c  formar- 
vifi  il  nembo,  e  fpanderfi  più  vivi,  e  più  frequenti  lam¬ 
pi;  ma  mi  è  (lato  alcune  volte  oltre  modo  giocondo 
Spettacelo  quando  mi  è  riufeito  di  oflervare  inficine- 
mente,  e  il  nembo  per  una  parte  comunicante  con  la 
terra,  e  1’  ampilfimo  ramo  eftefofi  in  alcuna  oppoila 
parte  fopra  alcun  lontano  paefe,  c  avvicinatoli  ad  elfo 
con  il  fuo  lembo  ,  io  vedeva  amplilfimi ,  e  univerfali 
lampi  illuminare  frequentifiimamente  ,  ed  univcrfal- 
mente  tutta  1*  ampia  bafe  del  nembo,  c  fpelfo  nello  fi e£ 
fo  iftantc  mi  abbacinavano  la  villa  vivilfime  faette,  che 
folgoreggiavano  per  il  corpo  del  nembo  ,  c  per  gran 
parte  del  ramo  vicino ,  e  ampiifimi  lampi  procedevano 
in  molte  parti  del  ramo  medefimo  ;  c  particolarmente 
mi  dilettavano  i  lampi,  che  tra  il  lembo  del  nuvolo,  e 
il  fottopofto  paefe  corrifpondentcmente  folgoreggiavano  . 
In  fi  fatte  circollanze  dal  luogo  del  nembo  ,  ove  appa¬ 
iono  vivilfime  le  faette,  fi  ode  un  tuono  continuo  ,  il 
nembo  folgoreggia  quali  continuamente ,  il  ramo  è  in  un 
perpetuo  lampo ,  e  il  fuoco  elettrico ,  che  colà  tra  il 
ramo  del  nembo,  e  il  paefe  fottopofto,  fa  parere  che 
quello  Ila  pollo  in  un  quafi  continuo  incendio  ;  la  luce 
de’  lampi  per  una  fatte  fa  feorgere  i  fafei  delle  nuvo- 
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lofe  innumerabili  filaccia,  che  formano  i  limiti  del  ra* 
mo  ,  c  per  altra  parte  que’  ftefìi  lampi  formano  una 
frangia  di  vìvillima  luce,  che  attornia  tutte  le  afprezze, 
c  tutte  le  prominenze  del  paefe  fottopofto  .  Tali  feno¬ 
meni  io  ho  una  volta  agiatamente  offervati  dal  colle 
Garzegna  in  un  temporale  ,  il  di  cui  nembo  era  nelle 
vicinanze  di  Cuneo,  e  il  di  cui  ramo  eflendcva  una  fu* 
parte  fopra  la  città  di  Mondovi  ;  corrifpondentemente  a* 
lampi,  ed  alle  faette  ,  che  fi  fpandevano  per  il  corpo 
del  nembo,  e  per  1*  anneffo  ramo,  ampj,  e  perpetui  ri¬ 
vi  di  luce  colavano  dal  ramo  fopra  la  eminente  Città* 
che  in  verità  splendeva  vivifiima  fopra  le  torri  ,  e  fo¬ 
pra  i  campanili  più  alti  ;  ma  anche  illuminava  affai  il 
contorno  più  baffo  di  effe  fabbriche  ,  e  tutto  anzi  ris¬ 
chiarava  in  giro  il  colle,  fu  che  effa  è  fituata  :  molte 
;altre  volte  io  ho  veduto  qui  in  Torino  eccitarli  di  not¬ 
te  i  nuvoli  temporalcfcni ,  c  fpandere  da  verfo  greco  i 
loro  rami  fopra  le  montagne,  che  ne  attorniano  a  libec¬ 
cio,  ed  a  ponente  ,  e  continuare  gran  tempo  a  illu¬ 
minare  fi  fattamente  1’  alta  ,  lunga ,  ed  afpra  fchiena  di 
quelle  montagne,  c  lo  fpazio  di  mezzo  a  limiti  del  ra¬ 
mo,  e  della  fchiena,  come  appunto  dee  fare  una  per¬ 
petua  effufionc  di  vivififimo,  e  purillimo  fuoco,  il  quale 
fuoco  intanto  fi  vedeva  folgoreggiare  ,  e  fi  fentiva 
tuonare  orrendamente  verfo  il  nembo  procedente  da  ver¬ 
fo  greco.  In  quella  ellate  tre  volte  limili  fenomeni  ho 
offervato  rifpetto  alle  colline  di  levante  prodotti  fopra 
quelle  dal  ramo  di  un  nembo  tuonante  ,  e  procedente 
dalle  montagne  di  ponente.  E  ultimamente  una  fera  dì 
Agollo  dopo  tramontato  il  Sole  cominciai  a  fentire  al¬ 
cun  tuono  verfo  mezzodì  ,*  falito  in  luogo  fublime  vi¬ 
di  ,  che  procedeva  da  quella  parte  un*  ampifiimo  folgo¬ 
reggiarne  nembo,  il  quale  predo  arrivò  a  fpandere  fo¬ 
pra 
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fopra  Torino  ,  c  ampiamente  fu  le  aggiacenti  campagne 
un  larghi ffimo  ,  e  molto  baffo  ramo;  e  allora  i  tuoni  f 
e  le  folgori  vcrfo  il  luogo  del  nembo  erano  continui  „ 
e  tutto  il  corpo  del  ramo  fpandeva  fopra  Torino  un’am- 
pifììmo,  e  lucentiffimo ,  e  quali  continuo,  ma  innocen¬ 
te  lampo,  che  tutta  illuminava  la  città  ;  e  tale  giuoco 
durò  più  d*  un’ora,  fenza  che  ne  feguiffe  pioggia.  In 
fomma  chi  fi  applicherà  a  contemplare  frequentemente  , 
e  da  luogo  fublime  ,  e  aperto  i  temporali  ,  ed  i  feno¬ 
meni  loro,,  facilmente  conofccrà  ,  e  chiaramente  ;  che  ì 
termini  ,  tra  i  quali  fi  muove  /’  attuofijfimo  loro  efficiente  prin¬ 
cìpio  ,  eglino  fono  due  diverfe  parti  del  globo  terraqueo ,  e  che  il 
nembo ,  ed  i  fuoi  rami  fono  il  finti  ero ,  che  con  i  vapori  dif¬ 
ferenti  fi  forma  quel  fuoco  per  ifpanderfi  ad  egualità  tra  i  due 
termini  :  ma  per  giungere  a  sì  fatta  cognizione  dovrà 
T  olfervatore  adoperare  diverfe  confiderazioni  intorno 
allo  flato  ,  alla  porzione  ,  ed  agli  altri  accidenti  de* 
temporali . 

1 2 1  •  Rifultato  XIV.  Intorno  allo  flato  dovrà  in  pri¬ 
mo  luogo  badare  ,  che  quando  incominciano  folo  a  in- 
forgere  i  nuvoloni  arcuati,  potrà  bene  di  notte  tempo 
offervare  entro  ad  efR  de*  lampi ,  che  li  promovono  ira 
alto  (  imperciocché  proporzionatamente  alla  frequenza  , 
e  vivezza  loro  gli  vedrà  inforgere  ,  dilatarli  più 
velocemente  ):  ma  indarno  (  fe  pure  molto  ampiamen¬ 
te  non  fi  fpandeffe  una  larga  ferie  di  efTi  )  cercherà  di 
feorgere  i  due,  o  i  molti  diflinti  termini  della  terra,  tra 
quali  que’  lampi  fi  muovono.  Allora  folamente  potrà  di- 
vifare  i  termini  fuddetti,  quando  i  nuvoloni  fi  faranno 
lateralmente  ripiegati ,  ed  avranno  eflefi  ampiamente  i 
loro  rami,  ficcome  ho  efpoflo  nel  numero  precedente  ; 
ne  però  dovrà  allora  pretendere  di  offervare  il  fuoco 
elettrico  a  mover  fi  dirittifli  inamente  ,  e  con  luce  fimil- 

rnen- 


Lettera  Decimai, 


1 61 

mente  continuata  di  mezzo  a  due  termini  ;  dovrà  nel 
contemplare  il  movimento  di  tale  fuoco  avere  ognora 
prefente  la  regola  còftàntiffima ,  che  ne  fbmminiftrano 
tutti  i  fenomeni  dell’  elettricifmo  artificiale  :  Mtwvcrfi 
il  fuoco  elettrico  per  quello  comunque  tonno fi  finti  ero  ,  che  è 
il  brevi  filmo  sì ,  ma  anche  il  menomamente  refifiente  tra  ì 
due,  od  i  molti  termini  inegualmente  elettrici  ;  lucere  in  ef~ 
fi  fintiero  proporzionatamente  alla  fua  denjita  ;  ed  addenjarfi 
proporzionatamente  alla  denjita  del  fuoco  ,  che  attualmente  fi 
trova  ne  termini  ,  o  proporzionatamente  alla  ftrettezza  del 
fintiero  me  de  fimo  .  E  confiderando  tali  cofe  potrà  age¬ 
volmente  conofcere,  come  lo  ftefio  fuoco,  il  quale,  a 
cagione  d’  efempio,  meramente  lampeggia  nella  bafe 
del  nembo,  fi  fcagli  in  fembianza  di  faette  perii  cor¬ 
po  del  nembo,  e  del  ramo;  come  efib,  che  o  lam¬ 
peggia  ,  od  anche  faetta  in  alcuna  denfa  ,  o  ftrecta 
parte  o  del  nembo,  o  del  ramo,  trafeorra  fenza  rilu¬ 
cere  altramente  per  alcuna  altra  parte  ampjffima,  od 
anche  ingombrata  da  baili  nuvoli  afeitizj;  come  fre¬ 
quentemente  tra  infiniti  punti  del  ramo,  ed  anche  del 
nuvolo  ,  e  tra  i  corrifpondenti  punti  delia  terra  traf¬ 
eorra  fi  fattamente  divifo  ,  che  più  non  fi  difeerna  , 
come  qualche  volta  fenza  apparire  per  1’  alto ,  ed  am¬ 
pio  ramo  coli,  e  riluca  tra  il  lembo  sfilacciato,  e  tra 
alcuna  fottopofta  vicina  prominenza  ;  come  tra  un  cor¬ 
po  particolarmente  deferente  della  terra  ,  ed  il  nem¬ 
bo,  o  tra  una  parte  particolarmente  vicina, e  denfa  de!  nem¬ 
bo,  ed  un  punto  della  terra  feoppj  mafTimamente  ad- 
denfato,  e  fulmini,  ed  in  alcuna,  od  anche  in  molte 
parti  del  nuvolo  deferente,  non  riluca  che  languida¬ 
mente,  od  anche  fi  ammorzi. 

122.  Rifultato  XV.  In  quanto  alla  pofizione  del 
temporale  dee  confiderarc  Y  ofiervatore  diligente  quale 
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ella  fia .  Alcune  volte  il  temporale  fi  apprefenta  di 
fronte,  cioè  il  nembo  procede  direttamente  col  fuo 
ramo  verfo  Y  olfervatore,  fpande  il  fuo  ramo  (òpra  la 
teda  di  elfo ,  e  giunge  per  mezzo  di  elfo  a  comu¬ 
nicare  con  la  terra  in  alcuna  oppofta  plaga  ,-  e  al¬ 
lora  le  faette  feguendo  una  confimile  direzione  fi  ve¬ 
dono  a  inforgere  dal  nembo,  e  attraverfare  per  l'opra 
la  teda  lungo  al  ramo,  e  così  moverfi  in  certo  modo 
fecondo  il  piano  d’  un  circolo  verticale  ;  talora  il  nem¬ 
bo  fi  prefenta  di  fianco,  e  allora  la  apparenza  di  efi 
fo  è  diverfiilìma ,  fi  vede  a  diftenderfi  a  poca  altezza 
in  Cielo,  e  allargare  molto  ampiamente  il  luo  corpo, 
ed  uno,  o  molti  de’ fiioi  rami  in  giro  dell’orizzonte  .  Un 
nuvolo,  che  nella  fuperiore  fua  parte  è  morto  bianca- 
ftro,  ed  arcuato,  e  per  mezzo  di  tale  arcuatura  con¬ 
fina  brucamente  col  Cielo  fereno  forma  una  fpecie  di 
ampjfifimo  capello  al  corpo  del  nembo,  ed  a  fuoi  ra¬ 
mi,  ed  allora  i  lampi,  anzi  le  faette  fi  vedono  a  di- 
feorrere  per  la  mallìma  parte  orizzontalmente  per  il 
nembo,  e  per  li  rami*  Molto  frequentemente  la  pofi- 
zionc  del  corpo  de’  nuvoli  temporalefchi  è  variamen¬ 
te  obbliqua,  ma  fempre  le  faette  difeorrono  con  alcu¬ 
na  corrifpondente  obbiiquità  ,  e  in  fomma  fempre  at- 
traverfano  per  grande  tratto  la  lunghezza  de’  nuvoli  ; 
ma  molte  volte  lo  fiato,  e  1’  andamento  de’  tempo» 
rali  fono  molto  comporti  ;  i  nembi ,  e  i  rami  fi  mol¬ 
tiplicano  quali  continuamente,  cambiano  di  luogo,  di 
fembianza;  di  numero;  ficchè  nulla  dalla  offervazione 
loro  fi  potrà  conchiuderc  affai  certamente  ,  fe  non  fi 
guiderà  1’  olfervatore  con  i  lumi  ricevuti  dall’  offerva- 
re  i  più  femplici. 

123.  Rifultato  XVI.  Ne  però  con  tali  foli  lumi 
ardirei  io  ftabilirne  ,  e  determinarne  la  teorìa ,  fe  que¬ 
lla 
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Ha  non  mi  folle  molto  più  chiaramente  moftrata  da 
un  ampia  ferie  di  altre  olferyazioni  fperimentali ,  nel¬ 
le  quali , affile  di  feguir  alcun  ordine,  comincierò  ad 
efporre  ciò,  che  mi  rifulta  intorno  alla  varia  attitu¬ 
dine,  che  hanno  per  elfere  elettrizzati  i  varj  corpi  va» 
riamente  ifolati  nell’  atmosfera.  E  quella  attitudine  è 
certamente  confentanea  a  quanto  dalia  Teorìa  dell’ 
elettricità  artificiale  fi  può  dimoftrare  .  Imperciocché 
I.  I  corpi  metallici  fi  elettrizzano  piu  fortemente ,  che  altri 
corpi ,  anche  umidi,  fimilmente  ifolati  nell 'atmosfera.  II.  I  corpi 
metallici  più  alti  ,  \e  più  lontani  da  corpi  terreftri  fi  elet- 
frizzano  più  fortemente ,  e  più  prontamente ,  che  i  corpi  fimi - 
li  più  baffi  .  III.  I  corpi  metallici  ,  che  mirano  in  alto 
con  punta  più  acuta  fi  elettrizzano  più  prontamente ,  e  più 
fortemente ,  che  altri  non  forniti  di  filmile  punta  .  IV.  Un 
corpo  metallico ,  per  e  fiempio  ,  un  filo  di  ferro  ,  più  tenue 
nella  fina  lunghezza ,  fi  elettrizza  più  prontamente  ,  che  un 
filo  di  ferro  ugualmente  lungo  fimilmente  difpofio ,  e  più  grofi- 
fio;  ma  ifegni ,  che  in  quefio  fono  più  rari ,  fono  però  più  forti . 

V.  Un  corpo  più  lungo  fi  elettrizza  più  prontamente ,  e  più 
fortemente  ,  che  un  corpo  più  corto  fimilmente  -  i filato  . 

VI.  Per  altro  quefie  differenze  di  elettricità  diverfamente 
pronte ,  e  diverfamente  -forti  de  diverfi  corpi  diverfamente 
ifolati  fono1  minor /  ,  e.fvanifcono  a  proporzione  .-  che  la  elet¬ 
tricità  dominante  è  più  int enfia  ,  ed  a  proporzione  ,  che  le 
differenze  della  natura  ,  e  delf  adattamento  de  corpi  fono 
minori.  Accennerò  alcuna  prova  di  quelli  rifultati  ; 
perchè  parte  ne  abbifognano ,  ficcome  novi  -,  e  parte 
ne  hanno  anche  maggiore  necclfità ,  ficcorne  controverfi. 

I.  Una  cordicella  femplice  condotta  dal  cervo 
volante  a  maggiore  altezza ,  e  dillefa  a  lunghézza  mag¬ 
giore,  che  non  il  mio  filo  della  piramide  non  mi  re¬ 
ca  che  movimenti  ,  quando  quello  mi  reca  fcintille 
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affai  frequenti.  Una  limile  cordicella,  a  cui  fono  av¬ 
volti  alcuni  fili  di  rame,  dopo  che  f  ho  ufata  alcu¬ 
ne  volte  cioè  dopo,  che  i  fili  di  rame  fi  fono  rotti  , 
c  confumati  in  vari  luoghi,  non  mi  arreca  ,  che  al¬ 
cune  interrotte  fcintille  nel  tempo,  che  dal  filo  me¬ 
tallico  della  piramide  froppiano  fcintille  forti  .  Inol¬ 
tre  io  annetto  alcuni  fili  di  lino  bagnati  al  filo  metal¬ 
lico  della  piramide  ,  e  tenendoli  per  una  mano  fe- 
guo  ad  avere  con  Y  altra  delle  fcintille  dal  filo  me¬ 
tallico  della  piramide  ;  dunque  &c. 

IL  Collantemente  la  cordicella  del  cervo  volan¬ 
te  (  in  circoflanze  limili  )  mi  arreca  fegni  più  vivi  , 
quando  quello  la  conduce  ad  altezza  maggiore  .  La 
elettricità  fentillante  principia  prima  ,  e  finifee  dopo 
nel  filo  più  alto  della  piramide,  che  non  nel  filo  dell’ 
abbaino.  Avendo  ifolati  in  poca  altezza  da  terra  in 
mezzo  al  giardino  della  botanica  alcuni  fili  di  ferro 
fi  fono  appena  elettrizzati  fenfibilmente  mentre  i  fili 
della  piramide ,  ed  anche  1’  altro  dell’  abbaino  Scintil¬ 
lavano  perpetuamente,  e  fortemente;  dunque  &c. 

III.  V  anno  1753.  alzai,  ed  ifolai  fui  tetto  di 
S.  Gioanni  di  Dio  una  fpranga  ottufa  ,  fopra  la  qua¬ 
le  però  aveva  adattata  fi  fattamente  una  punta  acu- 
tiffima,  che,  con  una  cordicella  di  feta,  a  mio  piaci¬ 
mento,  ora  L  alzava,  ficchè  fi  fteffe  diritta  fopra  la 
fpranga,  e  dirittamente  miraffe  il  Cielo  ;  ora  la  ab¬ 
batteva,  ficchè  penzolale  in  giù  accanto  alla  fpran¬ 
ga  ottufa.  Moltiffime  volte  io  ho  prontamente  avute 
fcintille  dopo  alzata  la  punta,  le  quali  non  aveva  a- 
vanti  di  alzarla,  e  celiavano  dopo  abbattutala;  e  co¬ 
llantemente  (  eccetto  quando  dominava  una  elettrici¬ 
tà  intenfilfima  )  aveva  fcintille  più  forti,  e  più  conti¬ 
nuate  con  la  punta  alzata,  che  altrimenti  ;  dunque  &c. 

I  V. 


Lettera  Decima .  165 

IV.  Di  due  fili  egualmente  lunghi ,  egualmente 
fituati,  ed  ifolati  egualmente,  ma  inegualmente  groflì; 
il  più  fiottile  in  tempo  di  elettricità  molto  debole  dà 
ficintillette  più  tenui  sì,  ma  più  frequenti,  che  il  filo 
più  groffo  :  il  fuoco  elettrico ,  ficcarne  a  corpi  acuti  „ 
così  anche  a  corpi  più  tenui,  accorre  più  velocemen- 
te  ,,  e  da  diftanza  maggiore;  dunque  &c. 

V.  La  lunghiflìma  cordicella  di  1  500.  piedi ,  che 
fio'  ifiolata  fiopra^  e  attraverfio  del  Pò,  mi  ha  arrecata 
elettricità  tanto  forte  in  tempo  fiemplicemente  di  al¬ 
cuna  pioggia,  la  quale  non  era  nè  preceduta,  nè  ac«> 
compagnata  da  tuoni,  che  il  filo  della  piramide  ap¬ 
pena  maggiore  me  ne  ha  arrecata  in  alcun  tempora¬ 
le.  Le  ficintille,  che  nelle  dette  circoftanze  feoppiava- 
no  da  quella,  nel  (altare  attraverfio  al  fondo  della  lu¬ 
cerna  elettrica  ne  hanno  in  diverfi  luoghi  traforato,  e 
abbruftolito  il  fondo  &c* 

VI.  Ma  finalmente ,  quando  (òvrafta  un  ballo ,  e 
fortemente  elettrico  corpo  di  nuvoli,  quando  i  corpi 
elettrici  fi  trovano  im merli  in  un  procellofo  nembo  , 
quando  cioè  domina  una  elettricità  ftranamente  intenfa, 
«  ncir  alto ,  c  lungo  filo  della  piramide ,  e  nell’  altro 
più  baffo,  e  più  corto  dell’  abbaino  ficoppiano  ficintil¬ 
le  apparentemente  egualmente  forti  ,  ed  egualmente 
continue;  ficchè  o  fivanifice,  o  almeno  (cerna  di  mol¬ 
to  la  differenza  dell’  elettricità ,  che  dovrebbe  rifulta- 
re  dalla  differente  lunghezza ,  c  pofizione  de’  fili ,  e  in 
sì  fatti  cafi  una  cordicella  bagnata  fiembra  che  tanto 
fortemente  fi  elettrizzi ,  quanto  il  filo  metallico  &c. 

1 24.  Rifiultato  XVII.  Efipofta  ,  anzi  brevemente 
indicata  la  diverfia  attitudine,  che  hanno  i  diverfi  cor¬ 
pi  terreftri ,  di  effere  diverfamente  elettrizzati ,  pafferò 
ad  accennare  la  diverfia  attitudine ,  che  ha  ad  elettriz- 
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zarfi  diverfamente  .  Jf  atmosfera  ,•  giufta  il  diverfò  fuo 
flato  .  In  tre  diverfi  flati  dell’  atmosfera  io  o  non  ho 
affolutamente  ottenuti  fegni  di  elettricità  da’  miei  fili 
deferènti,  o  gli  ho  avuti  affatto  deboli,  vale  a  dire ,  in 
tempo  di  vento  fereno  impetuofiflimo  ,  in  tempo  di 
cielo  coperto,  da  nuvoli  alti  ,  pigri  ,  disgiunti  da  ter¬ 
ra,  e  in  tempo  di  aria  molto  umida,  e  non  attual¬ 
mente  piovofa. 

125.  .Rifultato  XVIII.  In  tempo  di  cielo  fereno  , 
e  tranquillo,  o  non  commoffo  da  vento  fortiffimo per¬ 
petuamente  ho  avuti  fegni  piccioli  ,  e  interrotti  ,  ed 
cfli  meno  deboli  ^  e  piùf  frequenti  proporzionatamente 
ali’  attitudine  deY fili  deferenti  efpofta  nel  rifultato  pe¬ 
nultimo;  così  il  filo  di  ferro  del  fepolcro  lungo  fette- 
cento  piedi  ogni  tre  minuti  mi  arrecava  una  fcintillet- 
t.a  ;  la  cordicella  della  milììone  lunga  1500.  piedi  da 
principio,  quando  i  fili  metallici  di  effa  non  erano  an¬ 
cora  interrotti:,  mi  arrecava  proporzionatamente  fcin- 
tillette  più  frequenti.  Gli  altri  fili  più  corti  mi  hanno 
date  fcintillette  rariffime  ,  e  folo  ne  ho  avuto  affai 
frequentemente  de’  piccoli  movimenti. 

12 Rifultato  XIX.  In  tèmpo  nuvolofò  difpofto 
alla  pioggia,  comunque  i  nuvoli  fieno  tranquilli,  e  non 
vi  fia  nè;  tuono,  nè  lampo,  e  fi  eftendano  ampiamen¬ 
te  per  tutto  il  cielo  vifibile ,  e  coprano  le  colline ,  e 
comunichino  in  molti  luoghi  con  la  terra,  pure  al¬ 
cun  tempo  avanti  che  cominci,  a  piovere ,  comincia^ 
no  (  feppur  la  pioggia  .è  per  continuare  alcun  poco  ) 
cominciano,  dico,  ad  elfcrvi  fcintille  continue  ne’ mi¬ 
ci  fili  deferenti,  e  la  forza  di  effe  è  proporzionata  al¬ 
la  copia  della  pioggia ,  e  durano  fino  a  tanto,  che  la 
pioggia  è  per  finire,  e  finifcono  alcun  picciolo  tempo 
avanti  che  efla  finifea® 
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i  xy,  Rifultato  XX.  Quando  la  pioggia  ha  durato 
per  molte  ore  ,  ficchè  e  la  terra  e  fi  aria  fonòinzup- 
paté  di  - molta  umidtò;  allora  accade,*  che  continua  a 
pio-vigginàm,?  fenza:  che  continuino  le  Icintillette  ne’  fili 
deferenti!!  mia  qualunque*  volta  la*  pioggia  fi  vuol  rin¬ 
forzare  ,  un  poco  avanti»  ricompajono  ,  quantunque 
abbiano  preceduti  interi  giorni j  di  tempo  piovòfo  ,  le 
feintilìe  ,  c  feguitanb  fino  a  quando  la  pioggia  è  per 
ifeemare. 

In  tempo  di  quella  pioggerella  ,  o- acquaruggiola 
minutifiima  ,  che  geme  dalla  nebbia  balla  ,  una"  fol 
volta  i  >  miei  fili  deferenti  hanno  datò  picciole  fcintil- 
lette  molto  frequenti^;  due  altre  volte  ,  che  ho  fperi- 
mentato*  comunque  badali!  di  tener  alci upidr  fili  ifo- 
lanti,  non  ho  avuto  che  picciolilfimi  movimenti.  Per 
altro  la  nebbia  piovigginofa ,  -che  mi  dette  le  feintilie^ 
mi  parve  alquanto  più  rilevata,  da  .terra  y  e  fu  una 
nebbia  patteggierà,  le  altre  parve  che  fi  eccitaflerd  nel 
luogo  dell’ olfervazionpye  vi  dimorarono  molte  ore. 

128.  Rifultato  XXI*  Non?  mai  i  nuvoli  difgiunti  „ 

feparati ,.  ed  ifolati  in  mezzo  ai  cielo  fereno  ,  i  quali 
fi  vedono  Ipelfiifimo  andar  vagando  per  1*  aria  ,  paf- 
fando  (  ciò  che  è  avvenuto  affai  frequentemente  )  fò- 
pra  il  mio  Ottervatorio,  hanno  recata  alcuna  partico¬ 
lare  elettricità  a  miei  fili  - deferentr;  talora  hanno  ec¬ 
citate  in  elfi  due,  o  tre  piccioliffime  ^  e  rare  fcintil- 
lette  ;  talora  pare  anzi  che  abbiano  ammorzata  quel¬ 
la  debole  elettricità  di  fcintillétte  rarilfime  ,  e  di  pic¬ 
cioli  movimenti,  che  fi  feorgeva  ne’  menzionati  fili 
avanti  f  arrivo  loro .  >  fi 

129.  Rifultato  XXII.  Per  I*  oppofto  non  mai  il 
ramo  d’  un  nembo  cioè  un  "nùvolo  comunicante 
con  quello,  è  giunto  fopra  il  mio  Ottervatorio,  che  i 
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mìci  fili  deferenti ,  sì  il  più  alto  della  piramide  ,  si  il 
più  baffo  dell’  abbaino ,  non  ne  fieno  fiati  elettrizzati 
a  fegno  di  fcintillare  in  modo  molto  particolare*  Da 
principio,  quando  quello  primamente  fi  avvicina  ,5  co^ 
minciano  fcintille  interrotte*  ma  prefio,  a  proporzione 
che  quello  fi  inoltra,  diventano  continue. 

Alcune  volte  ho  offervata,  che  mi  fbvraftava  un 
nuvolo  difgiunto  ,  il  quale  non  elettrizzava  in  modo 
particolare  i  fili  ;  ma  che  appena  elio  communicava 
col  ramo  d’  un  nembo ,  tomamente  i  fili  fcintilla* 
vano. 

Talora  i  miei  fili  fcintillano  fortemente  fotto  d* 
un  nuvolo  eftefo  verfo  alcuna  plaga  oltre  1*  orizzon¬ 
te  fenfibile,  fenza  che  io  poffa  feorgere  il  corpo  del 
nembo,  ma  fempre  alcun  tempo  dopo  io  vedo  il  nem¬ 
bo  a  manifeftarfi  verfo  la  radice  di  tale  nuvolo. 

Alcuna  volta  feorgo  il  nembo  ;  e  il  nuvolo  ,  che 
mi  fovraftar,  e  che  mi  pare  continuato  con  quello , 
non  mi  dà  elettricità  particolare,  ma  badando  bene  , 
vedo,  e  conofco  da  una  particolare  difformità,  ed  ap¬ 
prezza  di  qucfto,  che  la  continuazione  ,  e  unione  fua 
col  nembo  non  è  che  apparente  ;  e  infatti ,  fe  fvani- 
fee  la  difformità,.^  afprezza  menzionata,  fe  vedo  al¬ 
cun  lampo,  fe  lento  alcun  tuono  a  propagarli  da  ver¬ 
fo  il  nembo  affai  oltre  al  nuvolo  ,  ache  mi  fovrafta  ; 
allora  vedo  in  iftante  avvivarli  una  elettricità  fcintil- 
lante. 

1 30.  Rifiatato  XXIII.  I  tuoni ,  i  lampi  ,  le  faet- 
ee  fi  vedono  inforgere ,  c  fi  fentono  procedere  partico¬ 
larmente  dal  luogo  del  nembo;  le  fcintille  de*  miei  fi¬ 
li  deferenti  fono  più  continue,  e  più  folgoreggianti  , 
e  colpifcono  più  forte,  a  proporzione  che  il  nembo 
lampeggia,  factta,  e  tuona  più  orrendamente,  a  propor- 
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zione,  che  il  ramo,  il  quale  mi  fovrafta  ,  è  piu  bafc 
io;  a  proporzione,  che  i  lampi,  le  faette  ,  i  tuoni  fi 
propagano  più  oltre  per  il  ramo  medefimo  ;  e  final¬ 
mente  a  proporzione ,  che  etto  nembo  fi  avvicina  di 
più. 

i  3 1 .  Rifiatato  XXIV.  Qualunque  volta  fovrafta  al 
mio  Oftervatorio  il  ramo  d’  un  nembo,  che  veramen¬ 
te  comunichi  con  elfo  ,  non  difeorre  per  il  corpo 
del  nembo  alcun  lampo,  e  molto  meno  alcuna  faetta, 
che  i  miei  Legnali  elettrici  non  me  ne  avvifino  con  li¬ 
na  corrilpondente  alterazione  ;  talmente  che ,  ftandomr 

10  talora  in  mezzo  al  giardino  a  mirare  i  lampi  ,  o 
avvifo  chi  fta  entro  al  corritorino  a  contemplare  il 
fiocco  ,  e  la  belletta  dell’  alterazione  ,  che  dee  ac¬ 
cadere,  qualunque  volta  vedo  un  lampo;  o  viceverfa* 
fono  avvifato  del  lampo  da  chi  fta  a  mirare  le  cor- 
rifpondenti  alterazioni:  Y  iftante  del  lampo, e  1’  iftan- 
te  dell’  alterazione  corrifpondente  fono  fempre  quali 
indifcernibili  ;  epure  tal  volta  il  nembo  refta  ancora 
lontano  alcune  miglia  dall’  Oftervatorio;  molte  volte 
tra  la  faetta,  ovvero  tra  la  corrifpondente  alterazione ,  e 
tra  il  tuono,  che  ne  feguita,  io  ho  contate  trentacin- 
que  pulfazioni  della  mia  arteria  ,  e  talora  ancor  più  ; 
ficchè,  fe  quefte  pulfazioni  corrifpondevano  ad  altret¬ 
tanti  fecondi ,  la  fuddetta  alterazione  era  propagata  in 
un  tempicciuolo  indifeernibile  alla  diftanza  (  feguendo 

11  computo  de’  Fiorentini  )  di  quarantun  miila  quat¬ 
trocento  fettanta  cinque  piedi. 

132.  Rifultato  XXV.  Le  alterazioni  menzionate 
fono  in  diverfe  volte  di  tutte  le  diverfe  poffibili  ma¬ 
niere.  I.  Più  frequentemente  il  fiacco  ,  e  la  belletta 
.accrefcono ,  o  feemano  la  loro  vivezza  fenza  cambiare 
di  luogo.  IL  Per  altro  talora  ancora  cambian  di  luogo  ;  vale 
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a  dire  nell*  iftante  del  lampo  la  belletta  compare  fu 
la  punta,  da  cui  fpicciava  il  fiocco,  e  il  fiocco  fpic- 
cia  dalla  punta,  in  cui  brillava  la  ftelletta,  III.  Per 
altro  a  quelle  prime  alterazioni  fogliono  diverfe  volte 
fuccedere  altre  alterazioni  diverfe;  così  fpeflfo i fegnali , 
clic  fi  fono  o  avvivati ,  o fmarriti  nell* iftante  del  lampo,  fi 
fmarrifeono  dopo  poi  gradatamente  nel  primo  cafo , 
o  fi  avvivano  nel  fecondo  cafo;  ovvero  talora  cambi- 
an  anche  affai  prefto  di  luogo;  ed  i  fegnali',  che  han¬ 
no  cambiato  di  iuogo  nell*  iftante  del  lampo ,  qual¬ 
che  volta  dopo  il  lampo  ritornano  al  luogo  di  prima» 
Quando  i  lampi,  e  le  faette  fono  frequenti, è  imponi¬ 
bile  a  diftinguere  le  alterazioni  fuccefiive ,  che  acca¬ 
dono  per  ciafcun  lampo  didimamente,  IV.  In  tanta 
varietà  d*  alterazioni  le  feguenti  cofe  fono  collanti  , 
I.  che  ad  una  alterazione ,  la  quale  accada  in  una  de¬ 
terminata  maniera  in  occasione  di  un  lampo,  fogliono 
accadere  in  occafione  di  molti  altri  (uccellivi  lampi 
altre  alterazioni  limili,  II,  che  quando  fi  è  cambia¬ 
ta  la  maniera  delle  alterazioni  ho  potuto  offervare , 
che  fi  era  cambiato  il  luogo  de’  lampi,  e  de*  tuo¬ 
ni  corrifpondenti ,  III,  che  il  numero  di  quelle  al¬ 
terazioni  ,  ficcome  corrifponde  al  numero  delle  fa- 
ctte,  così  anche  corrifponde  alla  velocità ,  e  furia ,  con 
che  i  nuvoli  afeitizj  fi  unifeono  in  un  fol  corpo,  e  con  che 
il  corpo  del  temporale  fi  propaga ,  e  viceverfa.  IV.  che  la 
vivezza  di  tali  alterazioni  è  proporzionata  alla  vivez¬ 
za,  ed  alla  vicinanza  de*  lampi,  q  piuttofto  delle  fa- 
ette,  e  de*  tuoni,  che  ne  feguono.  Quando  primiera¬ 
mente  mi  giunge  fopra  il  capo  il  ramo  d*  un  nembo 
molto  lontano,  e  il  tuono  di  alcuna  faetta  ,  che  di- 
feorra  per  il  corpo  di  quello, tarda  una  trentina  di  fe¬ 
condi  a  fentirfi,  1*  alterazione  de  miei  fegnali  d*  or- 
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dinario  fi  riduce  ad  una  piccola  vibrazione  loro;  cioè 
il  fiocco  fi  allunga  un  pochetto  nell’  iftante  del  lam¬ 
po,  e  la  ftelletta  fi  avviva  fimilmente,  fé  1’  alterazio¬ 
ne  induce  accrefci mento;  ovvero  ,  il  fiocco  fi  accor¬ 
cia  alcun  pocolino  per  quell5  iftante ,  e  la  ftelletta  cor» 
rifpondentemente  fviene,  fie  1*  alterazione  cagiona  Ice» 
mamento  di  elettricità.  Ma  quando  la  faetta  balena  , 
e  (coppia  affai  vicina  all5  Qffervatorio,  ne  fiegue  pro¬ 
porzionatamente  l5  alterazione  più  forte;  così,  quando 
per  e  Tempio  tra  la  faetta ,  ed  il  tuono  non  palla,  che 
una  decina  di  fecondi ,  il  fiocco  fi  allunga  moltiffimo, 
c  la  ftelletta  fi  avviva  affai  ,  e  con  forte  fifchio  ;  e 
quando  Y  intervallo  tra  la  faetta ,  ed  il  tuono  è  an¬ 
che  minore,  Y  alterazione  ,  che  è  Tempre  proporzio¬ 
natamente  più  force,  allora  per  lo  più  confitte  in  li¬ 
na,  in  due,  o  in  molte  fucceftive,  e  violenti  fcintil- 
]e,  che  all’  improvifo,  e  fpontanea mente,  e  con  gran¬ 
de  ftrepito  fcoppiano  alla  diftanza  di  tre,  quattro,  ed 
anco  più  pollici  tra  la  eftremità  del  filo  deferente, 
ed  il  capo  de5  fili  di  falute  .  Talora  alcuna  di  quelle 
fcintille  fcoppia  ,  quando  il  nembo  è  ancora  molto 
lontano;  ma  in  tale  cafo  mi  è  parato,  che  il  ramo  , 
il  quale  fovrafta  all’  Oftervatorio  fofle  particolarmente 
baffo  ;  e  Tempre  a  tali  fcintille  è  fucceduto  un  tuono 
molto  vicino.  V.  E  finalmente  non  lafcerò  di  notare, 
che  quando  quelle  alterazioni  fono  maffime  ,  e  fono 
feguite  da  un  tuono  viciniffimo,  d5  ordinario  il  tuono 
fi  fente  preftiftìmamente  a  fcoppiare  tra  la  terra  ,  ed 
il  nuvolo;  ciò,  che  moftra  la  faetta  effere  (lata  un 
vero  fulmine ,  che  abbia  colpito  alcun  vicino  terreftre 
corpo,  o  fcagliandofi  fuori  di  terra  verfo  il  nuvolo,  o 
dal  nuvolo  fcagliandofi  nella  terra. 
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133.  Rifultato  XXVI.  Ma  quefie  alterazioni,  fic- 
come  ho  trovato,  (  rifultato  XXV.  parte  1.  )  d’  ordi¬ 
nario  fono  ifiantanee;  cioè  la  elettricità  nell’  ifiante 
della  faetta  o  crefce  ,  o  feeraa  ,  e  prefio  ritorna  al 
fuo  Rato  di  intensione,  e  di  qualità.  Vuoili  ora  par¬ 
ticolarmente  confiderare  le  alterazioni  permanenti  ,  e 
maffimamente  quelle ,  nelle  quali  la  elettricità  cam- 
biafi  permanentemente  di  qualità  ;  imperciocché  de* 
cambiamenti  di  intensione  ne  ho  trattato  abbafianza. 

E  primamente,  badando  alla  fomma  di  tutte  le 
mie  moltiffime  oflérvazioni,  raccolgo,  che  indifferen¬ 
temente  il  ramo,  ai  primo  arrivare  fopra  la  mia  tefia, 
talvolta  ha  cominciato  ad  elettrizzare  per  eccedo  i 
miei  fili,  talvolta  ha  cominciato  ad  elettrizzarli  per 
difetto  ;  e  indifferentemente  il  nembo  Redo  fi  c  avvi¬ 
cinato,  ed  ha  oltrepaffato  il  mio  Oifervatorio ,  àlcune 
volte  elettrizzandoli  per  ecceifo  ,  ed  altre  volte  elet¬ 
trizzandoli  per  difetto. 

Raccolgo  in  fecondo  luogo  ,  che  la  elettricità  è 
Rata  più  coRante  nella  qualità  fua  a  proporzione  che 
il  temporale  è  Rato  piu  femplice  ,  ed  a  proporzione 
che  il  nembo  ha  cambiato  meno  di  luogo;  così  ,  per 
efempio*  molte  volte  un  ramo  folo,  che  fi  efpandeva 
fopra  di  me  da  un  nembo  Rretto,  e  lontano,  il  qua¬ 
le  appariva  verfo  libeccio,  e  fuccefli  va  mente  declina¬ 
va  pochiffimo  da  quella  plaga  ,  o  verfo  mezzodì , 
ovvero  verfo  ponente,  ha  durato  ad  elettrizzarmi  co¬ 
llantemente  per  ecceffo  i  fili  per  lo  fpazio  di  mezz’o¬ 
ra  ,  ed  anche  di  tre  quarti  d’  ora  ,  e  mi  fi  è  difei- 
olto  fopra  la  tefia,  fenza  che  la  elettricità  cambiade 
giammai.’  due  volte  fimili  rami  di  nembo  femplice,  e 
poco  mobile  dopo  aver  confervata  ne’  fili  la  elettrici¬ 
tà  per  eccedo,  gli  hanno  poi  verfo  la  fine  elettrizzati 

per 


Lettera  Decima* 


«75 

per  difetto  ;  ma  olfervava  che  allora  il  nembo  ave¬ 
va  declinato  lentamente  si,  ma  quali  per  un  quarto  di 
cerchio  dal  fuo  primo  lite,  e  che  il  ramo  aveva  cam¬ 
biata  affai  la  fua  pofizione ,  e  che  ftcndeva  molti  fa¬ 
lci  di  fue  fila  verfo  la  Ichiena  del  vicino  Colle  di  le¬ 
vante.  Per  f  oppoflo  a  proporzion  che  il  nembo  c 
(lato  più  ampio  ,  a  proporzione  che  ha  girato  di  più 
per  il  mio  vifibile  orizzonte,  palfando  mallimamente 
da  luoghi  montuoli  a’ luoghi  più  badi  ,  e  viceverfa  ,*  a 
proporzione  che  maggior  numero,  di  nembi  mi  li  è 
formato  in  giro,  la  elettricità  ha  cambiato  più  fpclfo 
di  qualità . 

E  coerentemente  a  quella  regola  di  cambiamenti 
talora  mi  è  riufeito,  {landò  nel  giardino  ad  olfervare 
il  temporale,  di  indovinare  anche  determinatamente  il 
cambiamento  di  qualità  nell*  elettricità  ,  e  di  annun¬ 
ziarlo  a  chi  (lava  ad  olfervare  nel  corritorino  f  anda¬ 
mento  ,  e  le  vicende  del  fiocco ,  e  della  belletta .  Ed 
ecco  in  breve  i  principe  ,  fecondo  i  quali  mi  regolo 
in  quelle  conghietture .  Quando  io  vedo  a  cambiare 
molto  di  luogo  le  faette  ,  ed  i  tuoni  corrilpondenti  , 

10  conghictturo  che  la  elettricità  fi  cambi  in  contra¬ 
rio  ;  a  cagione  d’  efempio  un  dopo  pranzo  di  Agollo 

11  nembo  aveva  feorfo  lungo  le  montagne  da  libeccio 
a  ponente  maellro,  e  le  faette  ,  e  i  tuoni  fi  erano 
veduti,  e  fi  erano  fentiti  fempre  corrifpondentemente 
verfo  il  luogo  del  nembo,  e  fempre  collantemente, 
per  più  di  trequarti  d'ora,  i  miei  fili  erano  flati  elet¬ 
trizzati  per  eccello  dal  ramodel  nembo.  Quando  all’  im- 
provvifo  io  vidi  a  feoppiare  una  forte ,  e  vicina  faetta 
da  verfo  filocco  ,  dove  affai  rapidamente  fi  era  for¬ 
mato  un  altro  nembo  ;  avert  j  gli  alianti  ,  che  proba¬ 
bilmente  la  elettricità  doveva  elfer  cambiata  ,  e  in 

fatti 
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fatti  fentj  da  chi  ofiervava  i  legnali  ,  e  portatomi  nel 
corritorino,  vidi,  che  realmente  il  fiocco,  che  fin1  al¬ 
lora  aveva  fpicciato  dal  filo  deferente  ,  allora  prima¬ 
mente  fpicciava  dal  filo  di  fallite;  e  univerfalmente  a 
proporzione  che  vedo  maggior  moltiplicità  ,  e  mag¬ 
giori  cambiamenti  di  nembi,  conghietturo  più  frequen¬ 
ti  cambiamenti  di  elettricità. 

Ma  in  oltre  dalla  fomma  delle  mie  oflervaziòni 
raccolgo  in  terzo  luogo  alcun  lume  intorno  alla 
varia  velocità  ,  con  che  fi  fanno  i  cambiamenti  di 
elettricità  ;  imperciocché  talora  la  elettricità  co¬ 
mincia  a  fcemare  gradatamente  ,  poi  manca  affatto 
per  alcun  tempo  fenfibile  ,  poi  compare  cambia¬ 
ta  in  contrario,  e  va  crefcendo  gradatamente:  per  1* 
oppofto  altre  volte  in  un  iftante  è  vivi  film  a  per 
eccello,  6  nel  feguente  iftante  fi  fa  viviffima  per  di¬ 
fetto,  o  viccverfa.  E  intorno  a.  quella  varia  velocità, 
ecco  cofa  ho  offervato .  Non  mai  ho  veduto  ,  che  in 
iflante  fi  fia  cambiata  la  elettricità  in  contrario  ,  fe 
non  per  forza  di  alcuna  viviffima  faetta ,  che  in  quell’ 
iftante  abbia  veduto  a  folgorare  ;  o  per  lo  meno  a 
tale  iftantaneo  cambiamento  ho  fempre  fentito  fucce- 
derc  un  forte  tuono;  e  molte  volte  ho  potuto  diftinta- 
mente  notare,  che  e  la  faetta,  e  il  tuono  accadeva¬ 
no  in  luogo  molto  diverfo  da  quello,  che  faettava,  e 
tuonava  avanti  il  cambiamento.  Per  foppofto  d’ordi¬ 
nario  i  cambiamenti  fono  avvenuti  gradatamente  ne’ 
temporali  più  tranquilli,  e  poco  tonanti,  fecondo  ap¬ 
punto  che  ciò  richiedeva  la  lenta  progreffione  del 
nembo ,  ovvero  la  lenta  formazione  di  alcun  nuovo 
nembo.  Nè  tacerò  ,  che  qualche  volta  badando  allo 
fiato  de  nuvoli  nel  tempo,  che  l’elettricità  feemava, 
e  mancava  per  cambiarli  gradatamente,  ho  notato  in 

effi 
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elfi  alcuna  affai  fenfibile  alterazione  ,*  vale  a  dire*  ho 
talora  offervato,  che  in  tali  circoftanze  i  nuvoli  pare¬ 
va  che  fi  diradaffero  alquanto  ;  ma  avvivandoli  la  elet¬ 
tricità  contraria  affai  forte,  i  nuvoli*  come  prima*  li 
abbujavano . 

1  34.  Rifultato  XXVII.  Con  un  limile  diradamen¬ 
to  de’  nuvoli,  fe  debbo  in  fine  aggiugnere  alcuna  co- 
fa  del  finimento  de"  temporali  ,  fogliono  quelli  termi¬ 
nare  ;  cioè ,  dopo  un  nembo  ,  che  abbia  ampiamente 
ingombrato  tutto  V  orizzonte ,  mancando  F  accanimen¬ 
to  di  nuovo  fuoco  elettrico  ,  che  ne  è  come  F  ani¬ 
ma,  comincia  a  trafparire  F  orizzonte  fereno  in  varj 
luoghi,  il  reftante  del  cielo  appare  coperto  di  un  fo- 
vrano,  unitilllmo,  sfumato  ,  e  mafilmamente  unifor¬ 
me  nuvola  ;  fotto  a  quello  fi  vedono  in  diverfi  luo¬ 
ghi  diverfi  più  balli,  e  più  neri,  ma  elfi  però  anco¬ 
ra  molto  sfumati ,  nuvoli  ;  sì  quello ,  che  quelli  van¬ 
no  fuccclfivamente  fvanendo;  fpeffo  appajono  sfilac¬ 
ciati  in  diverfi  luoghi  dirittamente  verfo  la  terra,  ma 
prello  fi  dilfipano ,  e  fvanifeono ,  fenza  che  fieno  trafi 
portati  da  un  moto  comune ,  quale  farebbe  il  moto 
provegnente  da  un  vento  *  In  limile  modo  ,  come  il 
nuvolo,  che  abbia  prodotto  un  ampio  nembo  ,  fuole 
talora  dilfiparfi,  un  ramo,  che  non  fia  ulteriormente 
animato  da  altra  forza  elettrica  ,  fi  sfilaccia  ne*  fuoi 
contorni,  fi  dirada,  fi  difeioglie,  fvanifee.. 

135.  Rifultato  XXVIII.  Tre  volte  la  elettricità 
provegnente  ne’  miei  fili  dal  ramo  di  un  nembo  è  fi¬ 
nita  in  modo  affatto  particolare.  Il  ramo  tutte  e  tre  le 
volte  procedeva  da  verfo  libeccio,  ove  il  nembo  vifi- 
bilmente  comunicava  verfo  la  terra  ;  ed  effo  ramo 
era  llretto,  e  fi  fpandeva  a  grande  lunghezza  oltre  ai 
mio  Offervatorio,  e  quafi  fecondo  un  piano  verticale  £ 

declfi 
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declinando  poi  da  quello  piano,  tutte  e  tre  le  volte 
piegò  verfo  filocco,  e  così  lafciò  il  mio  Olfervatorio , 
mentre  però  non  vi  era  fenfibile  movimento  di  aria. 
Appena  il  lembo  del  ramo  partì  dal  mio  vertice, 
mancò  1*  elettricità ,  ma  poco  dopo ,  comechè  il  ramo 
Il  folle  ognora  più  allontanato  dall’  OfTervatorio  ,  e  il 
cielo  fotte  perfettamente  fereno ,  ritornarono  alcune 
piccole  ,  e  affai  frequenti  fcintillctte  ,  ma  effe  pure 
pretto  finirono . 

i  36:  Rifultato  XXIX.  Conchiuderò  finalmente  con 
arrecare  uno  {perimento,  cui  ho  migliaja  di  volte  re¬ 
plicato,  e  che  potrà  aggiugfiere  molto  lume  agli  altri 
rifattati;  ed  egli  è,  che  quando  la  elettricità  de’  miei 
due  fili  non  è  intcnfillìma ,  nell1  iftante  ,  che  fo  dop¬ 
piare  una  fcintilla  tra  il  mio  dito,  e  il  filo  della  pi¬ 
ramide,  fo  fenfibilmente  feemare  la  elettricità  dell’  al¬ 
tro  filo  dell’  abbaino  ;  cioè  nell’  iftante  della  fcintilla 
il  fiocco,  che  lpiccia  dall’altro  filo,  o  va  ad  etto, 
fenfibilmente  fi  vibra  ,  e  fi  accorcia .  Ma  tale  vibra¬ 
zione  ella  è  inftantanea  ,  e  comunque  io  fegua  poi  a 
tenere  tra  le  dita  il  filo  della  piramide,  pure  i  fegna- 
li  nell’  altro  filo  feguono  a  rilucere  affai  vivi  ,  come 
lucevano  avanti  1*  iftante  della  fcintilla .  La  punta  del 
filo  della  piramide  è  trenta  piedi  più  alta  del  capo 
del  filo  dell’  abbaino  ;  e  la  diftanza  orizzontale  di 
quella  punta  da  qucfto  filo  è  incirca  piedi  140. 

E  quelli  fono  ,  Venerati  {fimo  Sig.  Beccari,  i  ri¬ 
fultati  principali  delle  mie  /quali  giornaliere  offerva- 
zioni.  Mi  difpiace,  che,  comunque  mi  fia  ftudiato  di 
effer  breve,  rilparmiandovi  la  lunghiffima  leggenda  del¬ 
la  ferie  di  quelle ,  non  avrò  però  potuto  elferlo  a  fo¬ 
glio  di  non  riufeirvi  molto  molefto;  ma  fo,  che  ogni 
qualunque  tedio  vi  fi  convertirà  in  {ingoiare  piacere, 

fe 
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le  gli  addotti  rifultati  potranno  finalmente  determinare 
alcun  principio  di  fcienra,  la  qual  cofa  anderò  cfami- 
nando  nella  feguentc  lettera.  In  tanto  fono  feinpre  in 
fingolare  modo  offequiofiilìmo  ec. 


V.  ' 
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LETTERA  UNDECIMA* 

In  cui  fi  fiabili  fi  e  la  Teorìa  de  Temporali . 

1 37,  ‘“1T  A’  rifultatì  addotti  nell1  ultima  lettera 
|J  W  anderò  ora  ricavando  una  ferie  di  pro¬ 
ra  &  pofizioni  ,  che  ,  e  ne  nafeono  molto 

naturalmente,  e  ordinatamente  ne  con¬ 
ducono  a  invefligare,  e  conofcere  la  fempliciilìma  cir¬ 
colazione  del  fuoco  elettrico  ,  onde  elfo  ,  non  che  i 
temporali,  e  i  fuoi  copiohffimi  fenomeni,  le  altre  an¬ 
cora  crea,  e  produce  ^ficcarne  ho  già  accennato  ,  e 
utilifllme ,  e  ammirande  meteore  acquofe  .  E  nell’  in¬ 
traprendere  quella  ferie  di  proporzioni  d’  una  fol  cofa 
vi  pregherò,  chiariffimo  Signore,  vale  a  dire,  che,  fe 
talora  mi  fervirò  di  alcun  dato ,  il  quale  non  paja 
affai  diflintamente  contenuto  ne1  rifultati,  non  voglia¬ 
te  però  giudicarlo  meno  certo;  il  Hefiderio  della  bre¬ 
vità  mi  ha  impedito  nella  gran  copia  della  materia  di 
efporre  ciafcuna  parte  affai*  diffufamente;  ma  confido, 
che  1*  amore  della  verità,  il  quale  unicamente  m’ani¬ 
ma,  e  muove,  mi  conterrà  affai  per  non  arrecare  co- 
fa  alcuna,  di  che  non  fia  baflantemente  perfuafo  dall’ 
oifervazione ,  e  dall’  efperienza . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  I. 

La  copia  del  fuoco  elettrico  ,  che  in  un  temporale ,  anche 
femplicijjìmo ,  fi  diffonde  tra  il  ramo  d'  un  nembo  ,  ? 
la  terra  fottopofia ,  è  incredibilmente  grande . 

138.  TO  chiamo  temporale  femplicillimo  quello ,  che 
X  rifulta  da  un  femplice  nembo  ,  e  da  un’  uni¬ 
co  ramo ,  e  nel  quale  il  ramo  fegue  almeno  per  gran¬ 
de  tempo  ad  elettrizzare  fimilmente  i  miei  fili  defe¬ 
renti  ,  e  ad  elettrizzarli  affai  fortemente  ,  ficchè  efll 
poffano  fcintillare  continuamente  ,  de’  quali  temporali 
molti  nf  è  accaduto  di  offervare.  Ed  a  fine  di  evita¬ 
re  la  confufione,  parlerò  di  que’  fempliciffimi  tempo¬ 
rali,  ne’  quali  i  miei  fili  deferenti  fono  coftantillima- 
mentq  elettrizzati  per  ecceffo ;  imperciocché  la  verità, 
che  di  quefti  io  dimoftrerò,  ognuno  chiaramente  ve¬ 
drà  ,  doverli  fimilmente  avverare  de’  temporali  ,  che 
arrecano  collantemente  una  elettricità  contraria  ,  ne* 
quali  cioè  il  fuoco  feorre  da  terra  a’  nuvoli . 

139.  Gli  Idraulici,  a  fine  di  eftimare  la  copia  del 
liquido,  che  in  un  tempo  dato  efee  da  un  ricettaco¬ 
lo  collantemente  pieno,  fogliono  mettere  in  conto  la 
velocità  del  liquido,  il  numero,  e  capacità  de’  lumi, 
e  il  tempo  ,  che  dura  il  liquido  a  efeire  dal  ricetta¬ 
colo  .  Comechè  nel  mifurare  1'  efeita  del  fuoco  elet¬ 
trico,  che  è  ben  animato  da  diverfa  forza,  e  con  di- 
verfiifìma  legge  fi  move,  che  non  i  liquidi,  e  le  mi- 
fu  re  di  quelli  non  ammette  ,  io  non  polfa  fegùire  i 
precetti  degl’  Idraulici  ,  procurerò  non  pertanto  di 
imitare  bordine,  e  di  determinare  molto  all’ ingroffo, 
ciò ,  che  al  mio  fine  è  '  baftantiffimo ,  la  quantità  del 

A  a  2  fuo-  \ 


i  So  Edt  Ekttyìeifmo  tmeftere  atmosferico . 

fuoco  elettrico,  la  quale  quantità  elfi  ne’  loro  liquidi 
determinano  molto  profiimamente . 

140.  Primamente  dunque  la  velocità  ,  con  che 
le  fcint.ille  fpicciano  dal  mio  filo  deferente,  ella  è  ta¬ 
le,  che  con  1’  occhio  non  fc  ne  può  divifare  la  dire¬ 
zione  ,  ed  è  tale  la  loro  continuazione  (  ne*  cali  di 
maggior  violenza  )  che  1*  orecchio  ftenta  a  difeernerne 
la  interruzione  ;  e  tale  velocità  ,  e  continuazione  in 
molti  anche  femplicillimi  temporali  dura  collantemen¬ 
te  per  grande  parte  della  durata  de*  temporali  mede- 
fimi 

141.  A  conghietturare  poi  il  numero  de*  Iumi,o 
de*  sfogato; ,  per  i  quali  tutti  nell*  ifteffo  tempo  fe- 
guono  a  fgorgare  tali  tanto  veloci ,  e  tanto  continua¬ 
te  fcintille,  balla  riflettere  I.  che  il  mio  filo  dell*  ab¬ 
baino  è  trenta  piedi  più  baffo  del  filo  della  piramide. 
II.  che  in  oltre  altre  fette  piramidi  metalliche  ,  co¬ 
municanti  con  la  terra  per  mezzo  di  canali  metallici, 
fopravanzano  elfe  ancora  il  mio  filo  dell’  abbaino  ; 
cioè  tre  lo  fopravanzano  quali  egualmente  di  piedi 
trenta,  e  quattro  di  piedi  quindici.  Gra  egli  è  infal¬ 
libile,  che,  ficcome  in  tempo  di  mediocre  elettricità 
il  fuoco  elettrico  non  folo  fgorga  da’  nuvoli  a  terra 
per  mezzo  dell’  altilllmo  filo  della  piramide  ,  ma  an¬ 
che  forma  una  quali  eguale  corrente  per  il  baffo  filo 
dell*  abbaino ,  così  dee  fgorgare  Umilmente  ,  anzi  in 
maggior  copia,  che  non  per  quello,  per  le  altre  pi¬ 
ramidi,  che  e  di  quello  fono  tutte  molto  più  alte, 
c  fono  quali  egualmente  alte  ,  che  quello ,  e  tutte 
comunicano  con  la  terra  molto  ampiamente . 

142.  Nè  ciò  {blamente  ,*  al  filo,  cui  io  ho  tefo 
alla  vigna  del  Signor  Marchefe  Giaglione,  fovrallava 
una  viciniflìma  bofeaglia  di  alti  alberi;  ficchè  quel  fi¬ 
lo 
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io  pareva  fotte  quella  fepolto  ;  era  ciò  non  ottante 
non  avveniva  alcun  mediocre  temporale ,  che  per 
quello  non  fi  formaffe  una  corrente  molto  violenta  di 
fuoco  elettrico;  ficchc  egli  c  manifefto ,  che  oltre  al 
fuoco  elettrico  ,  il  quale  ne*  temporali  fi  sfoga  attra® 
verfo  al  filo  della  piramide  ,  attraverfo  alle  altre  pi¬ 
ramidi,  ed  attraverfo  al  filo  dell’ abbaino,  altra  gran- 
diffima  copia  ne  dee  fgorgare  per  altri  moltiffimi,  ed 
affai  alti  conduttori  ,  che  il  Valentino  attorniano  in 
grande  copia .  Così  certamente  tutti  i  moltiffimi  y  ed 
alti  alberi ,  che  adombrano  i  diverfi  ,  sì  interni ,  chè 
ctterni  deliziofiffimi  ftradoni  del  Valentino,  e  molto 
copiofo  fuoco  elettrico  debbono  condurre  per  mezzo 
del  loro  copiofo  ,  c  deferente  umore  ,  ed  ifpandere 
nel  fuolo  per  via  delle  loro  ampie  ,  e  deferenti  radi¬ 
ci.  Nè  quelle  fono  mere  conghietture  ;  imperciocché  un 
ramo  di  un  albero  ,  cui  io  ifolo  un  po’  alto  da  terra 
in  mezzo  al  giardino  della  botanica  ,  da  un  medio¬ 
cre  temporale  mi  fi  elettrizza  aliai  fortemente. 

143.  Ma  quello  numero  di  sfogatoj  ,  ovvero  lu¬ 
mi  ,  per  i  quali  fcarica  il  fuo  ecceffivo  fuoco  il  ra¬ 
mo  di  un  nembo,  fi  conofce  poi  efferc  affatto  fopra- 
grande,  fe  fi  confideri,  che  un  sì  fatto  ramo  diverfe 
volte  fi  eftende  a  molte  miglia ,  e  fopra  1*  ampia  cam¬ 
pagna,  e  lopra  la  vicina  Metropoli;  ficchè  certamen¬ 
te  innumerabili  altri  corpi,  alberi,  palazzi  guerniti  di 
canali  metallici,  torri,  campanili &c.  debbono  in  cias¬ 
cuno  ittante  condurre  a  terra  uff  affatto  grande  co¬ 
pia  di  fuoco.  Imperciocché  ,  ficcome  ogni  parte  del 
ramo  ,  che  fucceffivamente  paffa  fopra  il  mio  Offer- 
vatorio,  fempre  fucceffivamente  fcarica  per  i  condut¬ 
tori  fottopofli  grande  copia  di  fuoco  elettrico  ;  così 
certamente  ,  mentre  una  data  parte  del  ramo  fovra- 
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fla  ài  mio  Offervatorio,  qualunque  altra  parte  dee  pro¬ 
porzionatamente  {caricare  gran  copia  di  fuoco  per 
tutti  i  corrifpondenti  conduttori . 

144.  E  per  dire  alcuna  cofa  della  capacità  gran¬ 
de  di  tali  conduttori  :  egli  è  ben  vero  ,  che  ella  è 
affatto  particolare  ne5  corpi  metallici  >  ma  non  perciò 
non  è  certamente  piccola  ne’  corpi  umidi  ,  ficcome 
nelle  piante  ,  e  T  ampia  comunicazione  ,  che  effe 
hanno  con  la  terra  ,  certamente  di  molto  T  accrefce  . 
Imperciocché  gli  efperimenti  mi  moftrano,  che  la  co¬ 
pia  del  fuoco,  il  quale  in  un  dato  iftante  fgorga  da 
uno  in  un  altro  termine,  non  folo  fi  proporziona  alla 
capacità  della  parte  di  mezzo  del  conduttore,  ma  an¬ 
che  air  ampiezza  della  immediata  comunicazione , 
che  il  conduttore  ha  negli  fuoi  cftremi  con  i  termini 
medefimi . 

145.  Che  fe  finalmente  e  la  incomprenfibile  ve¬ 
locità,  con  che  fgorga  il  fuoco  elettrico,  fi  moltipli¬ 
chi  per  il  numero  quafi  innumerabile  de5  sfogatoj ,  per 
ì  quali  {gorga  ;  e  poi  tale  prodotto  fi  moltiplichi  per 
il  grande  numero  de5  tempicciuoli  contenuti  in  mezz’ 
ora ,  ed  anche  più  ,  per  il  qual  tempo  fpeflfo  un  ra¬ 
mo  continua  a  fcaricare  il  fuo  fuoco;  ognuno  agevol¬ 
mente  farà  perfuafo  ,  che  veramente  la  copia  del  fuoco 
elettrico  ,  il  quale  in  un  temporale ,  anche  femplicijjìmo ,  fi 
diffonde  tra  il  ramo  di  un  nembo ,  e  la  terra ,  è  incredibile 
mente,  grande . 
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PROPOSIZIONE  IL 

E’  imponibile ,  che  il  corpo  di  un  temporale  fegua  a  fpandere 
la  grande,  e  cofiante  copia  di  fuoco  ,  '  che  abbiamo  tejìe 
mojìrato ,  y*  a  proporzione  che  ne  fpande  per  alcuna  fua 
parte  non  ne  riceva  altronde  per  un  altra  parte  una  cor- 
rifpondente  quantità , 

146.  “JT  N  ogni  genere  di  fperimenti  artefatti  un 
1  corpo  elettrico  per  eccello  ne’  (uccellivi  in- 
^  danti  fpande  minor  copia  di  fuoco,  a  pro¬ 
porzione  che  elfo  corpo  ne  ha  fpanduto  negli  iftanti 
precedenti  ;  eccetto  che  il  fuoco ,  il  quale  efee  per 
alcuna  parte,  fi  a  fupplito  per  altra  eguale  copia ,  che 
entri  per  altra  parte  ;  ma  il  ramo  di  un  nembo  fe- 
gue  per  mezz’  ora,  ed  anche  piu  a  fpandere  del  fuo¬ 
co  elettrico  ,  e  in  ciafcun  illante  ne  fpande  gran 
copia,  anzi  fpelìo  ne  fpande  maggiore  copia  ne’  fuc- 
ceffivi  iftanti;  dunque,  a  proporzione  che  elfo  ramo 
ne  fpande  ,  è  d’  uopo  che  continuamente  il  corpo 
del  temporale  per  alcun’  altra  parte  ne  riceva  una 
corrifpondentc  quantità. 

1 47,  E  quella  prova  ,  lìccome  quella  ,  che  è  a 
mio  giudicio  la  bafe  dell’  ampjftìrna,  e  luminofillima 
teoria  delle  meteore  elettriche  ,  fi  vuole  più  partico¬ 
larmente  efaminare  .  Se  io  eftraggo  una  fcintilla  da 
una  catena,  mentre  il  globo  fi  fta  fermo  ,  e  non  le 
fomminiftra  altro  fuoco,  o  non  ho  più  altre  fcintille, 
o  le  ho  minori  proporzionatamente  alla  copia^  del  fuo¬ 
co  ,  che  ne  ho  eftratto  .  Se  io  metto  in  contatto  de’ 
corpi  comunicanti  con  le  oppofte  armature  di  uno, 
o  di  quantunque,  e  quantunque  ampj  vetri ,  ne  ho 

una 
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una  fcintilla,  che  gli  {carica  ,  e  o  non  ne  ho  altre 
fcintille  ,  o  le  ho  (  fe  pure  non  li  ricarico  )  incredi¬ 
bilmente  minori  ,  ed  efTe  torto  mancano  affatto  ;  e 
tutto  ciò  avviene  giufta  il  coftantiffimo  principio,  che 
il  fuoco  elettrico  fi  fpande  in  copia  proporzionata  alla  dif¬ 
ferenza  della  quantità ,  che  di  ejj'o  fi  trova  ne  termini  ;  ed 
a  proporzione  che  il  termine  fovrabbondantc  ne  dà  al 
termine  mancante  ;  certamente  la  differenza  dee  mi¬ 
norarli  ,  fe  pure  non  rta  confervata  da  altro  fuoco  , 
che  fucceffivamente  entri  nel  termine  fovrabbondante  * 
od  cfca  dal  termine  mancante  &c.  ,  onde  debbe  fuc¬ 
ceffivamente  minorarli  la  copia  del  fuoco,  che  fuc¬ 
ceffivamente  fi  diffondeva  da  uno  in  un  altro  de’  det¬ 
ti  termini . 

148.  Ma  affine  di  ovviare  ad  ogni  anche  apparen¬ 
te  difficoltà ,  che  porta  inforgere  contro  la  prefente 
proportzione ,  gioverà  corredarla  con  alcun’  altra. 

PROPOSIZIONE  III. 

;  •■■  ■  ■.  1  i 

La  vaftità  del  corpo  de *  nuvoli  componenti  un  temporale  no ?» 
può  ejfere  cagione  fi ufficiente  perche  il  ramo  di  un  nembo 
fegua  a  fpandere  per  alcuna  fua  parte  una  cofiante  copia 
di  fuoco ,  fenza  riceverne  altronde  per  un  altra  parte  una 
quantità  corrifpondente . 

■'  ‘  •  ■  ;  \'.Cv ^  -t.'  ,  J  :  _  ;  .  ,  '  1 

149.  |  Gli  è  ben  vero  ,  che  liccome  un  corpo 
rH  di  maggior  dimenliòne  contiene  maggior 
"  ^  copia  di  fuoco  elettrico  ;  così  maggior 
copia  ne  potrà  fpandere,  e  potrà  durare  a  fpanderne 
per  maggior  tempo  in  un  dato  numero  di  sfogato;: 
ma  primamente  egli  è  coftantiffimo ,  che  fempre  do¬ 
vrà  fpanderne  una  copia  fucceffivameute  minore .  E 
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in  fecondo  luogo ,  quando  moltiffimi  fieno  i  sfogato;  , 
per  i  quali  il  corpo  fpande  il  fuo  fuoco  ,  e  crefca  il 
numero  di  tali  sfogatoj  a  proporzione  che  crefce  la 
dimenfione  del  corpo;  dovrà  predo,  e  fenfìbilmente 
minorare  la  copia  del  fuoco  ,  che  fucceflivamente 
quello  fpandeva ,  e  dovrà  minorare ,  e  mancare  egual¬ 
mente  predo  ,  o  che  il  corpo  abbia  una  minima  di¬ 
luendone,  ovvero  che  abbia  una  d unendone  quantun¬ 
que  m  affi  ma .  E  quedo  appunto  egli  è  il  nodro  calò  ; 
imperciocché  e  fono  frequcntiffimi  i-  sfogatoj  ,  per  i 
quali  fcorre  dal  ramo  di  un  nembo  in  terra  il  fuoco 
elettrico,  e  crefcono  di  numero  a  proporzione  che 
crefce  la  dimendone  del  nuvolo  ;  giacché  appunto  a 
proporzione  di  effa  crefce  il  numero  degli  alberi,  de’ 
campanili,  delle  torri  ,  de*  fumajuoli  ,  e  di  altri  pun¬ 
ti  della  terra  attillimi  a  condurre  il  fuoco  elettrico . 
Dunque  la  vadità  del  corpo  de’  nuvoli  componenti 
iin  temporale  non  può  elfer  cagione  ,  perchè  il  ramo 
di  un  nembo  fegua  a  fpandere  per  alcuna  fua  parte 
una  codante  copia  di  fuoco,  fenza  riceverne  altronde 
per  un5  altra  parte  una  quantità  corrifpondente . 

1 50.  Sebbene  a  che  arredarci  in  ragionamenti 
fperimentali  in  vero,  c  concludentiffimi ,  ma  che  vo¬ 
gliono  alcuna  un  po’  compoda  concatenazione,  quan¬ 
do  altri  più  immediati  fperimenti  la  verità  mededma 
fempliciffimamente  ne  dimodrano ,  ed  evidentiffi ma¬ 
terne  l 
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PROPOSIZIONE  IV. 

1  cambiamenti ,  che  avvengono  nelli  fegnali  elettrici  de'  miei 
fili  deferenti ,  mojìrano ,  che  il  ramo  di  un  nembo  non  fé- 
gue  a  /caricare  ne'  detti  fili  una  quantità  cofiante  di  fuo¬ 
co  elettrico  ,  fe  non  in  quanto  fegue  a  riceverne  altronde 
una  cofiante ,  ed  eguale  quantità . 

151.  Iufta  T  ultimo  rifultato,  nell*  i dante  ,  che 

B  T  io  eftraggo  una  fcintilla  dal  filo  della 
^ — ■  piramide  il  fiocco  ,  che  (piccia  dal  filo 

dell’abbaino,  s’accorcia,  e  (cerna  .  Ciò  certamente 
non  avviene,  perchè  quelli  due  fili  comunichino  im¬ 
mediatamente  T  uno  con  1*  altro  ;  che  i  loro  capi  di¬ 
ttano  orizzontalmente  in  circa  cencinquanta  piedi  ;  e 
febbene  le  loro  eftremità  entrino  amendue  lotto  il  me- 
defimo  portico  ,  non  pertanto  nel  luogo  di  mattimi 
vicinanza  reftano  dittanti  quindici  piedi  ;  retta  dunque 
a  dirli,  che  avvenga  il  menzionato  fenomeno,  perchè 
amendue  fono  elettrizzati  dal  medefimo  nuvolo  ;  e  che 
in  tanto  feemi  il  fiocco  dell*  abbaino  nell’  iftante  che 
fi  eftrae  una  fcintilla  dal  filo  della  piramide  ,  perchè 
in  quell’  iftante  fi  eftrae  una  infolita  copia  di  fuoco 
elettrico  dal  nuvolo  ,  che  dee  lòmminiftrare  il  fiocco 
all*  altro  filo  dell’  abbaino  ,*  e  univerfalmentc  fi  vuol 
conchiudere,  che  nell’ iftante,  nel  quale  da  un  punto 
ridondante  di  un  nuvolo  fi  eftrae  una  copia  di  fuoco 
maggiore  del  folito,  detto  nuvolo  in  quell’  iftante  ne 
fomminiftrerà  per  un  altro  punto  Umilmente  ridondan¬ 
te  una  copia  del  folito  proporzionatamente  minore. 

152.  Ma  comunque  dopo  eftratta  la  fcintilla  fi 
fegua  a  tenere  in  mano  il  filo  della  piramide  ,  tofta- 

men- 


~  Lettera  Undecima .  '  «87 

mente,  giufta  il  rifultato  medefimo,  i!  fiocco  dell'  ab¬ 
baino  fi  ravviva  come  prima.  Ora  fe  la  copia  del 
fuoco  elettrico  ,  che  attualmente  fi  trova  nella  parte 
ridondante  del  nuvolo  ,  non  è.  da  tanto  nell’  iftante  , 
che  eftraggo  la  fcintilla  dal  filo  della  piramide  ,  da 
potere  fomminiftrare  la  fcintilla,  e  mantenere  elfa  fo¬ 
la  la  vivezza  al  fiocco  dell’  abbaino  ;  molto  meno  ef- 
fa  fola  copia  di  fuoco  potrà  ciò  fare,  quando,  dopo 
eftratta  la  fcintilla ,  tengo  tra  le  dita  il  filo  della  pi¬ 
ramide  ,  cioè,  quando  feguo  ad  e  (barre  per  mezzo  di 
quello  tutta  la  infolita  copia  di  fuoco,  che  per  mez¬ 
zo  fuo  fi  può  e  (trarre  :  ficchè  egli  è  evidente  ,  che  il 
nuvolo  non  ricomincia  rottamente  dopo  eftratta  la 
fcintilla,  ed  anche  tenendo  io  tra  le  dita  il  filo  della 
piramide ,  a  ravvivare  il  fiocco  dell’  altro  filo  ,  ed  a 
ravvivarlo  collantemente ,  fe  non  in  quanto  elfo  torta¬ 
mente  riceve  altronde  una  nuova ,  infolita  copia  di 
fuoco,  con  che  formare  una  infolita  piu  copiofa  cor¬ 
rente  per  il  filo  della  piramide  ,  cui  fo’  communicare 
con  terra ,  o  con  che  fomminiftrare  la^  folita  copia  di 
fuoco  all’  altro  filo. 

.  1 5  j,  E  così  anche  fi  dovrà  dire ,  che  ne*  cali  di 
elettricità  mafllmamente  intenfa  il  fiocco  non  feema 
nell5  iftante  della  fcintilla ,  perchè  è  tanta  la  copia 
del  fuoco,  cui  altronde  riceve  il  nuvolo  ,  e  tanta  è 
la  velocità,  con  che  la  riceve,  che  può  quella,  in  i- 
ftante  formare  una  nuova  corrente,  fenza  che  neppure 
per  un  iftante  fi  trovi  fcarfa  la  copia  neceflaria  a 
confervare  il  fiocco  &c. 

1 54*  Con  quello  folo  fperimento  fi  potrebbe  an- 
moftrare ,  che  il  nuvolo  ,  ovvero  il  ramo  del 
peinbo  dee  ricevere  quello  nuovo  fuoco  ,  non  da  un* 
altra  fua  parte  y  ma  da  un  altro  corpo  eftranco,  con 
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che  cito  comunichi  per  mezzo  delle  Tue  continuate 
parti  ;  imperciocché  il  fuoco  comunque  ridondante  in 
un  corpo  qualunque,  poiché  lafcia  di  fgorgare  per  un 
idante  in  un  conduttore,  qual  è  il  fi! o  dell’  abbaino, 
non  vi  è  ragione,  perchè  ricominci  a  fgorgare  in  effo, 
fe  T  eccedo  di  lui  non  ila  in  ogni  dove  egualmente 
accrefciuto;  vale  a  dire,  fe  tale  corpo  non  riceva  al¬ 
tronde  da  un  corpo  edranco  nuova  copia  di  fuoco. 

155.  Ma  e  quella  particolare  verità,  e  tutta  in¬ 
teramente  la  proporzione  prefente  fi  polfono  anche 
più  evidentemente  modrare  da  altri  codantiflìmi  ri- 
fultati . 

1  56.  Qualunque  volta  fcoppia  nel  nembo,  anche 
lontano,  una  faetta  ,  la  elettricità  de’  miei  fili  defe¬ 
renti  o  crefce,  o  fcema,  o  cambia  in  contrario  (  1  3 1). 
Primamente  mi  atterrò  ad  un  cafo  particolare,  e  fre- 
quentiffimo  ,  e  fupporrò  che  la  elettricità  fia  per  ec¬ 
cedo,  e  crefca  ;  e  giuda  queda  realifiima  ipotcfi  ra¬ 
gionerò  nel  feguente  modo.  La  elettricità  per  eccedo 
non  crefce ,  fe  non  in  quanto  crefce  f  eccedo  del  fuo¬ 
co  elettrico.  Una  faetta,  che  compare  nel  nembo  lon¬ 
tano,  fa  crefcere  la  elettricità  per  eccedo  de*  miei  fi¬ 
li  deferenti;  e  ciò  non  può  avvenire,  fe  non  in  quan¬ 
to  crefce  la  elettricità  ecceffiva  del  ramo,  che  mi  fo« 
vrada;  dunque  la  faetta,  che  appare  nel  nembo  lon¬ 
tano  ,  accrcfce  P  eccello  del  fuoco  elettrico  nel  ramo , 
che  mi  fpvrada. 

La  faetta  ella  è  una  repentina,  e  denfifilma  cor¬ 
rente  di  fuoco  elettrico;  dunque  una  repentina ,  e  den- 
fiffima  corrente  di  fuoco  elettrico  ,  che  appare  nel 
nembo,  accrefce  l’eccedo  del  fuoco  elettrico  nel  ra¬ 
mo  ,  che  mi  fovrada  ,  e  che  è  connedb  col  nembo  , 
e  comunica  ampiamente  con  dfo. 
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157.  Il  ramo,  che  mi  fovrafta,,  c  che  già  mol-" 
to  tempo  avanti  comunica  ampiamente  col  nembo, 
non  può  ricevere  un  nuovo  ec ceffo  eia  una  corrente 
di  fuoco,  che  nuovamente  appaja  in  e  fio  nembo  ,  fe 
non  appunto  in  quanto  tale  nuova  corrente  arrechi 
altronde  da  un  corpo  eflraneo  ,  e  nel  nembo,  e  per 
mezzo  del  nembo  nel  ramo,  tale  nuovo  fuoco  ;  dun¬ 
que  il  ramo,  che  mi  fovrafta ,  non  ifpande  da  fe  ne3 
miei  fili  deferenti  un  nuovo  ecceflb  di  fuoco,  fe  non 
in  quanto  altronde  ne  riceve  pel*  alcun’  altra  parte 
del  corpo  de’  nuvoli  temporalefchi  da  un  corpo  eftra- 
neo. 

158.  E  ficcome  vi  vuole  una  particolare  nuova  co¬ 
pia  di  fuoco  per  produrre  nel  ramo  un  nuovo  mag¬ 
giore  ecceflb;  così  certamente  vi  vuole  una,  minore 
sì,  . ma  fempre  nuova  copia  di  fuoco  per  mantenere 
un  ecceflb  collante  ;  dunque  egli  è  chiaro  che  un 
corpo  di  nuvoli  temporalefchi  non  fegue  ad  ifpandere 
collantemente  una  data  copia  di  fuoco  per  alcune  fue 
parti,  fe  non  in  quanto  per  altre  fue  parti  ne  riceve 
collantemente  una  quantità  eguale  da  altri  corpi  e- 
flranei . 

159.  Siccome  ho  mollrato,  che,  mentre  crefce 
f  ecceflb  del  ramo  per  alcuna  faetta  ,  elfa  faetta  è  il 
fuoco  ecceffivo  ,  che  procede  da  un  corpo  eflraneo, 
ed  arreca  tale  accrefcimento  ;  così  fi  mollra,  che, 
quando  in  occafione  di  una  faetta  1*  ecceflb  feema  , 
dee  eflere  la  faetta  una  corrente  di  fuoco  ,  che  dal 
corpo  de’  nuvoli  temporalefchi  fi  fcagli  in  un  corpo 
eflraneo  :  e  molto  più  chiaramente  fi  mollra,  che*, 
quando  la  elettricità  dei  ramo  per  difetto,  in  occafio¬ 
ne  di  una  faetta,  fi  cambia  in  elettricità  per  ecceflb, 

Ja  fàetta  è  una  molto  più'  copiofa  corrente  di  fuoco, 
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*  che  da  un  corpo  eftraneo  Igorga  ne’  nuvoli  tempora- 
Jefchi,  e  che,  quando  la  elettricità  del  ramo  per  ec¬ 
cedo  ,  in  occafione  di  una  faetta  ,  fi  cambia  in  elet¬ 
tricità  per  difetto,  la  faetta  è  per  1’  oppofto  una  co- 
piofa  corrente  di  fuoco ,  che  dal  corpo  de’  nuvoli 
temporalefchi  fgorga  in  un  corpo  eftraneo  &c. 

ióo.  E  comunque  quefte  verità  a  chi  la  coftan- 
tiffima  indole  del  fuoco  elettrico  di  fpanderfi  ad  e- 
gualità  ha  dallo  fperimentare  conofciuta  ,  e  comprefa , 
debbano  eftere  affatto  manifeftiffime  ;  pure  affine  di 
torre  di  mezzo  ogni  dubitazione  intorno  ad  effe  ,  ed 
affine  di  recare  loro  f  ultima  determinazione  ,  volen¬ 
tieri  io  foggiugnerò  la  feguente  propofizione . 

PROPOSIZIONE  V. 

Il  fuoco  elettrico  non  figue  a  ridondare  per  una  parte  da 
nuvoli  temporalefchi  ver  fio  terra  ,  fi  non  in  quanto  il 
corpo  di  'ffi  nuvoli'  per  alcun  altra  fua  parte  fegue  a 
riceverne  da  un  altra  pane  della  terra  una  corri fponden- 
te  quantità . 

161.  TMperciocchè  fi  è  moftrato  che  il  fuoco  elet- 
JL  trico  non  fegue  a  ridondare  per  una  parte  da 
nuvoli  temporalefchi  verfo  terra,  fe  non  in  quanto  il 
corpo  di  effi  nuvoli  per  alcun’  altra  fua  parte  fegue 
a  riceverne  da  un  corpo  eftraneo  .  Tre  fono  i  corpi 
eftranei ,  con  i  quali  può  comunicare  un  corpo  di 
nuvoli  temporalefchi ,  l’aria,  altri  nuvoli  afcitizj,e  la 
terra . 

162.  Ora  l’aria  di  fua  natura,  ficcome  ho  mo¬ 
ftrato  in  altra  lettera ,  s’  imbeve  di  poco  fuoco ,  tar¬ 
da  mofto  ad  imbeverfene  ,  'fi  fpoglia  di  poco  fuoco, 
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c  refifte  molto  a  fpogiiarfene  ;  e  tutto  il  fuoco ,  che 
T  aria  può  o  dare ,  o  ricevere  ,  non  c  che  una 
quantità  infinite  volte  infinitamente  piccola  rifpet- 
to  a  Ih  immenfa  copia  ,  che  una  faetta  conduce  ,  od 
entro  un  nuvolo  ,  o  fuori  di  efio  ;  dunque  il  corpo 
de  nuvoli  non  può  ricevere  dall5 aria  il  fuoco,  il  quale 
fi  è  pure  inoltrato  che  efio  riceve . 

163.  A  quella  concludenti  filma  ,  e  fperi  mentale 
ragione  fi  può  aggiugnere  l’-ofiervazione  immediata. 
I.  In  verità  fpeflb  accade  ,  mafii inamente  di  notte 
tempo,  di  vedere  il  fuoco  elettrico  a  diffonderli  tra 
i  nuvoli  sfilacciati,  e  la  terra  fottopolla .  Ma  ciò  cer¬ 
tamente  non  prova  ,  che  Y  aria  dia  ,  o  riceva  ;  ino¬ 
ltra,  che  i  nuvoli  per  mezzo  delle  fue  fila  unite  attra- 
verfo  ad  uno  idrato  fuperabile  di  aria  ,  danno  alla  ter¬ 
ra,  o  ricevono  da  efla  ;  la  qual  cofa  chiaramente  fi 
comprende  dalla  luce  continuata  da  quelli  a  quella  , 
e  più  viva  ne’  loro  contorni.  IL  Accade  anche,  mafi 
fintamente  la  fera,  dopo  giornate  molto  calde,  di  ve¬ 
dere  baleni  tranquilli,  e  di  luce,  rifpetto  alle  faette , 
affatto  rara  attraverfo  al  cielo  comunque  fereno  ,  ma 
certamente  molto  biancaflro  ,  c  vaporofo  ;  e  neppur 
ciò  prova ,  che  Y  aria  fia  per  fc  atta  a  ricevere ,  o  a 
dare  il  fuoco  neceflario  alle  ftrepitofifilme  funzioni  de* 
temporali,  anzi,  coerentemente  alle  ragioni  te  Ite  ad¬ 
dotte  ,  dee  ognuno  conchiudere ,  che  il  raro  fuoco  di 
tali  baleni,  non  dall5 aria,  ma  altronde  dee  procedere 
nell*  aria  vaporofa .  III.  Ma  per  arrecare  ofiervazione 
più  immediata,  moltifiìme  volte  ne’ temporali ,  che  di 
notte  tempo  mi  fi  prefentano  di  fianco  ,  io  ho  vedu¬ 
to  delle  faette  a  difeorrere  verticalmente  per  il  nem¬ 
bo,  a  difeorrere  orizzontalmente  per  elfo ,  e .  per  i  ra¬ 
mi  p  ma  non  mai  m’  è  avvenuto  di  veder  nè  faetta  , 
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nè  lampo  a  comparire  nel  cielo  fereno  ,  che  fovrafta 
a’  nuvoli  arcuati,  i  quali  in  tale  occafione  limitano  e 
il  nembo,  e  i  rami  :  licchè  o  fi  badi  alla  ragione,  o 
fi  ponga  mente  all*'  offervazione ,  retta  m  ani  fedo  ,  che 
non  può  edere  Paria,  la  quale,  o  dia  a’  nuvoli  tem- 
poralefchi ,  o  riceva  da  eflì  il  loro  fuoco. 

1 64.  Per  quello  poi ,  che  fpetta  a*  nuvoli  afeiti- 
zj,  egli  è  certo  ,  che  eflì  giuda  la  loro  capacità  e 
danno,  e  ricevono  del  fuoco  da’  nuvoli  temporalefchi  , 
a’  quali  appunto  fono  tratti  (  ficcome  vedremo)  dalla 
ineguale  elettricità;  ma  ed  eflì  altronde  debbono  ri¬ 
cevere  tale  fuoco,  cui  arrechino  ,  o  altrove  debbono 
poi  rifonderlo,  fe  vadano  a  riceverne;  Picchè  rifpetto 
ad  edì  ritorna  la  quedione ,  che  fi  vuol  fcioglierc  rif¬ 
petto  al  corpo  principale  de’  nuvoli  temporalefchi .  Si 
dee  dunque  cercare  di  feiogliere  la  quedione  indipen¬ 
dentemente  dal  cafo,  in  che  i  nuvoli  afeitizj  pollano 
eflì  o  dare ,  o  ricevere  ec.  E  non  mi  mancano  a 
tale  propofito  offervazioni  molto  opportuniflìme  .*  in¬ 
fatti  alcuna  volta  io  ho  potuto  olfervare  interamente 
e  il  corpo  del  nembo  ,  che  procedeva  a  me  dalle 
montagne  di  ponente,  e  il  ramo  fempliciflìmo  molto 
lungo,  e  dretto,  cui  elfo  dendeva  ,  e  fpiegava  fopra 
di  me;  io  difeerneva  ottimamente  i  limiti  laterali  e 
del  nembo  ,  e  del  ramo,  e  durava  molto  tempo  a 
confiderare  sì  V  uno ,  che  1’  altro  ,  e  comunque  non 
potei!!  per  molti  minuti  olfervare  alcun  nuvolo  afeiti- 
zio,  che  al  corpo  loro  lì  avvicinale  ,  pure  il  ramo 
non  lalcìava  mai  di  elettrizzare  molto  codantemente 
i  miei  fili  ;  Picchè  vedeva  manifedamente ,  che  la  nuo¬ 
va  copia  di  fuoco,  che  doveva  continuamente  accor¬ 
rere  nel  ramo  per  mantenere  viva  la  elettricità  .ne* 

miei 
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mici  fili  ,  non  altronde  poteva  provenire ,  che  dalla 
terra  per  mezzo  del  nembo. 

1Ó5.  E  in  oltre  i  nuvoli  afcitizj,  che  molto  fre¬ 
quentemente  fi  avvicinano  al  ramo,  o  ai  nembo,  an¬ 
zi  che  addurre  una  nuova  elettricità,  d’ordinario  nel 
loro  congiugnerli  col  corpo  del  temporale  ,  la  fcema- 
no  fenfibilmente ,  ficchè  non  fi  dee  in  niun  conto  pre¬ 
tendere,  che  elfi  fieno,  i  quali  la  confervino. 

ióó.  Le  quali  cofe  tutte  attentamente  ponderan¬ 
do  fi  dee  necelfariamente  conchiudere  :  I.  Che  certe 
parti  d’  un  corpo  di  nuvoli  temporalefchi  non  feguono 
a  fpandere  nella  parte  fottopofta  della  terra  una  co¬ 
llante  copia  di  fuoco  elettrico,  fe  non  in  quanto  una 
limile  copia  fi  diffonde  da  un’  altra  didima  parte  del¬ 
la  terra  in  alcun’  altra  parte  del  medefimo  corpo  de’ 
nuvoli  temporalefchi.  II.  Che  tutto  il  giuoco  del  fuo¬ 
co  elettrico  ne’  temporali  confile  nello  difcorrere  elfo 
da  una  parte  della  terra,  che  rifpettivamente  ne  fo- 
vrabbonda,  per  mezzo  de’ nuvoli ,  che  ne  fono  il  con¬ 
duttore,  in  un*  altra  parte  della  terra,  che  ne  è  rif¬ 
pettivamente  mancante . 

167.  E  quella  unica*  e  nel  fuo  principio  fempli- 
ciUima  funzione  oh  a  quanti,  e  quanto  varj,  e  quan¬ 
to  complicati  effetti  fi  eflendé!  oh  come  la  femplici- 
tà,  e  bellezza-  della  natura  ne  manifella  nelli  fuoi  an¬ 
che  più  fpaventofi  accidenti!  Ed  oh  come  la  infinita 
Sapienza  ne  ilvela  della  mente ,  che  idearla  feppe  ,  e 
volle  produrla ,  e  amorevolillìmamente  la  conferva  ! 

168.  Certamente  fi  vuole  andar  difeorrendo  con 
tutta  diligenza  per  la  grande  varietà  degli  ammirandi 
effetti ,  che  da  cagione  sì  femplice  prodotti  fono  ,  ed 
attuati;  ma  per  ora  terminerò  epilogando  brevemente 
la  prova  della  llabilita  teoria  ,  e  il  modo  accennan- 

C  c  do , 
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do  ,  onde  polfa  taluno  ulteriormente  accertarla  con 
efperimenti  ,  che  fin’  ora  non  è<  a  me  avvenuto  di 
efeguire  « 

169.  Ecco  dunque  la  fomma  delle  prove.  Tutti 
i  fenomeni ,  che ,  olfervando  ,  e  fperimentando  molto 
evidentemente  ,  e  coftantiflimamente  pofliamo  feopri- 
re  intorno  all’  andamento  del  fuoco  elettrico,  fi  ridu- 
cono  a  vederlo ,  o  a  falire  da  terra  a*  nuvoli ,  o  di¬ 
fendere  da  nuvoli  a  terra  ,  ed  a  vederlo  difeorrere 
per  i  nuvoli.  Si  vede  elfo  frequentemente  difendere 
fucceflìvamente  per  gran  tempo  in  grande  ,  e  collan¬ 
te  copia,  ciò,  che  non  può  avvenire,  fe  i  nuvoli,  che 
per  una  parte  lo  danno  alla  terra  ,  non  ne  ricevano 
collantemente  per  un’  altra  parte  dalla  terra.  Si  vede 
fpclfo  falire  fuccelìivamente  per  gran  tempo  in  gran¬ 
de,  e  collante  copia.  Ciò,  che  non  può  avvenire,  fe 
i  nuvoli  ,  che  per  una  parte  lo  ricevono  dalla  terra , 
non  ne  diano  collantemente  per  un5  altra  parte  alla 
terra  :  dalla  qual  confiderazione  necelfariamente  ne  le- 
gue  ,  che  ogni  movimento  del  fuoco  elettrico  proc  elio fo  Ji 
riduca  ad  una  circolazione  da  una  parte  della  terra  per  i 
nuvoli  all ’  altra  parte  della  terra . 

170^  E  per  accertarfi  immediatamente  dì  quella 
verità ,  ecco  il  modo  di  fperimentare .  I.  Si  vuole  lla- 
bilire  due  Olfervatorj  in  due  dillinti  luoghi ,  uno  fubli- 
me,  f  altro  ballo  diflanti  di  alcun  miglio,  e  di  tal 
condizione,  che  corrifpondano  al  fenderò,  cui  foglio- 
no  affai  frequentemente  tenere  i  temporali  in  un  dato 
paefe ,  e  giulla  il  qual  fentiero  il  nembo  fpande  più 
frequentemente  il  fuo  ramo.  II.  Si  vuole  in  amendue 
gli  Olfervatorj  efattamente  notare  col  mezzo  di  due 
orologi  perfettamente  corrifpondenti  i  tempi  di  elet¬ 
tricità  pofitiva  ,  e  negativa  ,  e  gl'  illanti  di  ciafcuna 

alte- 

•  ) 


Lettera  Undecim V95 

alterazione,  e  la  qualità  dell’  alterazione,*  e  accaderà 
finalmente  alcun  calo  (  Teppur  il  fuoco  elettrico  ne’  due 
Olfervatorj  non  fia  coftantemefitc  equilibrato  )  che  nell5 
iftelfo  tempo  fi  avranno  ne’  due  diftinti  Olfervatorj  elet¬ 
tricità  contrarie,  o  alterazioni  contrarie;  ciò  che  mo- 
ftrerà  la  verità  della  teorìa  in  maniera  affatto  incon- 
traftabile.  Un  maggior  numero  di  Olfervatorj  diftribui- 
ti  in  varj  paefi ,  che  polfano  comunicare  per  mezzo 
di  un  temporale  ,  più  predo  conchiuderà  .  Del  redo 
tanto  egli  è  vero  che  altra  mira  non  ho  ,  oltre  a 
quella1  di  cercare  la  verità  ,  che  non  efito  punto  di 
proporre  un  metodo  ,  che  finalmente  potrà  confutar¬ 
mi.  E,  fono  al  folito  olfequiofifìimamente  ec. 


LETTERA  DUODECIMA 


In  cui  fi  mofira  ficcarne  e  la  gene  fi ,  c  le  varie  affezioni 
de  nuvoli  temporale  fichi  ,  sì  primarj ,  che  aficitizj ,  fi 
debbono  ripetere  dall  anione  del  fuoco  elettrico ,  il  quale' 
facendo  forza  di  fpanderfi  ad  egualità  da  alcune  parti 
della  terra  fovr abbondanti  in  altre  pani  rifpe vivamen¬ 
te  mancanti ,  eccita ,  e  modificai  fudetti  nuvoli  giu  fi  a. 
i  rifultati  delle  ojferv azioni . 


171.  A  fempliciffima  circolazione  dello  fcarfo 

I  fuoco  elettrico,  che  polliamo  colf  arte 
eccitare,  inducendo  elettricità  ineguale  in 
alcuni  corpi  ,  produce  tutti  i  piccioli, 
ma  innumerabili  fenomeni  dell’  Elcttricifmo  artificia¬ 
le;  ed  una  Umilmente  fempliciflìma  circolazione  dì  li¬ 
mile,  ma  copiofidìmo  fuoco  da  ampie  parti  della  ter¬ 
ra,  che  naturalmente  ne  divengono  fovrabbondanti ,  ad 
altre  parti  della  terra  ,  che  rifletto  a  quelle  ne  fcar- 
'  5  I-  Cc  2  feg- 
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foggiano,  produce  ifomigliantiffimi,  ma,  proporziona¬ 
tamente  alla  maggiore  copia  dell5  efficiente  principio , 
più  grandi,  c  più  fragorofi  fenomeni  deli’  Elettricii¬ 
mo  naturale. 

17Z.  Il  poco  fuoco  sbilanciato  dall*  arte  obbli¬ 
gato  a  fare  alcuna  parte  della  fu  a  circolazione  aura- 
verfo  ad  alcuna  porzioncella  di  mezzo  refluente  con¬ 
duce  feco  i  corpicciuoli  deferenti  ,  e  in  tal  modo  li 
move  ,  li  agita,  li  u  nife  e  ,  li  ordina  ,  li  difpone , 
che  pet  effi  faciliffimamcnte  fi  efpanda  ad  egualità ,  e 
preftiffimamente  .  Quello  è  F  unico  principio  r  fecon¬ 
do  cui  accadono  tutti  gl*  infiniti  piacevoliffimi  giuo¬ 
chi  de*  movimenti  elettrici.  Il  copiofiffimo  fuoco  sbi¬ 
lanciato  dalla  natura  ,  obbligato  a  compiere  alcuna 
parte  della  fua  vada  circolazione-^  attrayerfo’  a  grandi 
fpazj  della  refiftente  atmosfera,  folleva,  e fpinge  leco , 
c  aduna ,  c  dirige  i  deferenti  terreflri  vapori ,  e  in  tal 
modo  attraverfo  all*  aria  li  move  ,  li  ordina  ,  li  ad- 
denfa,  li  modifica,  che  per  effi  con  la  malfima  pof- 
fibilc  preftezza  ,  e  facilità  fi  efpanda  ad  egualità  .  E 
quello  è  F  unico  fempliciffimo  principio,  fecondo  cui 
e  fi  producono  i  varj  nuvoli  temporalefchi ,  e  tutte 
accadono  le  infinite  loro  funzioni. 

173.  Ecco,  veneratiffimo  Sig,  Beccari,  quale  è 
il  foggetto  di  quella  lettera  ,  o  a  meglio  dite  delle 
propofizioni ,  che  dalle  ofiervazioni  mie  feguo  a  de¬ 
durre,  e  che  profeguo  ad  offerire  a  Voi,  ficcome  ad 
elettiffima  Perfona,  che  e  potete  decorarle  cól  chiaro 
vollro  nome,  e  accrefcere  loro  non  poca  luce  con  le 
fublimi  voftre  cognizioni  meteorologiche. 


PRO- 
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PROPOSI  2  I  O  N  E  V  L 

Non  i  venti ,  #0»  la  varia  fpecifica  gravita  de  vapori  9 
non  il  caldo  fono  la  primaria  cagione  eccitante  i  nuvoli 
procelloft,  e  producente  i  loro  varj  fenomeni  * 

•  .  '  d  '■■■•  :  :  >  .  i ■  .  .  -  .7  7  - 

17 4.  rm I  1  Anto  egli  è  falfo  elTere  i  venti  la  prima- 
j  I  ria  cagione  eccitante  i  nuvoli  temporale^ 
chi,  che  anzi  la  calma,  ficcome  ho  no¬ 
tato  nel  primo  ribaltato  ,  ella  è  un  requifito  ncceffa- 
rio,  affinchè  effi  e  (organo ,  e  poflfano  progredire,  ed 
arrecare  il  temporale*  ;  e  qualunque  volta  ,  o  quando 
effi  primamente  inforgóno ,  o  quando  anche  comin¬ 
ciano  ad  ifpiegare  i  loro  rami ,  fi  eccita  alcun  forte 
vento ,  ne  fono  tortamente  diffipati  ,  e  fvanifee  (  ciò 
che  fpeffo  accade  )  ogni  apparenza  di  temporale. 

175.  Nè  fole  io  ho  coftantemente  olfervato, 
che  1’  aria  è  in  calma,  quando  primamente  fi  forma¬ 
no  i  temporali  ;  ma  molte  volte  ho  veduto  de’  tem¬ 
porali  a  inforgere,  a  progredire  con  tuoni,  con  lam¬ 
pi  ,  con  pioggia  ,  e  con  elettrizzamento  molto  fòrte , 
e  durevole  de’  miei  fili  deferenti ,  fenza  che  fi  ecci- 
taffe  alcun  forte  vento. 

1 76.  Egli  è  ben  vero ,  che  ne*  temporali ,  ne’ 
quali  il  nembo  difeorre  con  molta  velocità  ,  e  fi  av¬ 
vicina  dirittamente  al  mio  Offervatorio  ,  ed  anche  lo 
oltrepaffa,  in  tal  tempo,  maffimamente  quando  il  tem¬ 
po  è  grandinofo ,  fi  eccita  un  vento ,  la  di  cui  dire¬ 
zione  è  la  fteffa,  che  quella  del  nembo,  e  la  di  cui 
forza  corrifpondc  alla  velocità  di  quefto  ;  ma  certa¬ 
mente  tale  vento  egli  è  piuttofto  un  effetto  confeguen- 
se ,  che  non  la  efficiente  cagione  de*  temporali  ;  ficchè 

fi  dee 


1 9  H  Dell ’  Elettri  cifmo  tèneftrz  atmosferico . 

fi  dee  conchiudere,  che,  non  meno  che  i  Poeti,  an¬ 
cora  i  Filofofi  fi  fono  ufurpati  un’  arbitraria  licenza, 
quando  hanno  conceda  la  potefià  di  eccitare,  e  di  go¬ 
vernare  i  temporali  a’  venti  principalmente ,  ed  unica¬ 
mente.  ;  'a  ... 

177.  E  ,  comunque  più  fpeciofa  ,  non*  è  però 
meno  vana,  mafiimamente  per  il  noftro  cafo,  la  opi¬ 
nione  di  quelli,  che  ad  ripiegare  come  univerfajmen- 
te  i  nuvoli- fi  eccitino  da  terra  ,  e  fi  follevino  nell’  at¬ 
mosfera,  e  poi  fi  difciolgano  in  pioggia  ec.  fi  conten¬ 
tano  di  raccontare,  che  le  particelle  dell’  acqua  eva¬ 
porandoli  divengono  in  ifpecic  più  -leggiere  dell’  aria; 
che  debbono  perciò  in  quella  follevarfi  fino  al  luogo 
di  gravità  fpecifica  eguale,  ed  ivi  nuotare;  ove  fé  di 
bel  nuovo  fi  addenferanno,  fi  dovranno  difeiógliere  in 
pioggia  ec.  Imperciocché  quella,  minore  fpecifica  gra¬ 
vità  de’  vapori ,  nè  è  per  fe  (Iella  certa,  nè  necefiaria 
peiTeffetto,  che  le  fi  attribuifee,  nè  è  ad  elfo  badante. 

178.  Tutte  le  varie  i  potei!,  ^che  fin  ora-  fi  fono 
addotte  ad  ifpiegarè  come  i  vapori  acquo!!  fono  fpe- 
cificamente  più  leggieri  dell’  aria  ,  fono  o  ripugnanti, 
ficcome  quelle,  che  ciò  ripetono  dall’  enfiamento  del 
volume,  o  per  lo  meno  arbitrarie,  ficcome.  quella , 
che  uvole  ciò  (piegare  per  la  femplice  partizione.  Ora 
quella  ofeurità  intorno  alla  poflibilità  del  fatto  certa¬ 
mente  molta  incertezza  apporta  alla  verità  del  fktto 
medefimo. 

179.  Si  aggiunga,  che  quella  prefunta  fpecifica 
gravità  minore  non  è  necefiaria  all’  effetto,  cui  fi  vuol 
pur  afiegnare  come  cagione.  Imperciocché  e  non  ve¬ 
diamo  noi  come  nelle  operazioni  chimiche  le  parti- 
celle  di  ponderofiflimi  corpi  fagliono,  e  fi  fofpendono 
ne’  difeioglienti  liquidi  reftando  ognora  quelle  di  que¬ 
lli  in 
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fìi  in  fpecie  piu  gravi  ?  Non  vediamo  anzi,  (  che  io 
penfo  ,  che  faccia  a  ila  i  ili  ni  o  al  noflro  proposto  )  fic- 
come  il  fuoco  elettrico  ,  che  fpiccia  da  una  catena, 
fpinge  in  giro  ,  folleva  ,  e  fofpendc  non  che  picciolc 
indifcernibili  particelle ,  anche  de  corpi  molto  Tenibi¬ 
li,  e  gravi? 

180.  L*  anno  feorfo  la  prima,  e  terza  notte 
delle  felle  di  Pentecofle  in  Mondo  vi  ,  ove  io  mi  ri¬ 
trovava,  in  Follano,  in  Savigliano,  in  Bufca,  ed  an¬ 
che  in  alcune  terre  vicine  a  Torino,  cadette  molta 
pioggia  procellofa  mefcolata  con  terra  roffa,  impalpa¬ 
bile,  infipida;  effa  aveva  sì  ben  colorite  le  foglie  del¬ 
le  piante  ,  che  in  altri  tempi  fi  farebbe  detto,  che 
aveva  piovuto  fangue.  Per  altro  tale  terra  nell’  afeiu- 
garfi  fi  fcoloriva  ,  e  diveniva  di  colore  tanè  ,  terrier 
ciò,  chiaro,  e  la  calamita  non  la  moveva.  Ma  ve¬ 
niamo  a  ciò,  che  fa  al  noftro  proposto;  quella  terra 
il  vedeva  fopra  le  foglie  aderente  ad  dfe  ,  e  precipi¬ 
tata  a  fondo  dell’  acqua,  che  fi  feorgeva  limpidiflìma 
ne’  canaletti,  e  nelle  diverfe  cavità  di  quelle;  ficchè 
pare  affatto  improbabile  ,  che  tale  terra  fi  a  Hata  in 
aria  Tollerata  per  forza  di  minore  fpecifica  gravità. 
Ma  quando  anche  ciò  foffe,  e  come  la  minore  fpeci¬ 
fica  gravità  ha  potuto  influire  in  diftribuirla  tanto  am¬ 
piamente,  e  tanto  uniformemente,  ficchè  e  per  uno 
fpazio  più  lungo  di  trenta  miglia  piemontefi  coloriffe 
le  piante  ,  c  le  coloriffe  uniformemente  ,  ficcome  io 
lleffo  offervai  in  Mondovì ,  in  Folfano ,  in  Gavigliano  ? 

1 8 1 .  E  in  fimile  modo  ad  eccitare  i  nuvoloni 
procellofi  non  balla  altrimenti ,  che  fagliano  comunque 
de’  vapori;  ma  è  duopo,  che  fagliano  così  ammaliati, 
e  limitati,  ficcome  fono  i  vapori  componenti  i  nuvo¬ 
loni  medefimi,  £  che  vadano  fucceifivamente  crefcen- 

do, 
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do ,  ed  efpandendo  i  loro  volumi  ,  e  foffrendo  tutti  i 
moltifìimi  cambiamenti,  che  realmente  (offrono,  e  fa¬ 
cendo  i  divertì  regolaridimi  giuochi  ,  che  veramente 
adempiono,*  a  niuna  delle  quali  cole  certamente  non 
ha  menoma  attitudine  lo  fcarfiifimo  valore  della  fpe- 
cifìca  gravità. 

182.  E  di  qui  è,  che  vana  Umilmente  fi  dee 
giudicare  la  opinione  di  quelli ,  che  al  caldo  hanno  co¬ 
munque  attribuito  i  fenomeni,  di  che  ragioniamo.  Im¬ 
perciocché  io  non  negherò  altrimenti,  che  il  caldo  ec¬ 
citi  ,  e  promuova  la  evaporazione  ,*  anzi  ,  ficcome  in 
molte  altre  cofe,  così  in  quella  proprietà  penfo,  che 
in  alcun  modo  convengano  1*  azione  del  caldo,  e  del 
fuoco  elettrico,*  che,  e  il  caldo  (o  accidente  che  egli 
fia,  o  foftanza)ed  il  fuoco  elettrico  mirino  a  fpand cr¬ 
ii  ad  egualità  ,  ed  a  difgiugnere  i  corpicciuoli  facil¬ 
mente  mobili,  ed  a  condurli  feco  nelli  fpazj  ,  per  li 
quali  effi  fi  efpandono.  Ma  in  quella  generica  unifor¬ 
mità  io  divifo  molte  fpecifiche  differenze,  che  certa¬ 
mente  debbono  determinare  effetti  differentiifimi .  In 
verità  1*  azione  del  caldo  fublima  de’  vapori  nell’  at¬ 
mosfera;  ma  ,  ficcome  1*  aria  al  caldo  refifle  meno¬ 
mamente  ,  sì  il  caldo  movente ,  che  i  vapori  molli  fi 
fpanderanno  uniformemente  ;  nè  mai  da  quello  fi  avrà 
ragione ,  perchè  quelli  fi  ammàffìno  in  nuvoli ,  ficcome 
mollra  la  quotidiana  offervazione ,  che  giornate  caldif- 
fime  ,  e  tranquille  fono  limpide  ,  e  ferene  ;  e  che  lo 
fleffo  fummo,  il  quale  fpiccia  molto  unito,  e  con  mol¬ 
ta  forza  da  fumajuoli ,  ed  è  animato  da  molto  calo¬ 
re  ,  molto  prellamente  fi  diffipa ,  e  fvanifce . 

183.  E  inoltre  io  concederò  molto  volentieri , 
che  la  ftagione  calda  debba  influire ,  mafiìmamente  in 
alcune  regioni,  in  qualche  circoflanza  de’  temporali. 

Così 
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Così  qui  in  Piemonte  d’  ordinario  i  tuoni  non  prin¬ 
cipiano,  che  verfo  il  principio  di  Marzo,  e  finifeono 
in  Novembre,  e  ne"  mefi  più  caldi  di  Giugno,  Luglio, 
Agofto  i  nuvoloni  procellofi  inforgono  più  riftretti  ,  e 
fi  allungano  bensì  a  molta  diftanza  ,  ma  fi  allargano 
meno  ampiamente  per  lo  cielo,  che  fpelfo  lafciano  in 
gran  parte  fereno ;  e  ficcome  fono  più  frequenti,  così 
fono  meno  durevoli . 

184*  Ma  primieramente  quelle  differenze  non  fo¬ 
no  collanti  in  diverfi  paefi .  In  Sicilia  io  in  cinque  an¬ 
ni  non  ho  olfervato ,  che  qualche  temporale  in  Autunno. 
In  Sardegna  Tento  ,  che  i  temporali  principiino  malli- 
inamente  verfo  la  metà  di  Autunno .  Della  fredda  Olan¬ 
da  ne  attella  Mulfchembroekio ,  che  tuona  più  in  In¬ 
verno,  che  non  nella  State. 

185.  E  in  fecondo  luogo  il  principio  produtto¬ 
re  de5  temporali  egli  è  Io  flelfo,  che  produce  ,  ficco¬ 
me  mollrerò ,  ogni  minima  acqueruggiola ,  e  la  fredda 
neve,  e  la  agghiacciata  gragnuola,  de’  quali  fenome¬ 
ni  io  non  fo  lenza  ribrezzo  penfare,  che  il  caldo  fia 
il  principio  efficiente. 

186.  Ma  finalmente  a  che  fognare  una  cagione, 
che  nell5  elfenza  de’  temporali  certiffimamente  non  in- 
fiuifee,  per  foftituirla  a  quella,  di  cui  non  folo  la  efi- 
llenza,  anche  la  immediata  operazione  ,  e  certiffime 
fono ,  e  a5  noffii  fenfi  evidentilfime  ?  Niuno  v*  è  ,  che 
non  veda,  e  non  Tenta  il  fuoco  elettrico  ad  operare, 
a  rilucere  entro  a  nuvoloni  procellofi  ;  e  niuno  v*  è, 
che  paleggiando  (  ficcome  avviene  a  chi  viaggia  ,  o 
dimora  in  luoghi  alpeflri  )  entro  ad  un  qualunque  nuvo¬ 
lone  ,  non  polla  entro  ad  elfo  fperimentare  o  eguale , 
o  forfè  minore  caldo,  che  non  entro  all5  aria  ferena. 

187.  E  indicata  così  la  vanità  delle  varie  opi- 
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nioni,  che  hanno  più  comunemente  invalfo  fino  ad  ora 
apprefio  diverfi  Filofofi  ,  progredirò  ora  a  inoltrare  la 
verità  ;  ciocche  più  d’  ogni  altro  ragionamento  dee 
aver  forza  a  fradicare  ogni  inveterato  pregiudizio  .  E 
per  ferbare  alcun  ordine  in  quella  complicatiffima  ma¬ 
teria  ,  primieramente  tratterò  delle  funzioni ,  e  degli 
accidenti  de’  nuvoli  temporalefchi  primarj  ;  poi  delle 
funzioni ,  e  degli  accidenti  de’  nuvoli  temporalefchi 
afeitizj  ;  inoltrerò  partitamente  ficcome  quelle  funzio¬ 
ni,  ed  accidenti  e  convengono  alla  efficacia  del  fuo¬ 
co  elettrico  fpandentefi  ad  egualità  tra  le  diverfe  parti 
della  terra,  e  fono  da  elfa  prodotte. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Jj  informimelo  ,  e  la  progr  e  fifone  de ’  nuvoli  temporalefchi 
primarj  fono  opera  del  fuoco  elettrico ,  che  fpiccia  nell ’  at¬ 
mosfera  con  particolare  fovr abbondanza  da  alcuna  parte 
della  terra ,  e  che  con  la  nativa  forza  di  fpanderfi  ad 
egualità ,  e  di  condurre  feco  i  corpicciuolì  deferenti  ,  foh 
leva  da  terra  i  nuvoli  procello  fi ,  e  ne  fpande  i  rami 
nell ’  atmosfera  fopra  le  parti  della  terra  ,  che  rifpett ria¬ 
mente  ne  fcarfeggiano . 

1 88.  Iufta  il  ribaltato  XIV.  (  120.  )  1  nuvolo- 

p  «»■  ni  apportatori  de’  temporali,  anche  quan- 
do  primamente  inforgono ,  fi  vedono  a 
lampeggiare  frequentemente,  e  fi  vedono  a  moverli, 
a  gonfiarli ,  ad  efpanderfi  corrifpondentemente  alla  for¬ 
za,  alla  frequenza,  e  alla  direzione  degl’  interiori  lo¬ 
ro  lampi  ;  cioè  corrifpondentemente  al  fuoco  elettrico , 
che  entro  ad  effi  difeorre  ;  e  tale  fuoco  dalla  terra 
difeorre  in  effi  nuvoli  ,  ficcome  s’  è  inoltrato  nella 
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lettera  precedente',  e  ficcome  molte  volte  manifefta- 
mént'e  fi  Scorge  da’  lampi,  che  balenano  tra  la  terra, 
e  la  bafe  de’  nuvoloni  luddetti  (  346.  ).  Ora  appunto 
dee  elio  fuoco  elettrico,  giuda  la  naturale  fua  forza, 
e  dispiegarli  dal  luogo  ,  in  cui  Sovrabbonda  ,  e  pro- 
movere  Seco  ,  e  Sollevare  i  corpicciuoli  deferenti ,  qua¬ 
li  Sono  i  vapori  componenti  i  nuvoli  ,  e  Sollevarli 
(  Similmente  che  i  corpicciuoli  mòbili  Sparli  intorno  ad 
una  catena  elettrizzata  )  nell!  fpazj  meno  elettrici  del 
r  atmosfera-,  e  là  malìimamente  dirigerli,  ove  elfo  nelle 
parti  della  terra  meno  elettriche  fi  polfa  diffondere. 
Dunque,  c  Y  inforgimento  de’ nuvoli  procellosi ,  e  f  e- 
fpandimento  de’  loro  rami  Sono  prodotti  dal  fuoco  elet¬ 
trico  ,  il  quale  Spicci  con  particolare  Sovrabbondanza 
da  alcuna  parte  della  terra  ,  e  per  mezzo  di  elfi  fi 
formi  uno,  o  più  accomodatillimi  Sentieri,  per  li  qua¬ 
li  fi  efpanda  ad.  egualità  nell®  parti  della  terra  refpet- 
tivamente  mancanti . 

189.  L’  effetto  inoltra  la  verità  della  cagione; 
giacche  non  Spio  quando  primamente  infingono  tali 
nuvoloni,  balena  il  loro  motore  fuoco,  ma  anche  Saet¬ 
ta  ,  fulmina  ,  e  tuona  piu  orrendamente  a  proporzio¬ 
ne  che  più  ampiamente  efpandono  i  loro  rami  (  346.), 
a  proporzione  cioè  ,  che  arrivano  a  formarli  col  loro 
mezzo  Sentieri  affai  continuati  tra  diverfe  parti  della 
terra  più  inegualmente  elettriche  ,  tra  le  quali  Confe- 
guentemente  dee  Spanderli  in  copia  maggiore. 

190.  E  infatti  la  incredibile  copia  del  fuoco 
elettrico  ,  che  finalmente  un  ramo  procellofo  propor¬ 
zionatamente  a  tali  circoflanze  Scarica  Sopra  le  terre. 
Sopra  le  quali  fi  eftende  (  355.  )  ella  è  una  evidenti^- 
finta  prova  della  cagione,  che  e  i  nuvoloni  ha  prima¬ 
mente  eccitati,  e'  i  loro  rami  ha  eftefi,  e  diretti. 
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1 9 1 ,  In  quella  propofizione  io  ho  alfunta  la  ipo~ 
tefi,  che  una  parte  della  terra  particolarmente  fovrab- 
bondi  di  fuoco  elettrico  ;  e  ciò  non  ho  fatto  ,  che  a 
cagione  di  maggiore  chiarezza,*  del  redo  chiunque  fa* 
che  la  elettricità  per  difetto  eccita  i  medéfinu  movi¬ 
menti,  che  la  elettricità  per  eccello,  e  che  il  fuoco 
elettrico  rapprefenta  ,  e  produce  tutti  gli  fteffiffimi  fe¬ 
nomeni  ,  qualunque  fia  la  direzione^  fecondo  cui  elio 
fi  move;  facilmente  comprenderà ,  che  i  nuvoloni  do¬ 
vranno  inforgere  da  una  parte  della  terra,  che  partico¬ 
larmente  fcarfeggi  di  fuoco  elettrico,  ed  efpanderfi lò- 
pra  le  terre  ,  che  refpettivamente  ne  fovrabbondino  » 
Lafciando  dunque,  che  fi  fottintenda  fempre  quell’  al¬ 
tra  poffibile,  ed  egualmente  efficace  ipotefi,  profegui- 
rè  ad  infiftere  particolarmente  nella  prima. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

ha  Ttaria  figura  y  c  i  varj  limiti  de'  nuvoli  temporale fichi 
primarj  fono  effetti  del  fuoco  elettrico  convenienti  filmi  alla 
nativa  forza  %  con  che  e  fio  fi  fpande  ad  egualità . 

192,  A  D  una  fempliciffima  legge  li  riducono  tut- 
ti  gli  accidenti  della  figura,  e  de’  limiti 

•4*  de*  nuvoli  temporalefchì  primarj  in  riguar¬ 
do  alla  nativa  forza  del  fuoco,  che  li  muove  ,  li  in¬ 
forma  ,  li  figura ,  li  limita  ;  ed  effa  è ,  perche  i  nuvoli 
temporalefchì  primarj  s’  inarcano  brucamente  contro 
il  mezzo  refluente  al  fuoco  elettrico  ,  e  blandamente 
fi  sfumano  ,  e  uniformemente  fi  sfilacciano  ,  c  fi  e- 
fpandono  per  diritte  linee  verfo  i  corpi  deferenti. 

193.  Cosi  (  334.  )  quando  tali  nuvoli  primamen¬ 
te  inforgono  nella  fuperiore  parte  *  che  mira  1*  aria  9 
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appaiono  brutamente  limitati  da  molti  archi  ;  e  co¬ 
munque  i  rami  di  tali  nuvoli  ,  a  proporzione  che  fi 
efpandono,  vadano  tatuando  il  numero,  e  la  convef- 
fìtà  de5  loro  globo  fi  bitorzoli  (  335.),  Pure  conferva- 
no  Tempre  brufea mente  limitati  da  linee  arcuate  i  Tuoi 
confini  ,  con  che  fi  vanno  attraverfo  alf  aria  refiden- 
te,  e  contro  di  efia  efpandendo  (  138.  ).  Anzi,  quan¬ 
do  fi  mira  di  fianco  un  corpo  di  nuvoli  temporale^ 
chi,  che  fi  efpandono  giuda  Y  orizzonte,  reflando  affai 
ferena  ,  c  tranquilla  f  aria  vicina  ,  collantemente  la 
fommità  di  tali  nuvoli  in  tutta  la  fua  grande  eden- 
fione  fi  vede  brutamente  limitata  da  molti  archi,  ch« 
tutti  volgono  in  su  condro  della  refidente  aria  la  loro 
convefsità  (  348.  )  .  Per  Y  oppodo  il  medefimo  corpo 
di  nuvoli  temporalefchi  ,  dove  primamente  inforge  , 
appare  verfo  terra  uniformemente  didefo  ,  ed  unito  , 
quafi  per  innumerabili ,  rettilinee,  folti  dime  fila,  che 
dormano  il  bujo,  ed  uniforme  corpo  del  nembo  ,  fic- 
come  parte  per  la  quale  difeorre  copiofiffimo  fuoco 
(33 5.  3 56.  )  elettrico;  e  i  rami  di  tale  nembo  ovun¬ 
que  mirano  la  terra  con  la  inferiore  loro  fuperficic, 
verfo  efia  o  gettano  molte  filaccia  ,  o  uniformemente 
fi  sfumano  (335.  340.  )  ,  ovvero  fi  allungano  inbifi 
lunghe,  e  sfilacciate  mammelle  (  3 30. )  ,*  e  li  dedl  li¬ 
miti  arcuati  de’ rami,  ove  a  terra  fi  avvicinano ,  fmar- 
rifeono  la  loro  arcuatura  ,  gettano  molte  fila  parata¬ 
le  ec.  (  340,  )  Da  tutti  i  quali  fenomeni  manifeda- 
mente  ne  rifulta  la  verità  della  legge  dabilita  ,  che  i 
nuvoli  temporalefchi  primarj  s  inarcano  brutamente 
contro  P  aria,  ficcomc  contro  mezzo  refidente  al  fuo¬ 
co  elettrico  ;  ed  o  blandamente  fi  sfumano  ,  o  unifor¬ 
memente  fi  sfilacciano  ,  o  fi  efpandono  per  diritte  li¬ 
nee  verfo  i  corpi  deferenti. 
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194.  Orà  ,  che  tale  legge  fia  convcnientiOìma 
alia  nativa  forza,  con  che  il  fuoco  elettrico  fi  efpan- 
de’ ad  egualità,  e  quefti  elfetti  per  fe  Ite  Ili  lo  inoltra- 
no,  che  altro  finalmente  non  fono,  che  particolari  ac¬ 
cidenti  prodotti  da  elfo  efficiente  fuoco,  e  lo  confer¬ 
mano  tutti  gli  artificiali  elettrici  movimenti.  Così  ve¬ 
diamo,  che  qualunque,  e  quantunque  filze  di  corpic- 
ciuoli  fcarfamente  deferenti  ,  per  efempio  di  cotone  , 
di  piume,  le  quali  pendano  da  fiottili  fete  accanto  alia 
catena,  dal  fuoco  della  catena  fono  fpinte  via,  e  re¬ 
cano  fofpefe.,  e  tengono  unite  le  loro  parti ,  con  che 
incontrano  V  aria  refiftente;  ma  tolto  poi  ,  che  fono 
prefe  di  mezzo  tra  la  catena  ,  ed  un  corpo  eftraneo 
comunicante  col  fuòlo  ,  tortamente  fi  pongono  in  fe¬ 
rie,  diftendono  le  loro  mobili  particelle,  ed  altre  ne 
dirigono  alla  catena,  da  cui  ricevono,  altre  al  corpo 
eftraneo,  a  cui  trafmettono  il  fuoco  elettrico  ecceffi- 
vo.  Il  vapore,  che  fpiccia  dall*  eolipila  ,  rapprefenta 
ancor  meglio  tali  accidenti;  fe  il  becco  delfi  eolipila 
elettrizzata  fi  dirige  contro  dell’  aria  i  vapori  urtan¬ 
do  contro  efla  fi  agomitolano;  ‘fi  aggrovigliano,  fi  inar¬ 
cano  .  Se  fi  dirige  verfo  un  corpo  deferente ,  verfo  elfo 
dirittamente  fi  fcagliano  ;  ovvero  anche  per  una  curva 
continuata  via  ad  elfo  fi  ripiegano,  fe  gli  fi  apprefen- 
tino  di  fianco.  Per  altro  f  azione  del  fuoco,  chequi 
fi  tramefehia,  altera  proporzionatamente  gli  accidenti, 
che  da  per  fe  folo  dee  produrre  il  fuoco  elettrico. 
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PROPOSIZIONE  IX. 

Il  fuoco  elettrico  è  dejfo  ,  che  convenientemente  alla  nativa 
fua  forza'  di  ordinare ,  e  difporre  nel  fuo  fenderò  di  mez¬ 
zo  a  ì  termini  inegualmente  elettrici  una  proporzionata 
copia  di  particelle  deferenti  ,  variamente  addenfa  i  nuvoli 
temporale [chi  ;  e  deffo  ,  che  convenientemente  alla  nativa 
fua  forza  di  efpandere  effe  particelle  negli  fpdzj  egual¬ 
mente  elettrici  dirada  i  nuvoli  /addetti . 

195.  ¥  L  formarli  un  bujo  nembo,  1’  i n Porgere ,  ed 
1  efpanderfi  da  efto  i  rami,  Y  abbujarfi,  1’ ad- 
denfarfi  elìl  gradatamente  ,  e  corri fponden- 
temente  a*  lampi  ,  alle  faette,  a’  tuoni  fono  i  Politi 
accidenti,  con  che  naPcono,  e  invigorifeono  i  tempo¬ 
rali  (  335.,  355*-,  356.  )  La  eorriPpondenza  di  tali  ac¬ 
cidenti  co3  lampi,  con  le  Paette,  co’  tuoni,  moftra  per 
Pe  fola,  che  il  fuoco  elettrico  è  il  principio  efficien¬ 
te,  il  quale  addenfa,  e  abbuja  il  nembo,  e  i  rami, 
e  più  quello ,  che  quelli  ;  e  tutto  quanto  egli  è ,  Y  elet- 
tricifmo  artificiale  ne  moftra  ,  che  ciò  efeguifee  il 
fuoco  elettrico  molto  convenientemente  alla  nativa  fua 
forza,  fecondo  cui  e  fi  forma  un  Pernierò  con. le  par¬ 
ticelle  deferenti  tra  i  termini  inegualmente  elettrici  , 
ed  effe  particelle  moltiplica  ,  e  addenfa  proporziona¬ 
tamente  alla  fila  quantità.  E  di  qui  è  ,  che  il  fuoco 
elettrico,  il  quale  appunto  con  la  eccedente  fua  copia 
coftituifce  i  temporali  (  334.  )  dee  in  modo  particola¬ 
re  abbujare,  ed  addentare  il  corpo  de’  nuvoli  tempo- 
ralefchi  .  E  poiché  il  fuoco  elettrico  più  addenfato 
difeorre  per  lo  nembo  più  bujo,  e  più  folto,  che  non 
per  li  rami  molto  eftefi;  ed  anco  più  addenfato  di- 

feor- 
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fcorre  per  li  rami  più  buj ,  piu  denfi  ,  che  non  per  li  più 
ampj ,  e  meno  denfì  (  345.,  35 6.),*  ne  fiegue  ,  che 
il  fuoco  elettrico  molto  convenientemente  alla  nativa 
fua  forza  di  ordinare  nel  fuo  fentiero  le  particelle  de¬ 
ferenti  proporzionatamente  al  fuo  sbilanciamento,  va¬ 
riamente  addenti  i  nuvoli  temporalefchi  attraverfo  all* 
atmosfera ,  affine  di  fpanderfi  ad  egualità  dalle  fovrab- 
bondanti  nelle  rifpettiyamente  mancanti  parti  della 
terra» 

196.  E  ficcome  nell5  elettricifmo  artificiale  a 
proporzione,  che  fcema  la  differenza  di  elettricità  tra 
termini  inegualmente  elettrici  ,  vale  a  dire  a  propor¬ 
zione  che  fcema  la  copia  dei  fuoco,  che  tragitta, 
fcema  il  numero  delle  particelle  deferenti  ,  che  effo 
difpone  nel  fuo  fentiero,  le  quali  tutte  finalmente  di¬ 
rada  ,  e  fpinge  via  nell’  ambiente  aria  ,  qualora  effo 
$*  è  perfettamente  bilanciato,'  così  ella  è  convenevole 
cofa ,  che ,  poiché  i  nuvoli  avranno  diftribuito  ad  egua¬ 
lità  il  fuoco  elettrico  tra  le  diverfe  parti  della  terra, 
tra  le  quali  effe  attualmente  comunicano,  fieno  fpinte 
via  le  loro  parti  componenti,  difciolte,  e  diffidate  (360.) 


PRO- 


Lettera  Duodecima . 


2op 

PROPOSIZIONE  X. 

Il  fuoco  elettrico  è  d'  ejfo ,  che  evidentemente ,  e  convenien¬ 
temente  alla  nativa  fua  forza  di  formarfi  un  fentiero  tra 
li  termini  inegualmente  elettrici ,  e  unifce  al  corpo  de 
nuvoli  temporalefchi  primari  i  nuvoli  afcitizj  dell1  atmo¬ 
sfera ,  e  altri  ne'  eccita ,  ne'  attrae  dalla  terra  ,  £ 

/w/i  de  nuvoli  temporalefchi  primari  verfo  la  terra  ab¬ 
buffa  ec, 

197.  A  Nche  jeri  I*  altro  31.  Àgotto  mi  è  acca- 
duto  di  riolfervare  ciò  ,  che  negli  anni 
^  *  fcorli,  e  maffiinamente  in  quella  State  ave¬ 
va  già  fpeflo  olfervato,  che  il  cielo  era  fparfo  di  nuvo¬ 
li  diformi ,  e  malamente  comunicanti  tra  di  loro  per 
mezzo  di  alcune  viottole  fegnate  da  rari  lattiginofi  va¬ 
pori  ,  mentre  cominciava  alcuna  fpecie  di  nembo  ver¬ 
fo  ponente  ,  quando  all*  improvifo  balenò ,  tonò,  e 
rottamente  vidi  unirli ,  abbuiarli  uniformemente  i  fuddet- 
ti  nuvoli,  e  formare  una  fpecie  di  volto  ampidimo, 
continuato,  sfummato  verfo  terra,  e  nell’  illelfo  punto 
di  tempo  li  eccitò  molto  viva  elettricità  ne’  miei  fili 
deferenti  ,  che  un  poco  avanti  appena  davano  fegni 
fenfibili  .  Similiilìmi  cali  ,  come  diceva,  ho  olfervati 
moltilfìme  volte  ,  ne’  quali  tutti  certamente  li  vede 
molto  evidentemente ,  ficcome  egli  è  il  fuoco  elettrico 
balenante,  che  fpandendoli  uniformemente  per  i  nuvoli 
difgiunti ,  e  difformi  ,  uniformemente  li  aduna  ,  e  li 
unifce,  e  verfo  terra  li  sfuma,  e  così  per  ellì  fi  fpan- 
de  ad  egualità. 

198.  Molte  volte  i  nuvoli  li  trovano  qua,  e  là 
Iparli  neir  atmosfera  (3 36  )  alfai  dittanti  gli  uni  dagli 

E  e  altri , 
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altri  ,  e  allora  ne’  così  tolto  fi  adunano  ,  ne5  fi  adu- 
nano  tutti  nello  fletta  tempo  ;  ma  appunto  ferve  tale 
lentezza  a  poter  olfervare  per  piu  lungo  tempo  la  ope¬ 
rante  ,  e  adunante  cagione  ,  ed  a  poterne  ottervare 
moki  convenientiifimi  accidenti  .  Imperciocché  allora 
aggiatamente  fi  vede  ,  ficcome  il  nuvolo  primario  va 
traendo,  e  fuccefiivamente  unendo  a  fe  gli  afcitizj  più; 
vicini,  e  così  va  crefcendo,  ed  efpandendofi  fucceflì- 
yamente  agli  altri,  i  quali  attrae  {ùmilmente;  (  336,  ) 
c  ficcome  tale  efpandimento  del  nuvolo  primario,  eli 
reciproco  accolta  mento  degli  afcitizj  progredirono  con 
velocità  proporzionata  ,  e  corrifpondente  a’  lampi ,  e 
tuoni,  vale  a  dire  alla  copia  ,  e  dilfulìone  del  fuoco 
operatore  ,*  e  ficcome  nell’  avvicinarli  i  limiti  arcuati 
de’  primarj,  e  de’  fecondar;  fi  sfumano,  perdonai  lo¬ 
ro  varj  bitorzoli,  e  formano  un  fola  corpo  unito,  li- 
fcio,  piano,  ficcome  conviene,  che  fia  un  mezzo  uni¬ 
to,  per  qui  fi  efpande  il  fuoco  elettrico  (  354,  )  (  355.) 

109.  Nè  certamente  è  diverfo  il  principio  at¬ 
traente  dall’  atmosfera,  e  addenfante  i  nuvoli  afcitizj 
in  potenza.  Imperciocché  la  medefima  forza,  con  che 
il  nuvolo  primario  attrae,  e  unifce  a  fe  i  nuvoli  afci- 
tizj ,  che  attualmente  fi  trovano  nell’  atmosfera  belli , 
e  formati,  dee  Umilmente  attrarre,  raccorre,  ed  aden- 
fare  i  vapori  ,  che  per  la  atmosfera  fi  trovino  unifor¬ 
memente  difperfi.  E  da  qui  proviene  la  particolare  o- 
fcurità,  e  denfità,  che,  anche  indipendentemente  dali 
nuvoli  afcitizj  in  atto  acquiftano  i  nuvoli  temporalefi 
chi  primarj  ne’  loro  rami  corrifpondentemente  a’  loro 
lampi,  e  tuoni  (  336.,  335,  ) Da  qui  nafcono  i  lampi, 
i  tuoni,  T  annuvolamento,  i  rovefci  di  pioggia,  che 
fuccedono  improvifamente  a  certe  verghe ,  o  onde  di 
fummo,  le  quali  inforgono  dalle  montagne  ;(  336.  )  i 
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confegueiiri  e  ir  et  ti  inoltrano,  che  vérghe3,-  ©d  an¬ 

che  ónde  ài  fummo  fono  eccitate  dàffiÒcò ;  elettrico^ 
che  {piccia  con  particolare  fovrabbòhdàiizà  da  un  datò 
luogo;  tali  verghe  elettriche  debbono  trarre  a  fé  i  va-- 
pori  difperfi  per  1’  atmosfera,  e  difporli  fopra  il  pae- 
fe,  in  cui  h  poffa  sfogare  Y  eccellìvo  fuoco.  A  pro¬ 
porzione  ,  clf  effl  fi  addenfèranno ,  e  fi  farà  maggióre 
comunicazione  tra  le  parti  '  divelle  della  terra  inegual¬ 
mente  elettriche,  il  fuoco  ecceffivo  fi  diffonderà  in 
maggior  copia  ,  e  con  Maggiore  impeto  lampeggierà,' 
tuonerà;  dopo,  che  li  farà  diffufó  ad  egualità  ,  riljffn*' 
gerà  da  ogni  dove  egualmente  i  vapori  addenfati,  Ir 
diraderà,  renderà  al  cielo  la  nativa  fuà*  fé renità. 

200.  Nè  certamente  è  diverfa:  la  cagione  eccK 
tante  i  nuvoli  afeitizj  da  terra ,  i  quali  tanto  partico¬ 
larmente,  in  tanto  ftrana  copia,  e  con  velocità ,  e  di¬ 
rezione  tanto  determinata  fi  vedono  ad  inforgere  lotto 
a3  rami  procellofi  (  3  36.  ),  i  quali  caratteri  in  alcuni 
particolari  nuvoli  terreftri,  ficcome  in  quelli  ,  che  hò; 
veduti  inforgere  dalla  collina,  da  verfo  il  Pò1,  ed  in 
moltiflimi  altri  fono  e  tanto  efprelff  ,  e  tanto  figmfi-, 
canti,  (336.)  che  inoltrano  ad  evidenza  ri  loro  ecci¬ 
tante,  e  movente  principio  altró  non  effére,  che  lina : 
elettricità  particolarmente  ineguale  de’  luoghi,  da  qua¬ 
li  inforgono  rifletto  a  rami ,  che  fopra  elfi  fi  •  difpie- 
gano  (  336.,  337.).  Tali  caratteri  certamente  fono  e - 
la  velocità  proporzionata  a’  giuochi  del  fuoco  elettri¬ 
co,  e  la  direzione  determinata  verfo  i  nuvoli  tempó- 
ralefchi,  e  la  maniera,  onde  tali  nuvoli  nel  congiun¬ 
gerli  fi  sfilacciano,  e  fi  sfu  minano  tanto  interiormente, 
quanto  elteriormente ,  e  finalmente  formano,  o  col  ra¬ 
mo,  o  col  nembo  un  unico  continuato  corpo. 

E  e  2  2oi 
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2oi*  E  finalmente  ,  ficcome  il  fuoco  elettrico 
altri,  ed  altri  nuvoli  folleva  da  terra  verfo  il  nuvolo 
principale ,  e  ad  elfo  gli  unifee  .•  non  dovrà  elfo  e  ab- 
baffare  particolarmente  il  ramo  procellofo  fopra  un 
paefe  molto  inegualmente  elettrico  (  335.,  342.  )  ,  e 
particolarmente  abbacare  moltifllmo  ,  e  fino  a  terra 
alcuna  più  vicina,  o  comunque  piu  fortemente  attrat¬ 
ta  parte  (  323.  ),  e  formare  nuovi  nembi.  (  341.  )  ec. 

202.  (baderebbe  qui  in  acconcio  di  aggiugnere 
alcuna  cofa  a  ciò,  che  io  meramente  queftionando  ho 
propofto  alla  fine  del  mio  libro  dell’  clettricifmo  arti¬ 
ficiale  intorno  alla  cagione  produtricc  di  certa  fpecie 
di  trombe  di  mare.  I  fegni  di  grande  elettricità,  che 
accompagnano  i  nuvoli,  di  mezzo  a  quali,  e  la  terra 
fi  allungano  sì  fatte  trombe  ;  1*  instabilità  di  ette  ,  e 
de*  loro  particolari  accidenti  per  mezzo  dell’  elettricif- 
mo  artificiale,  m’  indurerò  allora ,  a  proporre  quella 
queftione.  Molti  ne  hanno  penfato,  e  parlato,  ed  an¬ 
che  fcritto  con  approvazione .  Il  dottili! mo  P.  Bofchor- 
teh  mi  ha  umaniillmamente  inviate  alcune  difertazioni 
pubblicate  in  Roma  dai  Lettori  del  Collegio  Romano, 
nelle  quali  e  tutta  la  qualunque  opera ,  che  io  ho  im¬ 
piegata  ne’  due  libri  dell*  Elettricifmo  artificiale ,  e  na¬ 
turale  molto  umanamente  fi  approva,  cd  in  una  fi  vuoi 
bensì  aggiugnere  altro  principio  di  aria  ,  che  fi  filli , 
ma  fi  comenda  infiememente  1*  operazione  del  fuoco 
elettrico  nella  formazione  delle  trombe  di  mare.  Frank¬ 
lin  in  una  fua  lettera  a  Dalibard  degli  29.  Giugno 
1755.  pubblicata  in  Parigi  nell’  anno  feguentc  alile  me 
alle  altre  lettere  di  Franklin  medefimo,  dopo  efpreffo 
il  piacere  con  che  avea  letto  que’  miei  libri ,  e  comen- 
datili  con  alcuna  diftinzionc  ;  per  altro  ,  foggiugne ,  io 
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per  ora  non  fono  del  fuo  ferimento  fu  li  getti  dì  acqua  ; 
convengo  pero  con  voi ,  che  egli  ne  ha  trattato  con)  molta 
avvedutezza  .  Ha  qualche  tempo  ,  che  io  ho  fcritto  di ffu fa- 
mente  a  M.  Collinfon  ciò  ,  che  io  penfava  de'  turbini ,  e 
getti  di  acqua .  M.  Collinfon  mi  fcrivc:  che  a  fuo  tempo 
pubblicherà  quefti  penfieri  di  Franklin  • 

203.  Anche  avanti,  che  io  proponeffi quella  qui- 
flione,  aveva  molte  volte  veduti  a  formarli  de3  piccio¬ 
li  vortici  d’  aria,  che  follevano  in  alto  della  polvere 
ritorcendola  in  fu  ,  e  aggrovigliandola  fpiralmente.  Non 
ho  mai  dubitato  ,  che  accaggiano  vortici  ,  o  turbini 
limili  molto  piu  grandi  ,  e  veementi  di  quelli,  che  e 
a  me  accaduto  di  olfervare  ;  nè  ad  eiTì  ho  mai  pen- 
fato  di  eftendere  la  mia  non  rifoluta  opinione ,  ma  in- 
veftigatrice  quiftione.  Ho  penfato  di  quiflionare  intor¬ 
no  a  trombe,  che  penzoloni  fui  mare  da  nuvoli  pro- 
cellofe,  follevano  V  acqua,  la  fanno  fummare,  fanno  un 
quali  continuato  rumore  di  molti ,  e  molti  fcoppj ,  hanno 
i  limiti  finitiffimi,  e  in  certo  modo  fi  vedono  a  rilu¬ 
cere  interiormente  ec. .  Di  quelle  ho  quiftionato,  che 
mi  fono  parute  imitabili  in  piccolo  con  la  piccola 
forza  dell'  artificiale  elettricità. 

204.  E  che  quelle  pollano  produrli  da  fuoco 
elettrico  naturalmente  tra  la  terra,  e  i  nuvoli  sbilan¬ 
ciato,  da  tutti  i  fenomeni  fin  qui  efpofti  de’  nuvoli 
primarj ,  e  degli  afeitizi ,  che  per  la  forza  di  tale  fuo¬ 
co  sbilanciato  vicendevolmente  gli  uni  verfo  gli  altri 
fpargono  i  loro  limiti  sfilacciati ,  li  allungano  ,  e  li 
confondono,  pare  che  fia  cofa  molto  verifimile. 

105.  La  formazione  delle  mammelle  nuvolofe,  e 
sfilacciate  nel  loro  capezzolo  concorrono  a  perfuadere 
una  fi  fatta  poffibilità ,  (  3  39.  )  ed  i  molti  fafei  di  fi¬ 
la  UUvolofc ,  lunghe,  paralelle  ,  che  molto  frequente- 

men- 
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mente  i  nuvoli  temporalefchi  prolungano  verfo  la  lotto- 
polla  terra,  mi  pare  ,  die  fedì  addenfaiTero ,  e  adii- 
nallero  in  un  luogo  ,  fQrmerebbono  una  delle  fuddei- 
te  trombe . 

206.  Tutte  le  òlfervazi'onjf  .epfpirano  a  provare, 
che  per  via  dell5  elettricità  i  nuvoli  procellolì  mirano 
a  formarli  certe  comunicazioni  con  terra.  Nel  nume¬ 
ro  229.  delle  tranlazioni  anglicane,  ove  li  rapportano 
temporali  fingolarmente  grandinoli  ,  ed  orrendamente 
fulminanti  ,  li  dice  ,  che  in  uno  di  quelli  ftraniffimi 
temporali,,  parve,  che.il  mare  fi  alzali©  ad  una  info» 
lita  altezza  ,  e  che  radomigliaile  ad  una  felva;  iridi- 
nerei  a  confiderare  come  una  fpecie  di  tromba  gli  al¬ 
beri  di  tale  felva  ,  ed  a  confiderarne  •  come  f  anima 
loro,  il  fuoco  elettrico,  direni  unente  sbilanciato  cer- 
tiilimo  autore  de5  temporali ,  e  di  molti  loro  acciden¬ 
ti,  e  probabilmente  ancora  di  quello. 

207.  Il  Sig.  Jehbp  nel  num.  117.  delle  tranfa» 
zloni  mede  lì  m  e  parla  di  certi  cerchj  incantati  ,  come 
di  fenomeni  affai  comuni  in  Inghilterra;  dice  di  aver¬ 
ne  veduti,  molti  ,  -e  di  due  fpecie,  gli  uni  di  fette, 
ed  otto  verghe  di  diametro  confidenti’  in  un  fenderò 
rotondo  alcun  paco  più  largo  di  un  piede  con  del- 
l’erba  verde  in  mezzo;  gli  altri  limili  a  quello,,  ma, di 
varia  grandezza,  e  attorniati  da  una  circonferenza  di 
erba  incirca  finn! mente  larga  molto  più  frefca,  e  piu 
verde,  che  quella  di  mezzo.  Narra  poi,  che  il  Tua 
amico  VV.alker  un  giorno  per  accidente  andò  a  palleg¬ 
giare  in  mezzo  dell’  erba ,  che  era  matura  per  la  falce 
(  dove  egli  era  dato  poco  prima  )  dopo  una  gran  tem- 
pella  di  tuoni,  e  di  fulmini,  i  quali  dagli  fcoppj,  e 
dalle  faette  pareva  avelfero  colpito  molto  vicino;  che 
immediatamente  vi  olfervò  un  rotondo  cerchio  di  4. 
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in  5.  verghe  di  diametro  ,  il  contorno  del  quale  era 
largo  un  piede  in  circa  ,  ed  era  di  frefeo  bruciato , 
e  (pagliato,  come  il  colore,  e  la  fragilità  delle  radi¬ 
ci  dell’  erbe  dimoftravano  ;  che  non  vedeva  a  che  al-- 
tro  attribuire  tale  fenomeno,  fe  non  al  fulmine;  che 
]’  anno  feguente  1*  erba  crebbe  più  frefea  ,  e  più 
verde  nel  luogo  bruciato  ,  che  nel  mezzo,  e  che  al 
tempo  di  fegarla  era  piu  folta,  e  più  alta  .  Certa¬ 
mente  io  penfo  ,  che  ficcome  ogni  altro  fuoco,  così 
il  fuoco  fulminante  fecondi,  e  fertilizzi  il  terreno;  e 
in  quanto  a  ciò  ,  che  fpetta  alla  prefente  quiftionc 
quelli  cerchi  al  mio  occhio  rapprefentano  il  veftigio 
di  una  tromba  fulminante. 

zo8.  Franklin  medefimo  nella  fua  Lettera  XII. 
dice,  che  un  occhio  JìtuatQ  dì  modo ,  che 'veda  orizzontai- 
mente  la  [(perfide  inferiore  di  un  nuvolo  tonante ,  la  vedrà 
di  [unita,  avente  un  numero  dì  frammenti  [epurati  ,  0  delle 
pìccole  nuvole  t  una  [ otto  /’  altra ,  la  piu  baffa  ejfendo  fo - 
venie  molto  poco  lontana  da  terra ,  quefie  ....  fervono  a 
condurre  un  corpo  tra  il  nuvolo ,  ed  una  fabbrica .  L’ ofier- 
vazione  è  belliilima,  concorda  con  elfa  ciò  ,  che  ho 
detto  dei  nuvolo,  cui  ofiervai  a  in  forge  re  da  verfo  il 
Pò,  e  che  probabilmente  fulminò  il  Pefcatore,  (  3 36.) 
e  ciò,  che  ho  detto  de’  nuvoli,  che  fi  vedono  agita- 
tiìfimi  fotto  il  corpo  del  nembo  (  342.  )  :  e  niuno 
non  ha  o  veduto  ,  o  letto  di  alcun  fulmine  ,  che  fi 
fcaglia  avvolto  da  nuvolo  fummofo.  Ora  la  elettricità 
fulminante  cambia  in  tifante  (  358.),  e  perciò  la  fil¬ 
za  de  nuvoli  è  interrotta,  agitatiffima ,  e  non  dura  un 
momento  nello  ftefio  fiato .  Se  vi  fia  un  nuvolo  da  cui 
sgorghi  per  una  data  parte  ,  ficcome  per  la  filza  fud- 
detta,  una  collante  (  359.  )  ,  e  fufficiente  copia  di 
fuoco  elettrico ,  i  piccioli  nuvoli  interrotti  fi  uniranno , 

for- 
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formeranno  un  collante ,  unito,  continuato  conduttore, 
compcrnno  ia  tromba  ;  appunto  ficcome  una  elettricità 
girante  della  catena  fofpende  una  collante  filza  de’  cor- 
picciuoli,  che  fono  incollantemente  agitati,  e  com molli 
da  una  qualunque  veemente  ,  ma  incollante  elettrici¬ 
tà.  Per  altro  non  intendo,  che  di  promovere  la  qui- 
ftione  ;  e  nulla  più  defidero,  che  di  approffittare  maf- 
limamente  con  la  guida  della  offervazione ,  e  delia  ef- 
perie  nza . 

209.  Vorrebbe  ancora  1*  ordine  naturale  ,  che 
io  qui  trattali!  del  moto  progredivo  de’  nembi,  e  de’ 
venti,  che  ne  fono  prodotti,  o  almeno  accompagnano 
tale  moto;  ma  vedo,  che  a  conghietturare  di  tali  fe¬ 
nomeni  convenevolmente  fi  vuole  premettere  altre  più 
particolari  cofe  intorno  al  principio,  che  giulla  1*  opi¬ 
nione  mia  e  ì  nembi  ,  e  1*  aria  commove  nelle  pro¬ 
celle;  c  ormai  troppo  ho  differito  a  riprotellarmi  col 
folito  finceriflimo  olfequio  ec. 
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LETTERA  DECIMATERZA  * 

In  cui  L  particolarmente  fi  prava  ficcarne  i  fulmini  circo - 
lano  per  i  nuvoli  dai  luoghi  della  terra  fovrabbondanti 
a  luoghi  rifpettivamente  mancanti  di  fuoco  elettrico . 

IL  Generalmente  fi  conferma  una  fimile  circolazione  dì 
tutto  il  fuoco  elettrico  temporalefco .  III.  Si  moflra  la  cor - 
rispondenza  di  tale  circolazione  atmosferica  con  alcuna  fi¬ 
mile  circolazione  fotterranea.  IV.  E  fi  vendica  la  pojfi- 
b  il  ita  di  quefta  circolazione  fotterranea  ec.  da  alcuna  co¬ 
muni  Jfima  obiezione  ec. 

PROPOSIZIONE  XI. 

ì  nuvoli  non  fono  i  poffeditori  de ’  fulmini  ,  ma  ne  fono  i 
meri  conduttori  ;  vale  a  dire  i  fulmini  fono  fuoco  elet¬ 
trico,  che  fpiccia  dalla  terra  ,  ove  ejfa  ne  fovr abbonda , 
e  tragitta  per  i  nuvoli  ,  e  fi  fcarica  nella  terra ,  ove 
rifpettivamente  ne  fcarfeggia . 

2 1  °.  A  princìpio  fi  è  creduto,  che  la  elfenza 

I  1  de5  temporali  confiftelfe  in  un  mero  ac» 
commento  di  nuvoli  inegualmente  elet¬ 
trici  ;  la  cagione  di  tale  ineguale  elettricità  o  non  fi 
è  cercata,  o  fi  è  finta.  Si  è  penfato  ,  che  ,  quando 
I  nuvoli  inegualmente  elettrici  fi  folfero  uniti  ,  e  fi 
avellerò  ad  egualità  accomunato  il  loro  fuoco  elet¬ 
trico,  non  dovelfero  più  elfervi  nè  fulmini  ,  nè  altri 
giuochi  elettrici.*  ma  ora  la  collante  oifervazione  mi 
fa  vedere,  che  in  verità  i  primi  fulmini,  i quali  dop¬ 
piano  in  un  temporale,  mirano  bensì  ad  accrefcere  T 
ampiezza,  la  denfità,  1’  unione,  e  la  uniformità  de" 

F  f  nuvo- 
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nuvoli  tempbralefchi  ;  ma  che  non  ceflano  però  i  ful¬ 
mini  dopo  una  tale  unione,  lo  che  dovrebbe  accade¬ 
re,  le  i  fulmini  provennero  unicamente  dall’  ineguale 
elettricità  de5  nuvoli,  e  fe  in  tale  modo  i  nuvoli  ne 
folfero  i  polfeditori  .  OlTervo  anzi  tutto  all*  oppofto  , 
vale  a  dire,  che  ,  poiché  i  nuvoli  fi  fono  mallima- 
mcnte  addenfati  ,  ed  uniti ,  i  fulmini  fcoppiano  e  in 
numero  maggiore  ,  e  più  orrendamente  che  mai 
(  342.  &c.  ) 

2 1 1 .  Ma  permettetemi  dottiflìmo  Sig.  ,  che  a 
provare  ogn’  ora  meglio  quella  importante,  e  fiftema- 
tica  verità  io  ricorra  di  bel  nuovo  alle  alterazioni  , 
che  ne5  temporali  corrifpondentemente  a*  fulmini  ac¬ 
cadono  ne’  miei  fili  deferenti .  Cotello  fagacilfimo 
Sig.  Dottor  Verati  nell’  unico  fperimento  ,  che  ha 
potuto  colli  fare  intorno  all*  elettricità  de’  nuvoli,  ha 
una  volta  Iperimentato  nella  fua  Spranga  una  sì  fatta 
alterazione,  quando  quelli,  che  la  riattavano,  ne  fu¬ 
rono  improvifamente  ,  e  fortemente  fcoifi  ,  e  ne  ha 
egli  molto  bene  notata  la  corrifpondenza  del  fulmine, 
che  nell’  filante  della  fcoffa  colpì  affai  lontano  alcun 
albero.  Io  nelle  quali  cotidiane  olfervazioni  di  quella 
fiate  quali  cotidianamente,  e  Tempre  impunemente  ,  e 
talora  più,  c  più  volte  in  un  fol  giorno  ho  fperimen- 
tato  tali  alterazioni,  e  ne  ho  dillinta  la  corrifponden¬ 
za  co’  fulmini. 

212.  Dunque  primamente  l’ampiezza,  la  forza, 
il  numero  delle  fuddette  alterazioni  inoltrano  affai  e- 
videntemente  il  mio  intento.  Imperocché  una  faetta, 
che  baleni  quantunque  lontana  in  una  eltremità  de’ 
nuvoli  temporalefchi,  induce ampjlfimamente  una  affai 
fenlibile  alterazione  ne’  fili  deferenti ,  e  nell’  eltremità 
del  ramo;  ciocché  prova  chiarfiUmamente  ,  non  pro¬ 
cedere 
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cedere  quella  alterazione  da  alcun  afcitizio  nuvolo , 
che  di  nuovo  fi  congiunga  al  corpo  totale  de*  nuvoli 
temporalefchi,  ma  provenire  da  una  vaftifilma  Tergen¬ 
te,  quale  è  la  terra  ,  e  da  effa  propagarli  ampjfiima- 
mente  per  i  nuvoli  temporalefchi  fino  all*  altro  punto 
della  terra,  in  che  è  il  mio  Offervatorio  .  E  le  vio¬ 
lente,  fragorofe  ,  e  feguice  fcintille  ,  che  ifeoppiano 
improvvifamente,  quando  il  fulmine  balena  non  lonta- 
ni ili mo  dalf  Offervatorio,  fiecome  la  fcolfa  improvvifa 
/  notata  dal  Sig.  Dottor  Verati  in  occafione  del  fulmi¬ 
ne,  che  pure  feoppiò  lontano  alcune  miglia,  non  con¬ 
fermano  ammirabilmente,  che  Y  improvvifo  fulminante 
fuoco  non  elìdeva  avanti  la  laetta  ne5  nuvoli ,  che  pu¬ 
le  erano  unitiffimi,  ma  che,  appunto  fulminando ,  ha 
dovuto  dal  fuolo  in  effi  procedere  ?  E  il  gran  numero 
delle  fuddette  alterazioni ,  che  talora  a  centinaja  fuc- 
cedono  in  un  temporale  lolo,  certamente  egli  ne  ino¬ 
ltra,  che  non  ne’  nuvoli,  i  quali  unitifiimi,  e  adden- 
fatifilmi  fono,  e  confeguente mente  altra  differenza  dà 
elettricità  non  hanno,  onde  fulminare,  ma  nel  fuolo 
fe  ne  dee  inveftigare  la  forgente. 

213.  Ed  a  provare  tale  verità  cofpira  poi  in  mo¬ 
do  affatto  particolare  il  vario  modo  delle  alterazioni 
fuddette  .  Imperciocché  febbene  talora  le  alterazioni 
eonfiftono  nell’  acchettarfi  improvifamente  la  elettrici¬ 
tà  ;  pure  d’ ordinario  fono  di  tale  maniera ,  che  men¬ 
tre  difeorre  una  faetta  tra  la  terra  ,  e  alcuna  lonta- 
siiffima  parte  de’  nuvoli  temporalefchi,  difeorre  Umil¬ 
mente  una  infolita  copia  di  fuoco  tra  la  terra  ,  e  la 
parte  de’  nuvoli,  che  mi  fovrafta  .  Ora  tale  fatto  con- 
fiderato  metafificamente  farebbe  poflibile  in  tre  diver- 
fi  modi;  vale  a  dire  o  che  il  fuoco  fgorgaffe  in  ogni 
luogo  da’  nuvoli  alla  terra;  o  che  in  ogni  luogo  fgor- 
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gatte  dalla  terra  a’  nuvoli;  o  che  in  alcun  luogo  fgor- 
gatte  da  nuvoli  alla  terra,  e  in  altro  luogo  dalla  ter¬ 
ra  a5  nuvoli  :  ma  i  due  primi  cali  ripugnano  con  al¬ 
cuni  particolari  fatti  ;  imperciocché ,  fe  il  fuoco  fgor- 
ga  in  ogni  luogo  da  nuvoli  alla  terra  ,  o  dalla  terra 
ne’  nuvoli  ,  fgorgherà  il  folo  fuoco  ecceffivo  ;  tanto 
folamente  ne  fgorgherà  ,  che  agguagli  tra  di  loro  la 
elettricità  de’  nuvoli,  e  della  terra,  e  non  mai  la  o 
lettricità  de’  nuvoli  dopo  la  faetta  fi  troverà  cambia¬ 
ta  in  contrario  ;  la  qual  cofa  fpeflìfnmo  addiviene 
(358.,  3 59.).;  retta  dunque  a  dirfi  ,  che  il  nuovo 
fuoco ,  il  quale  nell’  iftante  della  faetta  difcorre  tra  il 
mio  Ottervatorio,  e  la  parte  de’  nuvoli  ,  che  mi  fo- 
vrafta,  fia  animato,  e  motto  dal  nuovo  fuoco,  che 
con  direzione  contraria  difcorre  tra  i  nuvoli,  e  la  ter¬ 
ra  nel  luogo  della  faetta  ,  e  che  conseguentemente  i 
nuvoli  non  potteggano  in  fe  i  fulmini  ,  ma  folamente 
li  conducano  da  una  parte  della  terra  fovrabbondante 
ad  una  parte  rifpettivamente  mancante . 

214.  E  dopo  provata  in  tal  modo  la  circolazio¬ 
ne  de’  fulmini ,  egli  è  faciliffimo  lo  Scorgere ,  Siccome 
con  etta  pienamente,  ed  efattamente  confentono  tutte 
le  individue  menzionate  alterazioni;  dal  quale  confen- 
fo  ognora  più  evidentemente  fi  comprende  la  verità  , 
€  le  varie  maniere  di  etta  circolazione» 
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PROPOSIZIONE  XII. 

Spiegare  tutte  le  varie  maniere  delle  alterazioni ,  che  acca* 
dono  ne  fili  deferenti  in  occafione  di  una 
faetta  ,  o  fulmine . 

215.I.  £XE  la  elettricità  cambia  in  contrario,  egli 
è  fegno,  che  il  fulmine  è  una  nuova  cor- 
rente  di  fuoco  tra  la  terra  ,  e  i  nuvoli  , 
3a  quale  o  induce  tanto  fuoco  ne’  nuvoli,  fe  dii  era¬ 
no  elettrici  per  difetto,  che  e  ne  fpegne  il  difetto,  e 
v’  induce  un  eccello:  ovvero  porta  via  tanto  fuoco  da 
nuvoli ,  fe  erti  erano  elettrici  per  eccedo  ,  che  e  to¬ 
glie  loro  tutto  il  fuoco  ecceffivo  ,  e  parte  del  natu¬ 
rale  . 

216.  IL  Se  la  elettricità  manca,  è  fegno,  che  per 
il  fulmine  o  tanto  fuoco  .  entra  da  terra  ne’  nuvoli, 
fe  e  111  erano  elettrici  per  difetto,  che  efattamente  lo 
agguagli,*  o  tanto  ne  efce  da  nuvoli  verfo  terra,  le 
erano  elettrici  per  eccello ,  quanto  appunto  adegui  1’  ec¬ 
cello  medefimo. 

217.  III.  Se  la  elettricità  fcema  ,  è  fegno  ,  che 
il  fulmine  è  comporto  da  una  fola  parte  dell’  eccedo 
de’  nuvoli,  fe  eli!  erano  elettrici  per  eccedo,  o  della 
terra,  fe  i  nuvoli  erano  elettrici  per  difetto. 

218.  IV.  Se  la  elettricità  nafce,  è  fegno,  che  il 
fulmine  o  induce  da  terra  nuovo  fuoco  ne’  nuvoli, 
che  ne  avevano  la  fola  naturale  quantità;  o  porta  via 
da’  nuvoli  nella  terra  alcuna  parte  di  quella  naturale 
quantità. 

219.  E  con  eguale  facilità  fi  fpiegano  le  altre 
alterazioni ,  le  quali  fogliono  poi  diverfamente  fucce- 
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dere  alla  prima,  che  corrifponde  a!  primo  iftante  del¬ 
la  faceta  . 

2io  I.  Spelli  filmo  la  prima  alterazione  è  forte, 
e  confitte  in  molte  veramente  fulminanti  fcintille ,  che 
vi  fuccedono  velocifiìmamente ,  e  fono  molto  fragoro- 
fe  ;  e  ciò  moftra  Y  immenfa  copia  del  fuoco ,  cui  il 
fulmine  o  induce  dalla  terra  ne’  nuvoli  ,  o  porta  via 
da’  nuvoli  nella  terra,  la  qual  copia  è  obbligata  a  cir¬ 
colare  paratamente  ,  e  con  alcuna  fucceillone  ;  ficco- 
me  ne  inoltrano  gli  fperimenti  dell’  Elettricifmo  artifi¬ 
ciale,  che  un  ampio  corpo  non  fi  fcarica  mai  efatta- 
mente  per  mezzo  di  una  fola  fcintilla  . 

221.  IL  E  univerfalmcnte  poi  alla  prima  altera¬ 
zione  diverfe  volte  fuccedono  altre  diverfe  alterazioni, 
vale  a  dire,  o  manca,  o  invigorifee  la  elettricità  in¬ 
dotta  dalla  prima  alterazione ,  od  anche  ritorna  allo 
ftato  primiero,  fecondo  che  o  feema  ,  o  invigorifee, 
©  celfa  la  nuova  corrente ,  da  che  è  proceduta  la  pri¬ 
ma  alterazione. 

222.  Nè  folo  quelle  alterazioni  repentine,  e  paf- 
faggiere,  ma  anche  le  permanenti  cofpirano  a  provare 
la  circolazione  della  fulminante  materia,  e  trovano  in 
ctta  una  convenientiffima  Ipiegazione. 

223.  I.  Ne’  temporali  più  femplici ,  che  col  lo¬ 

ro  unico  nembo  non  patteggiano  fopra  grande  tratto 
di  paefe ,  la  elettricità  nel  mio  Oflervatorio  poco  fi  al¬ 
tera  ,  fi  altera  grandemente  crefcendo ,  o  feemando , 
e  non  fi  cambia  in  contrario,  perchè  la  terra,  a  ca¬ 
gione  d’  efempio,  che  corrifponde  al  nembo,  collan¬ 
temente  fovrabbonda ,  e  quella  ,  fopra  cui  fi  difpiega 
il  ramo  collantemente ,  rifpetto  a  quella,  fcarfeggia  di 
fuoco  elettrico  ,  o  viceverfa  :  onde  collantemente  da 
quella  per  i  nuvoli  ridonda  il  fuoco  elettrico  nel  mio 
Olfervatorio ,  o  viceverfa.  224. 
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224.  II.  Ma  ne’ temporali  più  comporti,  che  for¬ 
mano  molti  nembi  ,  e  difeorrono  per  molto  varj  ,  e 
molto  ampj  luoghi  ,  le  alterazioni  fono  maggiori  di 
numero,  e  di  valore,  e  fpeflo  (  m  affi  me  quando  infor- 
gono  nuove  faette,  e  nuovi  tuoni  da  alcun  nuovo  fi¬ 
co,  e  molto  lontano  dal  fito  delle  faette  prime,  e  de’ 
primi  tuoni  )  1*  elettricità  cambia  in  contrario,  perchè 
diverte  ,  e  molto  diftratte  parti  della  terra  hanno  di¬ 
verto  valore  di  elettricità  le  une  rifletto  alle  altre  ; 
ficchè  1’  elettricità  del  mio  Offervatorio  ,  che  dee  ri- 
fultare  da  predominio,  cui  i  luoghi  variamente  tovrab- 
bondanti  avranno  rifpetto  a  luoghi  rilpettivamente  man¬ 
canti  ,  o  viceverfa ,  cambierà  di  forza  ,  fecondo  che 
cambierà  la  forza  dell’  elettricità  predominante,  e  cam¬ 
bierà  di  qualità  ,  fecondo  che  o  nuove  forgenti  ,  o 
nuovi  sfogato;  del  fuoco  elettrico  ,  o  le  alterazioni 
delle  forgenti  prime  ,  o  de’  primi  sfogato;,  o  molte 
infieme  di  quefte  cagioni  rovefeieranno  il  predominio 
medefimo . 

225.  E  comcchc  fieno  le  olfervazioni  del  circo¬ 
lante  fuoco,  che  ne  guidano  a  riconofcere  nella  terra 
quefte  varie  forgenti ,  e  quelli  varj  sfogato;  del  fuoco 
elettrico  ;  non  per  tanto  io  ftimo  ,  che  non  farò  cofa 
affatto  fuperflua  ,  fe  mi  adopererò  di  inoltrare  ognora 
più  evidentemente  tali  verità,  provando,  ficcome  effe 
e  confentono  mirabilmente  con  certi  portentofi  fatti  di 
alcune  meteore  ,  e  recano  loro  una  convenientiffima 
fpiegazione . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XIII. 

Certe  por  tento fe  pioggie  fembra  che  confermino  la  circola - 
alone  del  fuoco  elettrico  da  uno  in  altro  luogo  della  terra 
per  i  nuvoli  ,  e  trovano  in  tale  circolazione  una  J piega « 
alone  molto  convenientijfima . 

226.  |*^Iccome  ogni  pioggia  procede  da  nuvoli ,  che 
inforgono  da  certe  parti  di  quello  globo,  e 
(òpra  altre  parti  ampiamente  fi  difciolgono, 
ed  è  il  fuoco  elettrico  ,  che  i  nuvoli  eccita  ,  e  in 
pioggia  li  difcioglie  ,  come  poco  dopo  vedremo  più 
particolarmente;  fembra,  che  ogni  qualunque  piovofo 
nuvolo  con  la  circolazione  fua  provi  la  circolazione 
del  fuoco  elettrico* 

227.  Ma  vi  hanno  alcune  pioggie,  che  con  cer¬ 
ti  loro  particolari  caratteri  pare ,  che  inoltrino  ciò  più 
particolarmente;  tali  fono  le  pioggie  di  acqua  falata, 
di  ceneri ,  e  di  tutte  le  moltilfime  pioggie  rolfeggian- 
ti  ,  le  quali  una  volta  fi  nominavano  pioggie  di  fan- 
gue.  Di  quelle  addurrò  alcuni  pochi  efempj.  Nel  nu¬ 
mero  239.  delle  tranfazioni  anglicane  il  Sig.  Derham 
rapporta  una  pioggia  procellofa  di  acqua  di  mare  av¬ 
venuta  in  Levves  venti  miglia  lungi  dal  mare,  la  qua¬ 
le  fparfe  un  fapore  falfo  fu  1*  erbe  ,  e  fu  i  frutti .  Nel 
medefimo  luogo  Levvenhoek  rapporta  un’  altra  limile 
pioggia  di  acqua  di  mare ,  che  in  meno  di  mezz’  ora 
appannò  ,  e  coprì  i  vetri  delle  fineltre  con  particelle 
opache ,  e  bianche ,  che  olìervate  col  microfcopio  era¬ 
no  verillìmi  criltallini  di  fale  comune. 

228.  In  verità  i  detti  Autori  notano,  che  que¬ 
lle  pioggie  furono  accompagnate  da  venti  violenti  ;  ma 
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nota  anche  Levvenhoek,  che  erano  appannate  le  fine- 
ftre,  le  quali  miravano  a  greco,  e  così  erano  difefe 
dal  vento,  che  Soffiava  da  libeccio,  e  per  1*  oppofto 
trovò  poco,  o  nulla  di  lale  nelle  fineflre,  contro  le 
quali  la  pioggia  era  fiata  portata. 

229.  Inoltre  nel  numero  21.  delle  medesime  trans¬ 
azioni  il  Capitano  Badily  rapporta  di  una  pioggia  di 
terra,  e  ceneri  avvenuta  nell’  Arcipelago  nel  golfo  di 
Volo,  dove  egli  flava  all’  ancora,  e  in  altri  luoghi  lon¬ 
tani  più  di  cento  leghe ,  come  fi  Seppe  da  un  vafcel- 
lo,  che  procedeva  a  Volo  da  S .  Giovanni  /  arca  .  Di¬ 
ce,  che  tale  pioggia  di  terra,  e  ceneri  cominciò  alle 
dieci  ore  di  notte,  e  finì  alle  due  dopo  mezza  not¬ 
te;  che  cadde  all’  altezza  di  tre  pollici;  che  egli  pa¬ 
ragonò  le  ceneri  del  Suo  vafcello  con  quelle  dell’  al¬ 
tro  ,  il  quale  in  quel  tempo  fi  trovava  cento  leghe 
lontano  ;  che  tale  pioggia  avvenne  in  tempo  di  un9 
eruzione  del  Vefuvio;  e  che  nel  tempo,  che  avvenne, 
non  v’  era  vento  ,  che  potefle  trasportare  le  ceneri  : 
fioche  fi  vuole  cercare  un  altro  principio  movente,  il 
quale  le  abbia  e  condotte  a  tanta  diflanza  ,  e  distri¬ 
buite  per  tanto  Spazio,  e  a  modo  di  pioggia  le  abbia 
fucceffivamente  Scompartite  per  tanto  tempo  :  imper¬ 
ciocché  tali  cofe  Sono  tutte  imponibili  per  la  Sola  for¬ 
za  dell*  eruzione.  Ora  tale  principio  Su  certamente  il 
fuoco  elettrico  ,  che  le  comuni  pioggie  circolando 
feomparte ,  e  diflribuiSce ,  e  che  ,  come  appunto  del 
Vefuvio  hanno  Scritto  diverfi  autori ,  e  ultimamente  il 
dotto  P.  della  Torre  ,  Spello  fi  vede  a  balenare  nelle 
eruzioni  di  elfo  Monte  ,  ed  a  formare  delle  repentine 
Saette,  alle  quali  tutti  i  caratteri  attribuiscono  del  Saet¬ 
tante  elettrico  fuoco.  Elfo  fuoco  è,  che  Spicciando,  a 
cagione  di  efempio,  dall’interiore  del  Monte,  conduce 
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{eco  per  la  Sovrana  ,  e  meno  refiftente  aria  le  defe¬ 
renti  ceneri  ,  e  ampjffimamente  fovra  i  lontaniffimi 
paefi  le  può  difporre,  ed  a  quelli  distribuirle  a  modo 
di  pioggia,  ne’  quali,  Siccome  particolarmente  fcarfeg- 
gianti  debba  elio  (  conducendo  Sempre  Seco  il  Suo  de¬ 
ferente  mezzo  )  diffonderli  ad  egualità . 

230.  La  terra  Sottile  rofficcia  fin  che  è  umida, 
poi  di  colore  tanè,  terriccio,  infienfibile  alla  calami¬ 
ta  &c.  ,  la  quale  ,  Siccome  ho  detto  altrove  ,  cadde 
1*  anno  Scorfo  ampjffimamente  per  molti  ,  c  molto 
lontani  luoghi  del  Piemonte,  probabilmente  ha  dovuto 
avere  la  fteffa  cagione  :  cadde  mentre  non  Soffiava 
vento  affai  forte  ,  e  fu  da  per  tutto  distribuita  con 
molta  uniformità .  Alcuna  particolare  Sorgente  di  fuoco 
elettrico  (  imperciocché  tuonava,  e  lampeggiava  molto 
fortemente  )  ha  dovuto  Sollevarla  dal  Suolo ,  e  cosi  am¬ 
pjffimamente  ordinarla  Secondo  li  fpazj  della  Sua  cir¬ 
colazione  ,  e  Sopra  i  paefi  diflribuirla ,  nc  quali  effo  fi 
diffondeffe  ad  egualità. 

231.  Ma  a  dimoftrare  più  evidentemente  la  va¬ 
rietà  delli  sfogatoj  ,  e  Sorgenti  di  fuoco  elettrico  nelle 
diverfe  parti  della  terra,  Servirà  più  immediatamente  la 
Seguente  propofizione. 

PROPOSIZIONE  XIV. 

1  fulmini  inforgono  da  fitto  terra  da  certa  profondità  ;  e  a 
certa  profondità  fotterra.Jì  fprof ondano . 

2 3 2.  T  O11  v*  ha  altrimenti  luogo  dì  dubitare  , 
f^y  c^ie  a^tr^  Mm'mì  fi  Scaglino  da’  nuvoli  al- 
la  terra  ,  altri  dalla  terra  z  nuvoli  .  E 
tutti  quelli ,  che  direttamente  entrando ,  o  efeendo  col- 

pifeo- 
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pifcono  il  fuolo ,  fcaveranno  buchi  molto  profondi.  Le 
fiorie  fono  piene  di  sì  fatti  efempj .  Il  fulmine  deferit- 
to  da  M.  Barham  nel  numero  357.  delle  tranfazioni 
anglicane  fcavò  in  terra  un  foro  largo  quanto  il  pu¬ 
gno  di  un  uomo,  con  in  giro  cinque,  o  fei  altri  bu¬ 
chi  più  piccoli  ,  e  tanto  profondi  ,  mallimamente  il 
più  largo,  che  quelli,  che  accoderò  a  vederli  ,  non 
poterono  mifurare  la  profondità  con  le  loro  lunghe 
verghe,  o  co5  baftoni,  che  avevano  alla  mano.  Non 
rapporto  altre  tali  Itorie  ,  che  ogni  paefe  quafi  ogni 
anno  ne  ha  efempj .  V  anno  feodo  un  fulmine  fcavò 
una  fpecie  di  pozzo  in  quella  collina  di  Torino. 

233.  E  da  quella  particolare,  e  molto  collante 
olfervazione  fembra ,  che  ne  lìegua ,  lìccome  necelfaria 
confeguenza  ,  un*  altra  molto  luminofa  proporzione , 
vale  a  dire: 

PROPOSIZIONE  XV. 

I  Corpi  terrefiri  ,  che  fono  inegualmente  elettrici  gli  uni 
rifpetto  agli  altri  fono  certi  corpi  Jituati  fotterra  a 
qualche  conjìder abile  profondità . 

234.  "W  Mperocchè  il  fuoco  elettrico  univerfalmentc 
I  fpiccia  da  corpi  rifpettivamente  fovrabbon- 
danti,  e  fi  fmarrifee  ne’  corpi  rilpettivamen- 
te  mancanti.  I  fulmini  fpicciano  da'  corpi  fepQlti  fot- 
terra  a  certa  profondità,  e  in  corpi  Umilmente  fepolti 
fi  fmarrifeono  ;  dunque  i  corpi  terrellri  fovrabbondan- 
ti  ,  e  che  fono  ficcome  la  forgente  del  fuoco  fulmi¬ 
nante,  ed  i  corpi  terrellri  fcarfeggianti ,  che  ne  fono 
ficcome  i  sibgatoj,  fono  a  certa  profondità  fepolti  fot- 
terra  . 


G  g  2 
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235.  I  foli  Comentarj  di  cotefta  Accademia  re¬ 
cano  efempj  badanti  a  moftrare  la  verità  di  quefta 
proporzione.  Imperciocché  1*  efimioSig.  Dot.  Francefco 
Maria  Z  annotti  uomo  ip  tutte  le  fcienze,  e  belle  arti 
valentiffimo,  e  Segretario  di  cotefta  Accademia  affatto 
impareggiabile  defcrivendo  le  oftervazioni  di  tre  ful¬ 
mini  ,  ne  fa  vedere ,  ficcome  due  furono  veduti  a  fpic- 
ciare  da  divcrfe  fotterranee  cavità ,  ed  uno  da  un  poz¬ 
zo  ;  dal  che  egli  con  ingegno  nulla  meno  penetrante  in 
inveftigare  la  verità,  di  quello  che  fia  ingenuo  1*  aureo 
fuo  ftile  in  rapprefentarla  ,  trafte  la  opportuniiFima 
conghiettura ,  che  i  fotterranei,  e  maflimamente  umidi 
luoghi  atti  fieno  a  produrre  i  fulmini» 

236.  Ma  giova  inoltrarci  ancor  più,  e  piu  am¬ 
piamente  eftenderci  a  inveftigare  il  fuoco  elettrico  sbi¬ 
lanciato  fotterra  per  approflimarci  ognora  più  alla  ca¬ 
gione  ,  perche  elfo  da  uno  in  altro  luogo  della  terra 
lampeggiando,  fulminando,  e  tuonando,  circola  attra- 
verfo  all*  atmosfera» 

PROPOSIZIONE  XVI. 

Alcune  ìnfigni  alterazioni  avvenute  fotterra  con  direzione 
verfo  /’  atmosfera ,  e  in  occafione  di  procellofi ,  e  furio  fa* 
mente  elettrici  temporali  perfuadono ,  che  la  proc  elio  fa  cir¬ 
colazione  del  fuoco  elettrico  per  l'  atmosfera  accada  in 
conferenza  di  alcuno  sbilanciamento  del  fuoco  elettrico 
fotterraneo . 

237.  *1  Elle  tranfazioni  anglicane  trovo  diverfi  ca- 

fi  d  improvife  violentiffime  inondazioni 
avvenute  in  diverfi  paefi  in  occafione  di 
temporali,  e  dopo  lo  feoppio  di  fulmini,  e  cagionate 

non 
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non  dalla  pioggia,  ma  dall’  acqua,  che  fgorgava  dal- 
le  vifcere  delle  montagne  per  canali  aperti  di  nuovo 
(  Ph/col.  n.  1.,  ib.  n.  2.,  n.  245.,  n.  242.,  n.  309., 
n.  306.  ). 

238.  La  ruinofiflima  inondazione,  che  nell’ Ot¬ 
tobre  del  1755.  danneggiò  incredibilmente  le  campa¬ 
gne  di  molte  noltre  vallate  ,  e  fece  Umanamente  gon¬ 
fiare  il  Pò,  nella  Lombardia  fu  preceduta,  e  accom¬ 
pagnata  da  orrendi  tuoni ,  che  durarono  un  giorno  in¬ 
tero  ,  ed  anche  fu  cagionata  per  la  ma  Ili  ma  parte 
dall*  acqua ,  che  improvifamente  ,  ed  in  immenfa  co¬ 
pia  fgorgò  per  nuove  aperture  dall’  interiore  delle 
montagne  * 

239.  Quella  conneflìone  delle  eruzioni  delle  ac¬ 
que  fotterranee  con  certe  ftraordinarie  pioggie  moftra 
(  lafciate  Veneratifllmo  Sig.  Beccari ,  che  lo  accenni  di 
paffaggio  )  moftra  dico ,  che  veramente  fono  efli  ridi- 
coliflìmi  certi  prefuntuofì  uomini  ,  i  quali  ofano  de¬ 
ridere  la  facra  iftoria  ,  ove  effa  attribuifee  il  diluvio 
a  pioggie  appunto  fuor  di  modo  copiofe  ,  e  ad  eru¬ 
zioni  ftraniirime  delle  acque  fotterranee  :  la  natura  me- 
defima  in  quella  parte  vendica  dall*  orgoglio  dell’  uo¬ 
mo  il  procedimento  della  divina  previdenza. 

240.  E  la  conneflìone  medefima  fembra ,  che 
inoltri  (  lo  che  fa  al  noftro  propofito  )  la  dipendenza 
di  quelli  effetti  da  una  medefima  caufa  .  Ora  la  ca¬ 
gione  eccitante  i  temporali  ,  poiché  ella  è  il  fuoco 
elettrico  sbilanciato  nell’  atmosfera  ,  ne  feguirà ,  che 
tale  sbilanciamento  conneffo  Ila  con  alcuno  sbilancia¬ 
mento  del  fuoco  elettrico  fotterraneo. 

241.  Infatti  limili  temporali  accompagnati  da 
fottcrranee  eruzioni  prevenuti  fono  ,  e  accompagnati 
da  infoliti  fulmini ,  c  tuoni  ;  vale  a  dire ,  da  difeorri- 

mento 
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inerito  di  fuoco  elettrico  attraverfo  all5  atmosfera  ,  e 
appunto  un  corrifpondente ,  od  anche  maggiore  difcor- 
rimento  di  fuoco  elettrico ,  che  accada  fotterra ,  fa¬ 
rà  accomodatifiimo  ad  eccitare  quel  difcorrimento  per 
f  atmosfera;  e  fe  fia  Brunamente  violento,  e  fi  faccia 
per  le  fotterranee  acque ,  farà  accomodatilfimo  per  if- 
quarciare  (  ficcome  i  fulmini  fanno  )  i  fianchi  delle 
montagne  ,  e  per  urtare  ,  e  fpingere  fuora  de’  nuovi 
fori  i  ruvinofi  improvifi  diluvj  di  acqua. 

242,  E  finalmente  permettetemi  qui  ,  gentiliffimo 
Sig.  Beccari ,  che  io  trafcelga  per  il  mio  prefente  bi- 
fogno  alcune  poche  opportunilTimc  cofe  dalla  lunga 
definizione  ,  che  ne  dà  Veichard  Valvafor  del  lago 
Zirknifco  Fefera  nel  numero  1 91.  delle  tranfazioni  an¬ 


glicane  . Nella  montagna  nominata  Javornik  vi  fo¬ 

no  due  buchi ,  0  precipizi ,  die  egli ,  di  eccejfìva  profondi¬ 
tà  . In  un  altro  buco  chiamato  Slivenza  il  popolo 


de '  contorni  crede  ,  che  le  Streghe  tengano  le  loro  affemblee , 
perche  talora  la  fi  offervano  alcune  luci  come  di  fuochi  fa¬ 
tui  .  Su  la  cima  di  quefia  montagna  vi  è  un  foro  di  una 
ignota  profondità  ,  fuori  del  quale  fpejfo  efee  un  nocivo  va¬ 
pore  ,  che  fi  fuppone  apportare  tempefie  di  fulmini  ,  di  lam¬ 
pi  ,  di  gragnuola .  Per  quefia  cagione  i  Preti  di  Zirknifco  il 
lunedì  di  Pentecofic  vanno  al  foro  in  Procejfione ,  e  vi  pra¬ 
ticano  certa  forma  di  e  foni  fimo  »  »  ».  Vi  fono  molti  altri 
pozzi  in  quefio  lago  ,  come  Slzednenza  ,  Malabohnarza  ,  e 
Velhabobnarza  ....  §puefti  due  nomi  Velia ,  e  Melabobnar- 
za  in  lingua  della  carniola  fignificano  il  tamburo  grande ,  ed 
il  tamburo  piccolo  ;  nè  ciò  fenza  ragione  che  quefii  due 
pozzi  fieno  chiamati  così ,  perchè ,  quando  tuona ,  e  lampeg¬ 
gia  ,  fi  fente  in  quelli  due  pozzi ,  come  fe  vi  fojfe  un  [uo¬ 
mo  di  molti  tamburi ,  il  che  io  ho  fentito  nell ’  anno  1683. 
con  le  mie  proprie  orecchie  tuonando  tre  volte  fuccejfiva - 
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niente ,  e  il  fuono  de'  tamburi  corri 'fpondendo  di  accordo..* 
Nell  Ottobre  del  1685.  io  cavalcai  per  attraverfare  il  lago 
fino  alt  ifola  Vornek  in  compagnia  di  due  vecchi  ,  e  prati¬ 
ci  pe {catari  ;  quando  all ’  improvvifo  la  caverna  nella  mon¬ 
tagna  S Vivenza  comincio  ad  e  fialare ,  e  metter  finora  de'  va¬ 
pori  nebbiofii ,  che  formavano  una  nuvola  ,  alla  qual  vifiìa 
i  peficatori  mi  avvifiarono  di  affrettarmi ,  perche  indubitata¬ 
mente  quejle  nuvole  avrebbono  recata  una  tempefila .  Ejfiì  ap¬ 
pena  avevano  finito  di  dir  ciò  ,  quando  cominciò  a  tuona¬ 
re  ,  e  lampeggiare  orrendamente;  ed  io  ebbi  difficolta  di  per- 
fiuadere  i  peficatori  ad  accompagnarmi  fino  al  pozzo  Velka- 
bobnarza  ejfiendo  de  fiderò  fio  di  efiaminar  ciò  ,  che  fi  dice  di 
ejfio ,  che  quando  tuona ,  vi  fi  fiente  il  rumore  come  di  mol¬ 
ti  tamburi  ;  quejio  io  provai  per  tre  volte ,  che  fiuccedeva  , 
come  mi  tra  fiato  detto. 

243.  Ecco  le  riileffioni ,  che  mi  fi  apprefentano 
intorno  a  quella  relazione.  I.  La  opinione  de’ popoli, 
la  proceffione  annuale  ,  e  la  propria  olfervazione  del 
Relatore  mirano  a  moftrare  che  quel  luogo  è  parti¬ 
colarmente  atto  a  produrre  de’  nuvoli  procellofi . 
IL  Le  luci,  che  in  quel  buco  fi  olfervano,  non  è  el¬ 
la  cola  molto  naturale  il  penfare  che  procedano  dal 
fuoco  elettrico  eccitatore ,  e  direttore  delle  procelle  , 
che  perciò  dee  in  quel  luogo  avere  od  una  particola¬ 
re  Tergente,  od  un  particolare  sfogatojo?  ìli.  I  nuvo¬ 
li  non  tuonano  fubitamente  nel  primo  comparire,  per¬ 
chè  il  fuoco  elettrico  da  principio  non  fa  altro  che 
efpanderfi  in  efH ,  formarli,  e  fpingerli  via  dal  luogo  partico¬ 
larmente  elettrico;  quando  primamente  fi  avvicinano  ad 
altri  nuvoli ,  e  fi  efpandono  {opra  altre  parti  della  ter¬ 
ra  inegualmente  elettriche ,  allora  comincierà  a  com¬ 
piere  la  fua  circolazione  molto  fuoco  elettrico ,  allo¬ 
ra  comincierà  a  tuonare,  e  fulminare.  IV.  E  in  ulti¬ 
mo  il 
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mo  il  Tuono  de’  molti  tamburi  (  lo  che  prova  la  cor- 
rifpondcnza ,  di  cui  fi  tratta  )  certamente  non  è  una 
mera  ripercuffione  de’  tuoni  ;  imperciocché  ,  Te  ciò 
folTe  ,  1’  autore  non  defcriverebbe  quel  Tuono  come 

procedente  originalmente  da  que’  buchi  :  vi  fi  f 'ente  , 
come  fe  vi  foffe  il  fuono  di  molti  tamburi  ;  nè  lo  d deri¬ 
verebbe  come  coTa  tanto  portentoTa  ,  a  invefligare  la 
quale  volle  procedere  oltra  ,  ed  arriTchiare  contro  il 
fentimento  de’  peTcatori  ;  e  certamente  avrebbe  nota¬ 
to  che  quel  Tuono  tardava  a  Tentirlì  dopo  il  tuono 
un  convenevole  tempo;  fìccome  ogn’  uno  Ta  che  tar¬ 
da  la  voce  ripercoifa  dal  fondo  di  un  pozzo  .  Ora  , 
fe  quel  Tuono  è  veramente  eccitato  in  que’  buchi, 
certamente  la  cagione  eccitante  dee  elTere  connelfa 
con  il  diTcorrimento  del  fuoco  elettrico  tuonante  nell’ 
atmosfera;  e  non  vedo  altra  cagione,  che  meglio  at¬ 
ta  Tia  a  produrre  quel  fuono  fotterraneo ,  corrifpon- 
dentc  a’  tuoni  atmosferici ,  che  uno  sbilanciamento  del 
fuoco  elettrico ,  che  accada  fotterra  conformemente 
allo  sbilanciamento,  che  accade  nell’atmosfera. 

244.  Ma  dalla  fleffa  relazione  fi  può  anche  ri¬ 
cavare  un’  altra  piu  valida  conghiettura .  La  particolare 
maraviglia  del  lago,  che  vi  Ti  deferive  ,  ella  è  clic 
dfo  per  la  maflima  parte  dell’  anno  è  pieno  di  acque; 
ma  quelle  nel  mefe  di  Giugno  difendono  fotterra  per 
molti,  e  grandi  buchi,  che  vi  Tono  nel  fondo;  ed  in 
Settembre  rifagliono  per  i  medefìmi.  E  intorno  a  que¬ 
llo  rifalire  le  acque  dice  il  Relatore ,  che  effe  rifaglio¬ 
no  più  copiofe,  e  rifagliono  per  maggior  numero  di 
buchi,  e  zampillano  a  maggiore  altezza  a  proporzione 
che  le  pioggie  Tono  più  impetuofe,  e  più  continuate, 
fpecialmente  quando  fono  accompagnate  da  tuoni  ;  e  dopo  a- 
ver  notato ,  che  talora  il  lago  Ti  riempie  in  24.  ore  , 
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talora  in  dieci  otto  ,  e  talora  impiega  in  empierli  tre 
lèttimane .  Ma  quefta  è  (  conchiude  opportunilÈmamen- 
te  per  il  noftro  propofito  )  una  cojlante  offerì; azione  ;  che 
ì  tuoni ,  e  i  lampi  ajutano  molto  ad  empiere  il  lago  fp edi¬ 
tamente  .  E  poiché  il  fuoco  elettrico  certamente  non 
concorre  a  tale  effetto ,  in  quanto  che  meramente  tuo¬ 
na  nell’  atmosfera ,  li  vuol  conchiudere  che  vi  con¬ 
corra  con  uno  sbilanciamento  fotterraneo  corri  fpon- 
dente  allo  sbilanciamento  atmosferico,  e  con  una  fot¬ 
terranea  operazione  (  imperciocché  il  fuoco  elettrico 
appunto  opera ,  fe  fia  sbilanciato  )  corrilpondente  alla 
operazione  atmosferica . 

245.  E  comechè  alcuna  di  quelle  conghietture 
non  abbia  una  intera ,  ed  immediata  evidenza  ,  pure 
tanta  io  ne  ravvifo  nella  loro  fomma,  quanta  mi  pare 
fufficientilEma  ad  ifvellere  alcun  comune  pregiudizio, 
che  olla  alla  circolazione ,  cui  ho  altronde  ,  e  in  al¬ 
tra  lettera  inoltrata  co'  puri  fenomeni  del  fuoco  elet¬ 
trico  temporalefcò  ,  ed  ho  in  quella  immediatamente 
confermata  co’  fenomeni  principalmente  del  fuoco  elet¬ 
trico  fulminante. 

246.  Imperciocché  fino  ad  ora  fi  è  comune¬ 
mente  confiderato  quello  globo  terracqueo  come  un  co¬ 
mune  ricettacolo  ,  in  cui  il  fuoco  elettrico  fi  ftia  in 
tun  perpetuo,  ed  univerfale  equilibrio;  c  tale  opinione 
Io  penfo  elfere  mallimamente  provenuta  dal  vedere 
che  ogni  qualunque  corpo  elettrizzato  colf  arte,  tolto 
che  è  in  contatto  di  elfo  globo,  fmarrifce  ogni  fua 
elettricità ,  e  molto  più  ha  invalfo  tale  opinione  dopo 
che  fi  è  intefo  che  ogni  moto  dell5  elettrico  fuoco, 
ed  ogni  elettrico  fenomeno  dipende  dalla  forza,  cui 
elfo  ha  di  Ipanderfi  ad  egualità  .  Imperciocché  fi  c 
creduto  che  per  via  di  tale  forza  ,  e  per  mezzo  de* 

H  h  defe- 
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deferenti  terrellri  corpi  fi  farebbe  ferbato  il  fuoco  elet¬ 
trico  in  un  equabile,  e  collantemente  bilicato  fpan- 
dimento , 

247,  Io  fo  beniffimo,  PreclarifHmo  Sig. ,  che  ì 
fatti  a  voi  piacciono  Angolarmente ,  ma  fo  pure  che 
avete  a  grado  la  buona  ragione  quando  ad  elfi  è  ac¬ 
coppiata  ,*  e  perciò  contro  a  quello  comune  pregiudi¬ 
zio,  a  cui  fi  oppongono  i  fatti,  che  ho  fin5  ora  ad¬ 
dotti,  tanto  intorno  all5  atmosferica,  quanto  intorno 
alla  conneffione  della  fotterranea  con  l5  atmosferica 
circolazione  del  fuoco  elettrico,  ardifco  di  foggiugne- 
ie  la  feguente  Propofizione . 

PROPOSIZIONE  XVII. 

I.  La  univerfak  diffusone  del  fuoco  elettrico  ne3  corpi  ter* 
re  fri ,  e  le  diverfe  maniere ,  con  che  ejfo  è  diffufo  in  di - 
ver  fi  corpi ,  cospirano  a  provare ,  eh'  ejfo  dee  in  ejfi  cor¬ 
pi  sbilanciarfi  ,  e  per  ejfi  circolare  .  IL-  Lo  fmarrirfi 
nel  fuolo  ogni  artificiale  elettricità  non  prova  che  ninna 
naturale  elettricità  poffa  giuocare  nel  globo  terracqueo ,  e 
da  ejfo  efpanderfi  attraverfo  all ’  atmosfera . 

248.  arte  fi  ellrae  del  fuoco  elettrico  da 

8  ogni  terrellre  corpo.  La  natura  niuno  at- 
tuofo  principio  oziofo  lafcia,  fenzf  atto, 
e  fenza  operazione;  fembra  dunque  che  dal  folo  ve¬ 
dere  diffufo  per  tutti  i  terrellri  corpi  il  fuoco  elettri¬ 
co  fe  ne  debba  dedurre,  ficcarne  1’  attuale  operazio¬ 
ne  ,  cosi  ls  attuale  circolazione. 

249.  Ma  inoltre  colf  arte  fi  ellrae  diverfa  dofe 
di  fuoco  elettrico  da  diverfi  corpi  terrellri  ,  malli  ma 

dalli 


Lettera  .Decìmaterza .  235 

dalli  vitrei,  refinofi,  zolforofi  ,  minima  da’  metallici, 
ed  umidi;  e  tale  diverfa  dofe  è  in  quefti  divcrfi  cor¬ 
pi  contenuta  in  modo  differente .  Lo  fcarfo  fuoco  elet¬ 
trico  negli  umidi  ,  e  metalici  è  mobiliffimo  ,  e  può 
per  elfi  decorrerne  da  altri  corpi  un  copia  fopragran- 
de,  e  può  difcorrere  liberiilimamente.  Il  copiofiifimo 
fuoco  elettrico  nelli  vitrei ,  refinofi  ,  e  zolforofi  corpi, 
in  quanto  che  efli  corpi  confervano  la  loro  natura,  fi 
Ha  per  così  dire  immobile,  e  fa  oftacolo  alf  impeto 
del  fuoco  elettrico  eftraneo,  e  lo  trattiene.  Per  altro 
in  tutti  i  corpi  del  globo  terracqueo  circola  una  ferie 
di  perpetue  alterazioni,  di  mefcolamenti ,  compofizio- 
ni,  decompofizioni ,  fcioglimenti  ec. 

250.  Certamente  conforme  alle  alterazioni  de* 
corpi  continenti  debbono  alterarli,  e  la  copia,  e  le  ma¬ 
niere  del  fuoco  contenuto  ;  e  quefto  principio  folo  pro¬ 
va  ad  evidenza,  che  il  fuoco  elettrico  fotterraneo  cor- 
rifpondentemente  alla  perpetuità,  ed  alla  varietà  delle 
fotterranee  alterazioni  dee  ne*  corpi  fotterranei  circo¬ 
lare  e  perpetuamente  ,  e  con  infinite  varietà  corrifpon- 
dentemente  alle  varietà  fuddette. 

251.  E  troppo  ftolto  farebbe  chi,  vedendo  aver 
la  natura  e  tutti  i  corpi  dotati  di  elettrico  fuoco, 
ed  averne  dotati  diverfi  diverfamente  ,  ed  altri  corpi 
avere  diftribuito  ampjfiimamente  ,  che  atti  foffero  a 
fomminiftrarne  immenfa  copia ,  altri,  che  attillimi  fofi 
fero  a  riceverlo  ;  quefti  che  foflero  difpoftilfimi  per 
condurlo,  quelli  che  allo  fmarrimento  di  lui  fi  oppo- 
neflero  ec. ,  penfafte  avere  la  natura  un  tanto  ampio 
fiftema  ordito,  rifpetto  a  quefto  operofilfimo  principio, 
a  folo  fine  di  lafciarlo  oziofo ,  e  di  ferbarlo  feni  al¬ 
tro  effetto  per  molte  migliaja  di  anni,  perchè  poi  in 
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quello  fccolo  principiammo  noi  a  prendere  da  elio  nc* 
noftri  gabinetti  alcun  vano  folatzo . 

252.  Nè  perchè  ogni  artificiale  elettricità  fi 
fmarrifce  nel  fuolo,  fi  vuol  inferire  ,  che  niuna  natu¬ 
rale  corrente  di  fuoco  elettrico  polla  eccitarli,  e  di- 
fcorrere  aliai  ampiamente  nella  malia  terreftre .  La  pa¬ 
rità  ella  è  tanto  improporzionata,  quanto  appunto  la 
tenuità  dell  arte  è  improporzionata  rifpetto  alla  vafti- 
tà  della  natura.  La  facilità,  con  che  fi  fmarrilce  una 
corrente  di  fuoco  elettrico,  fi  proporziona  alla  piccio- 
lezza  della  corrente,  ed  alla  copia,  ed  attitudine  de* 
corpi  deferenti.  Un  uomo,  che  difcenda  dalla  catena 
al  fuolo  ,  d*  ordinario  in  illante  fmarrifce  ogni  elet¬ 
tricità  ;  ma  le  la  elettricità  fia  veemente  ,  e  il  fuolo 
afciutto,  fiegue  a  fcintillare  fui  fuolo.  Se  ifolato  tocco 
con  un  fol  dito  il  muro  ,  fpando  in  filenzio ,  e  fenza 
avvedermene  tutto  il  fuoco,  che  ricevo  dalla  catena. 
Il  filo  deferente  fortemente  elettrizzato  da  nuvoli ,  co¬ 
munque  pollo  in  contatto  di  un  muro,  non  lafcia  di 
fcintillare  verfo  un  corpo  eftraneo  comunicante  col 
fuolo,  e  di  fctioterlo;  anzi  vediamo  pur  noi,  ficcome 
una  infinità  di  corpi  molto  deferenti  diftribuiti  filila 
fuperficie  della  terra  ,  ed  ampjffimi  rovelli  di  pioggia 
dirotta  non  fono  ballanti  a  condurre  da  pochi  nuvoli 
il  fuoco  elettrico  sì  fcompartito,  che  elio  non  fi  for¬ 
mi  correnti  particolari  ne’  corpi  più  deferenti  ,  ficco¬ 
me  fono  i  metallici ,  e  per  eflì  non  difcorra ,  e  non 
li  fulmini ,  e  difciolga  .  E  perchè  dunque  penfercmo 
poi ,  che  la  fotterranea  umidità  ,  e  gli  altri  ,  per  al¬ 
tro  fcarfi,  fotterranei  corpi  deferenti  debbano  impe¬ 
dire  ,  che  il  copiofiffimo  lotterraneo  fuoco  non  fi  ad¬ 
denti  appunto  in  valli  torrenti  ,  e  non  difcorra  per  i 
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più  deferenti  fende  ri  con  impeto  alla  fu  a  dcnlità  pro¬ 
porzionato  ? 

253.  Ma  anche  un’  altra  volta  mi  accaderà  di 
riparlare  di  quelli  fotterranei  sbilanciamenti  del  fuoco 
elettrico  ,  dell’  ineguale  elettricità  di  divedi  terreftri 
corpi,  e  della  circolazione  atmosferica,  che,  lìccome 
i  fenomeni  ne  la  hanno  fatta  vedere,  dee  rifultarne. 
Bifogna  ora  che  ritorni  a  ragionare  piu  particolar¬ 
mente  de’  fulmini  ;  ciochè  però  non  farò  ,  che  in 
un’  altra  diftinta  lettera.  Confermatemi  la  vofira  pre- 
giatillìma  benevolenza,  e  fono  umililHmamente  &c. 


/■  • 
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Begli  accidenti ,  ed  effetti  del  fulmine . 


254.  W"  O  non  oferei ,  Ornatiflimo  Signore ,  di  ripar- 
;  lare  di  quella  non  nuova  materia ,  fe  n©n 
B  ifperalTi  di  arrecare  molto  miglioramento 
alle  cofe  già  dette  intorno  ad  ella  ,  e  di 
molte  inveftigarne  fperimentalmente  affatto  nuove . 
Nel  qual  penderò  però  ,  fe  io  a  cafo  di  troppo  ini 
lufingailì ,  mi  difpiacerebbe  bensì  di  occupare  Voi  va¬ 
namente  ;  ma  non  potrei  non  compiacermi  del  profit¬ 
to,  che  ne  trarrei  dall’  efatto,  e  luminalo  voftro  giu- 
dicio.  Ed  è  quella  confiderazione  maffimamente,  che 
mi  anima  a  progredire  oltre,  ed  a  continuare  la  fe« 
rie  delle  intraprefe  propofizioni . 

PROPOSIZIONE  XVIII. 

£/  fulmine  talora  con  certa  fucceffione  gradatamente  fi  apre 
la  ftrada  per  la  ferie  de *  corpi ,  la  fomma  de  quali  for¬ 
ma  un  fentiero  maffimamente  deferente  ,  0  minimamente 
refiflente ,  e  fempre  difcorre  per  un  fentiero  di  tal  condi¬ 
zione  , 


2-55- 


0“ 


Uando  io  fò  attraverfare  una  fcintilla  per 
alcuna  refillente  materia ,  a  cagione  di 


efempio,  per  le  terre  metalliche  chiufe 
in  cannellini  di  vetro,  fe  la  fcintilla  non  ha  una  for¬ 
za  affai  proporzionata  per  vincere  in  illante  tale  refi- 
(lenza ,  tarda  ella  a  fcoppiare  alcun  tempo  fenfibile  , 

dopo 
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dopo  clic  io  ho  avvicinato  ,f  arco  conduttore;  ma  in* 
tanto  comincia  a  fifchiare  alcuna  particella  della  fcin» 
trilla ,  che  partitamente  comincia  ad  ^ttraverfare  per  i 
piccioli  voti,  che  vi  fono  tra  le  parti  della  polvere. 
Quello  fifehio  prefto  crcfce,  e  rodo  ne  fiegue  poi  la 
fcintilla ,  che,  come  {piegheremo,  opera  fu  la  polve¬ 
re,  Se  {perimento  al  bujo,  al  fìfchio  corrifponde  nel 
luogo  della  polvere,  e  nella  eftremità  dell*  arco  con¬ 
duttore  una  tenue  luce,  la  quale  crefce,  liceo  me  cre- 
fee  il  fìfchio,  e  finalmente  diventa  luce  fcintillante  in 
corrifpondenza  dello  fcintillante  feoppio. 

256.  Simile  progreffione  di  fifehio  con  luce  te¬ 
nue,  poi  di  feoppio  con  fcintilla  {perimento,  quando 
gradatamente  avvicino  un  dito  ad  un  conduttore  for¬ 
temente  carico. 

257.  Nelle  tranfazioni  anglicane  il  Dottore  VVal- 
lis  deferivendo  gli  effetti  di  molti  fulmini  ,  uno  de* 
quali  uccife  quattro  mietitori  ,  dice  che  avanti  allo 
feoppio  di  ciafcun  fulmine  fi  udiva  un  grande  fìfchio 
negli  alberi,  come  di  vento. 

258.  Io  più  volte  immediatamente  dopo  lo  fc op¬ 
pio  aveva  fentito  un  fintile  violento  fìfchio  ,  e  talora 
il  mio  filo  deferente  ha  cominciato  a  fifehiave  più 
fortemente  avanti  che  ne  feoppiaffero  le  fulminanti 
fcintille  tra  elfo,  e  il  filo  di  falute. 

259.  Ora  che  tale  fifehio  proceda  dalla  mate¬ 
ria  fulminante,  che  fi  va  in  certo  modo  aprendo  un 
fenderò  verfo  il  termine,  che  più  ne  fcarfeggia  ,  non 
v*  ha  luogo  a  dubitarne  :  che  poi  tale  fenderò  fe  lo 
apra  m albinamente  per  il  mezzo  più  deferente,  e  me¬ 
no  refluente,  ed  è  cofa  confentanea  ad  ogni'  princi¬ 
pio  di  moto,  che  fi  fa  per  una  forza  efpandente  ad 
egualità,  e  gli  effetti  lo  manifeftano. 


260. 
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260.  In  verità  ognuno  vuoi  raccontare  illorie  dì 
fulmini  5  e  ognuno  vuole  diriggerli  ,  e  muoverli  a 
.fuo  talento,  e  d’ordinario  non  fenza  llranezza,  e  por¬ 
tento,  ma  in  que’  fulmini  tutti  ,  de’  quali  io  ho  of¬ 
fendati  gli  effetti  ,  ho  veduto  offervata  appuntino  la 
fuddetta  femplicifllma  legge .  Citerò  alcune  dì  tali 
mie  offervazioni . 

261.  Nell’  autunno  del  1753.  ho  offervato  un* 
albero  nel  Moni  fiero  di  Mondovì .  Elfo  era  il  più  al¬ 
to,  il  più  fronzuto,  il  più  acuto  di  quanti  erano  in 
quel  contorno;  il  fulmine  feoppiò  per  la  cima,  e  per 
il  tronco ,  ove  apparivano  alcune  fcannellature  nella 
corteccia,  e  nel  libro  dell’  albero,  dove  cioè  il  fugo 
più  copiofo  apriva  una  non  diffidente,  ma  certamen. 
te  meno  refiftente  ftrada.  Veramente  quelle  fcannella¬ 
ture  mancavano  verlo  il  piede  dell’  albero  ,  ma  ciò 
non  era  avvenuto,  perchè  il  fuoco  del  fulmine  avef- 
fe  abbandonato  il  fentiero  meno  refiftente  ;  ma  per¬ 
chè  là  appunto  fi  abbatteva  in  molti  fentieri  più  co¬ 
modi  ,  che  gli  apprefentavano  i  corpi  di  ben  otto  fan¬ 
ciulli,  i  quali  fi  erano  ricoverati  fotto  quell’ albero,  e 
furono  tutti  feoffi,  e  alcuni  abbruftoliti  ,  e  fcorticati 
in  quelle  parti,  nelle  quali  i  divcrll  rami  de’  fulmini 
ii  erano  fcagliati. 

262.  L’  anno  feorfo  portatomi  ad  offervare  gli 
effetti  di  un  fulmine  alla  Cajftna  Verna ,  primamente 
vidi  che  la  fabbrica  di  effa  a  tre  piani  fovraftava  le 
altre  vicine  prominenze,  cafe,  alberi;  poi  offervai  af¬ 
fai  chiaramente  che  il  fulmine  era  feoppiato  nel  la¬ 
bro  acuto  volto  allo  in  fu  di  un  canale  di  latta  ,  il 
quale  cingeva  la  cafìina  a  mezzo  dì,  e  levante  ;  che 
da  quel  canale  li  era  divifo  in  diverfi  rami,  faltando 
alcuni  di  effi  attraverfo  a  diverfi  chiodi  di  una  fotto* 

polla 
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pofta  ringhiera  di  legno;  alcuni  de’  quali  avea  {con¬ 
ficcati  {pelandone  i  travicelli ,  e  {cagliandoli  in  tan¬ 
to  grande  parte  fopra  di  un  uomo  ,  clic  era  con  un 
bambino  in  braccio  su  la  ringhiera  medefima  ,  e  fot¬ 
te  la  e  (fremita  del  canale ,  che  lo  aveva  in  i  {fante 
uccifo ,  lafciando  in  vita  il  bambino  (  imperciocché 
su  la  tetta  dell’  uomo  non  fi  era  fcagliato  piu  di  fuo¬ 
co  di  quello,  che  poteva  ufcirne  per  i  piedi  ,  ed  ef- 
fer  condotto  per  il  folo  di  lui  corpo  )  ;  che  da  indi 
In  poi  fi  era  sì  fattamente  fuddivifo  ,  che  non  aveva 
recato  altro  danno  a  molta  gente,  che  fi  trovava  nel 
piano  di  terra. 

263.  Un  altro  fulmine  nello  fletto  dì  colpì  nel 
fummajuolo  di  una  cafa  ,  che  è  la  più  eminente  nel 
borgo  di  Pò  fopra  la  riva  orientale  di  etto  fiume  * 
Le  nubi  fulminanti ,  che  io  flava  ottervando  ,  proce¬ 
devano  da  ponente  contro  efla  collina ,  P  eminenza 
della  cafa,  e  Y  aria  rarefatta  fopra  il  fummajuolo  do¬ 
vettero  aprire  un  fentiero  affai  comodo  ;  e  in  tutto 
il  fuo  progreflb  il  fulmine  era  difeorfo  attraverfo  a* 
corpi  più  deferenti  ;  era  falcato  lungo  ad  una  ferie  di 
chiodi ,  lungo  ad  una  lifta  di  carta  dorata  ,  lungo  al 
manico  di  una  padella  ,  attraverfo  ad  un  cerchio  di 
ferro,  aveva  fconficcatì  i  chiodi,  fciolta  la  doratura, 
e  univerfalmente  calamitati  gli  altri  ferri,  e  nel  piano 
di  fotte  aveva  per  anco  ferbata  tanta  forza,  che  po¬ 
tè  fcagliarfi  fuddivifo  attraverfo  a  tre  donne  ,  e  fcuo- 
tede  fortemente. 

264.  Il  pefeatore  fulminato  in  queft’  anno  era  fo¬ 
pra  un  rialto  della  riva  di  Pò  ,  fgombro  da  alberi, 
ed  altri  corpi  deferenti ,  il  fulmine  lo  ha  attraverfato 
da  capo  a  piedi;  ed  anche  in  tale  femplice  colpo  ha 
moftrato  la  fua  indole  di  fpanderfi  per  il  fentiero  più 

I  ì  defe- 
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deferente.  Imperciocché  I.  la  pelle  lungo  la  fchiena, 
lungo  le  cofcie,  e  le  gambe  era  fecca  ,  e  abbrudoli- 
ta,  e  lotto  ella  fi  vedeva  il  fangue  fparfo  ,  e  rappre- 
fo  ;  IL  E  tutto  il  corpo  era  sì  rigido  (  eccetto  le  brac¬ 
cia,  per  le  quali  il  fulmine  non  era  attraverfato  ,  e 
perciò  erano  redate  affai  pieghevoli  )  ,  e  si  infleffibi- 
le  ,  che  un  uomo  prendendolo  per  le  fpalle,  e  la¬ 
rdandolo  appoggiare  in  terra  co’  calcagni,  lo  follevò 
diritto,  fenza  che  fi  piegaife  poco  nè  punto  ,  come  fe 
avelfe  follevato  un  tronco.  Le  quali  cole  provano  cer¬ 
tamente  che  il  fulmine  fi  era  propagato  per  le  parti 
di  quel  corpo  le  più  deferenti,  quali  fono  i  liquori  , 
e  così  aveva  dileccata,  ed  abbrudolita  la  pelle  ,  così 
difperfo  aveva  il  fiero,  del  fangue  ,  e  fidata,  e  diffufa, 
e  dravafata  la  parte  roda  ,  così  aveva  tutto  perfetta¬ 
mente  ,  e  in  un  idante  alciugato,  e  irrigidito  il  fide- 
ma  mufculare  .  Se  i  nodri  anotomici  avelfero  conle- 
guìto  tale  corpo  ,  io  penlo,  che  per  lo  meno  avreb- 
bono  trovato  il  detto  mufculare  fidema  bello,  e  appa¬ 
recchiato  per  ferbarlo  allo  dudio  della  ittiologia.  III.  Ma 
un  effetto,  che  il  fulmine  aveva  prodotto  in  quel  cor¬ 
po,  e  che  fa  malìimamente  al  nodro  propofito  ,  egli 
è  che  fi  vedeva  una  ramificazione  di  un  vafe  fan» 
guìgno,  la  quale  da  verfo  la  clavicola  della  {palla  fi- 
nidra  fi  efpandeva  verfo  la  mammella ,  ed  era  data  sì 
ben  difegnata,  e  colorita  dal  fulmine  fino  ne'  fuoi  mi¬ 
nimi  rami,  che  nulla  meglio  avrebbe  fatto  il  pennello 
di  un  anatomico  ;  alcuna  particella  del  fulmine  fi  era 
diffufa  lungo  a  quella  ramificazione  ,  e  fi  era  sì  fatta¬ 
mente  attenuta  alla  direzione  di  quella  ,  ficcome.  a 
mezzo  malìimamente  deferente ,  e  vi  aveva  trovata 
una  drada  tanto  proporzionata  che ,  fenza  alterare  len- 
fibilmente  le  parti  laterali ,  vi  aveva  lafciato  un  efatto 

vedi- 
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ve  frigio  nel  fangue  difierato  ,  e  rapprefo  .  Mi  ricordo 
di  aver  letto  una  fimile  particolarità  nelle  trapazioni 
anglicane  * 

265.  E  dalla  ferie  di  quefte  ofreryazioni  ne  fc- 
guono  ,  ficqome  necefrarie  confeguenze,  molte  altre 
proporzioni . 

PROPOSIZIO  NE  XIX. 

1  corpi  majfmamente  deferenti  ì  fulmini  fono  ■principali 'fi¬ 
ntamente  i  metallici ,  poi  gli  umidi .  Il  fulmine  poppie¬ 
ra  attraverfo  d  metallici  a  preferenza  che  attraverfo 
agli  umidi  ed  attraverfo  agli  umidi  a  preferenza  che 
attraverfo  a  metallici ,  lafcìerd  qualunque  altro  corpo  fecco  per 
ifcaglìarfi  attraverfo  agli  umidì  ;  lafcìerd  qualunque  corpo 
umido  per  ifcaglìarfi  attraverfo  d  metallici .  v 

2  66»  Uefta  fola  propofizione  vorrebbe  un  a  ni¬ 

fi  1  pio  trattato ,  fe  fi  volelfero  addurre  tutte 
le  prove ,  ed  oflervazioni ,  che  intorno  a 
ciò  fi  poffóno  avere.  Io  ftimo  che  farò 
cofa  fufficientifllma j  fe  ne  aggiugnerò  alcune  poche, 
che  mi  fi  apprefenteranno  le  prime.  Dico  di  aggiu- 
gnerle ,  perchè  dalle  olfervazioni  addotte,  già  affai  chia¬ 
ramente  fi  vede  ,  ficcome  il  fulmine  a  preferenza  di 
ogni  altro  corpo  ama  di  tragittare  per  i  canali  ,  per 
i  chiodi ,  per  le  dorature  ,  e  per  tutti  gli  altri  corpi 
metallici  ,  e  come  poi  dopo  quelli  cerca  gli  umidi, 
piante,  uomini  ,  e  per  Je  umide  loro  parti  madama- 
mente  di  (corre  ee. 

2Ó7.  Dunque  in  primo  luogo  aggiugnerò  la  fcel- 
tiffima  olfervazione  del  fempre  efimio  Franklin  .  Un 
fulmine  in  Nevvbury  nella  nuova  Inghilterra  ha  mefib 
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in  pezzi'  una  piramide  di  legno  alta  70.  piedi  ,  che 
flava  fu  la  fommità  di  un  campanile  ;  fi  è  poi  propa¬ 
gato  lungo  ad  un  filo  di  ferro  groffo  quanto  una  Arin¬ 
ga ,  che  era  anneffo  al  martello  della  campana,  e  co¬ 
municava  con  un  orologio  fituato  20.  piedi  fotto  al 
piano  delle  campane  ;  quefto  filo  di  ferro  è  fiato  fciol- 
to,  eccetto  nell*  eftremità  ;  e  la  torre  giufta  tutta  la 
lunghezza  di  quefto  filo  di  ferro  non  ha  fofferto  alcun 
danho.  Dalla  eftremità  di  quefto  filo  di  ferro,  o  piut- 
tofto  del  pendulo  dell’  orologio,  eh'  era  groflo  quanto 
una  piuma  d’  Oca  ,  e  non  era  flato  danneggiato ,  la 
togre  era  fenduta,  ed  eccefìlvamente  danneggiata;  al¬ 
cune  pietre  erano  fiate  fvelte  da’  fondamenti ,  e  faglia¬ 
te  via  alla  diftanza  di  20.  in  30.  piedi  .  Dal  qual 
efempio  in  verità  manifeftamente  fi  vede  ficcome  il 
fulmine  lafcia  la  torre  per  condurli  attraverfo  al  ferro, 
ed,  ove  per  quefto  fi  conduce,  rifparmia  quella. 

268.  E  poche  memorie  di  fulmini  io  trovo, 
dalle  quali  non  fi  poffano  raccorre  fatti  Umilmente  con¬ 
chiudenti  ;  non  ne  aggiugnerò  che  due  riguardanti 
anche  fimili  fili  di  ferro  applicati  ne’  campanili  .  Le 
tranfazioni  anglicane,  deferivendo  i  danni  fatti  da  un 
fulmine  in  un  campanile  in  Strasland  in  Pomerania , 
notano  che  amendue  i  fili  di  ferro ,  e  di  rame ,  cel¬ 
li  martelli  dell’  ore,  e  de’  quarti  d’  ora  erano  in  par¬ 
te  rotti ,  e  che  il  refto  di  elfi  non  fi  potè  trovare  ec. 

269,  L’  altro  efempio  io  lo  traggo  dagli  aurei 
comentarj  di  cotefta  Accademia  ,  dove  1*  incompara¬ 
bile  Zannoti  parla  del  fulmine  ,  che  colpì  il  campa¬ 
nile  di  S.  Criftina  .  At  enim  Monache  (  ve  ne  appre- 
fento  la  originale  deferizione ,  od  anzi  pittura,  cui  io 
non  pollo  traslatare  fenza  tcrle  il  fuo  pregio  )  Mona¬ 
che  viam  unum  oflendebant ,  quam  fulmcn  tenui Jf e  putahant; 

caque 
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caque  erat  altifiìmum  foramen  ,  per  quod  filum  prdongum 
ferreum  trahebatur  ad  campanam  ex  inferiori  &dium  parte 
propulfandam  ;  &  fané  filum  fere  tottìm.  confumptum'  erat  ; 
ex  trema  tantum  fupererant ,  qu£ ,  qua  parte  abfumpta  fuerant, 
in  acutos  apices  definebant  ,  perpolitas  quafi  lima'.  Unizrer- 
fum  f or  amini  s  trattum  fidilo  infecerat  levijfima  . 

270.  Le  altre  parti  della  proporzione  e  fono 
baftanternente  provate  dalle  olfervazioni ,  parte  di  quella, 
parte  della  proporzione  precedente  ;  e  fi  pollono  con¬ 
validare  con  quanto  ho  detto  altrove  dell’  attitudine, 
che  hanno  a  condurre  il  fuoco  de’  nuvoli  i  fili  di  di- 
verfa  materia;  ed  anche  dall5  elettricifmo  artificiale  ie 
ne  può  addurre  quantunque  prove  fi  voglia  affatto  con- 
vincentiflime  :  imperciocché  una  carica  di  molti  vetri 
fi  fcarichcrà  per  la  traccia  legnatale  da  liflerelle  di 
una  foglia  metallica  a  preferenza  che  per  qualunque 
altro  corpo,  anche  umido.  E  così  paffo  tortamente  ad 
un  altra  non  meno  utile  propofizione  . 

PROPOSIZIONE  XX. 


Un  fulmine  fi  pompane  in  molti  rami  proporzionatamente 
alla  copia  del  fuo  fuoco ,  e  proporzionatamente  alla  copia 
de  conduttori ,  che  gli  fi  appr  e  fintano^  e  in  ciafcun  con¬ 
duttore  fe  ne  paglia  una  copia  proporzionata  all'  attitudi¬ 
ne  ,  cui  e Jfo  ha  a  condurlo. 


N 


2ji.  ^  Ulla  v’  ha  di  più  comune,  che  vedere  le 
faette  a  dividerli  in  molti  rami  attraverlb 
a  nuvoli  temporalefchi .  Molte  volte  mi  è 
anche  avvenuto  di  vedere  una  faetta  a  diftribuirfi  così 
compartita  fopra  diverfi  fummajuoli ,  comignoli  ,  ed 
altre  prominenze* 


Non 
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272.  Non  fu  egli  unico  il  fulmine,  che  colpì 
T  albero  del  Moniftero,  e  indi  fi  diramò  in  tante  pat¬ 
ti,  quanti  fanciulli  ne  furono  in  un  iftante  colpiti? 

273..  Ma  a  che  altre  prove?  qualunque  volta 
fcoppia  il  fulmine,  non  è  egli  vero  che  per  tutti  i 
terreftri  deferenti  corpi  fottopofti  al  nuvolo  ,  che  o 
fulmina,  od  è  fulminato,  difeorre  una  copia  di  fuoco 
proporzionata  alla  rifpettiva  attitudine ,  che  elfi  hanno? 
Non  è  egli  ciò  evidente  dall’  olfervazione ,  che  quali 
in  ogni  feoppio  di  fulmine  fi  alterano  i  fegnali  de’  miei 
fili  deferenti  ,  ed  a  proporzione  che  il  fulmine  è  più 
veemente,  e  meno  lontano,  fono  più  forti  elfe  alte* 
razioni  ;  ficchè  talora  confiftono  in  fcintille  lucentilfi- 
me,  fragorofe ,  e  veramente  fulminanti? 

274.  ET  accadere  proporzionatamente  maggio¬ 
ri  sì  fatte  alterazioni  nel  filo  della  piramide,  che  nell’ 
altro  più  balfo  dell’  abbajno,  e  V  olfervare  che  ge¬ 
neralmente  i  corpi  metallici  ,  e  poi  gli  umidi  fono  a 
preferenza  degli  altri  corpi  {proposizione  precedente )  col¬ 
piti,  fono  fatti,  che  tutti  infiememente  moftrano  effe- 
re  affatto  fa  Nifi  ma  la  per  altro  comune  opinione  che 
il  fulmine  fia  un"  unica  ,  indivifa  corrente  di  materia 
devaftatrice  .  Egli  è  un  torrente  ampjffimo  di  fuoco 
elettrico,  che  fi  divide,  e  fi  fuddivide  in  altrettanti 
rivi,  quanti  fono  i  corpi  deferenti,  che  incontra  nella 
circolazione  fua,  e  in  ciafcun  corpo  fi  diffonde  in  co¬ 
pia  proporzionata  alla  fua  capacità .  • 

275.  Le  quali  cofe  quando  io  confiderò ,  non 
poffo  a  meno  di  ammirare  la  (ingoiare  franchezza , 
con  che  alcuni  offervatori  de"  fulmini  fucccffivamente 
conducono  un  fulmine  fteifo  per  mille  andirivieni  ,  e 
quafi  che  fi  prendono  piacere  di  farlo  a  bell’  agio, 
e  tranquillamente  vifitare  e  gli  appartamenti,  ed  i  ri- 
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portigli  delle  loro  cale  inoltrando  ove  difcefe  ,  ove 
piegò,  ove  rifalì ,  ove  rientrò,  ove  fi  fmarrì  ;  imper¬ 
ciocché  vedo  affai  chiaramente  ,  effe  re  i  divertì  rami 
di  uno  fteffo  fulmine  feompartitofi  regolarirtlmamente 
giuda  la  fuddetta  proporzione  ,  che  hanno  in  iftante 
colpiti  tutti  i  divertì  oggetti,  a’  quali  vorrebbono  erti 
per  mille  tortuofe,  e  irregolarirtimc  giravolte  fuccefll- 
vamente  ftrafeinare  V  unico,  indivifo  fulmine. 

276.  Ma  quello  balli  della  direzione  ,  e  dello 
feompartimento  de’  fulmini  ;  partiamo  agli  effetti,  e 
primamente  inveitigli i amo  tìccome  anche  per  il  refi- 
{lente  mezzo  li  aprono  erti  ia  ftrada. 

PROPOSIZIONE  XXI. 

Il  fulmine  proporzionatamente  alla  fua  denfita  ,  e  copia  di 
fuoco ,  /caglia  via  le  parti  del  mezzo  rejtjìente  ,  ed  an¬ 
che  di  [ghigne  le  parti  de ’  corpi  deferenti ,  e  le  getta ,  e  di - 
Jìribuifce  nel  mezzo  rejìftente  ,  per  il  quale  effo  dee  at - 
traverfare . 

J  "  '  ■ 

277.  "W*  Cartoni  traforati  da  una  fcintilla,  i  muri  tra- 
8  forati ,  e  univerfamente  gli  edificj  guaiti  dal 
~  fulmine  fono  tutte  prove  della  forza  ,  con 
che  il  fulmine  fcaglia  via  le  parti  della  calce ,  de’  mat¬ 
toni,  delle  pietre,  de’  legni  fecchi  ,  e  univerfalmente 
de’  corpi  reliftenti. 

278.  E  altrove  ho  già  tanto  diffufamente  mo- 
fìrato  liccome  il  fulmine  fcaglia  via  la  refiftente  aria , 
che  non  accade  farne  altra  parola. 

279.  E  Umilmente  le  foglie  metalliche  fciolte, 
i  fili  di  acqua  fpinti  via  con  grande  forza,  ed  evapo¬ 
rati  dalla  fcintilla,  e  i  fili  dì  ferro  fciolti  dal  fulmine 

prò- 
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provano  baflantemente  ficcome  il  fuoco  elettrico  pro¬ 
porzionatamente  alla  fua  denlìtà  ,  e  copia  difgiugne 
anche ,  e  fcaglia  le  parti  de5  corpi  deferenti . 

280.  Ma  la  legge  particolarmente  fi  vuol  avver¬ 
tire,  con  che  quelle  flelfe  parti  fcaglia  via,  e  diltri- 
buifee  ;  la  qual  legge  io  pongo  avanti  agli  occhi  de’ 
dilettanti  con  efperimento  immediato.  Confile  quello 
In  ifcaricare  un  vetro  ampio  ,  e  caricato  fortiliìma- 
tnente  attraverfo  ad  una  lillerella  di  foglia  di  argento 
Tacchiufa  entro  a  due  lamine  di  cera  ,  e  di  tale  lun¬ 
ghezza,  che  da  una  parte  fporga  fuora  delle  lamine, 
per  toccare  1*  armatura  del  vetro  ,  é  dall’  altra  par¬ 
te  non  arrivi  alla  ellremità  delle  lamine  ,  ma  ne 
relli  dillante  alcuna  linea  ;  allora  la  fcintilla  dillac- 
ca  up  fummo,  dirò  così,  di  parti  metalliche  dalia 
pallottola  di  ottone  dell’  arco  conduttore ,  e  quelle  fca¬ 
glia  entro  alle  lamine  di  cera,  e  le  infige  nel  luogo, 
ove  manca ,  od  anche  ove  fcarfeggia  la  foglia  di  ar¬ 
gento  ,  vale  a  dire  le  diftribuifee  nel  mezzo  refiften- 
te,  per  il  quale  ella  dee  attraverfare  ,  e  vi  forma  un 
deferente  colorito  fentiero. 

281.  Talora  le  parti  di  ottone  così  fcagliate 
dalla  fcintilla  fi  fono  inoltrate  molto  addentro  tra  le 
lamine,  anche  verlb  f  altra  ellremità  a  continuare  il 
fentiero  della  lillerella  di  argento  ,  che  aveva  alcuna 
piccola  accidentale  interruzione. 

282.  Io  penfo  di  dover  attribuire  ad  una  Umi¬ 
le  operazione  ,  che  i  vetri  fortemente  caricati  della 
fcintilla  talora  mi.  f  fieno  fcaricati  da  una  infigne 
diftanza  di  fei ,  e  più  pollici  :  credo  che  il  copiofo , 
c  molto  ridondante  fuoco  abbia  potuto  difgiugnere  da 
tale  dillanza  una  fufficiente  parte  dell’  armatura  me¬ 
tallica  del  vetro  ,  e  con  le  parti  di  ella  opportuna- 

men- 
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mente  divife,  e  distribuite  abbia  potuto  aprire  uu  af¬ 
fai  lungo,  e  deferente  fentiero. 

283.  E’  giudico  di  dover  attribuire  a  limile  ca¬ 
gione  un  particolare  ,  e  non  dilfomigliante  accidente . 
Un  giorno  io  impugnava  con  la  delira  una  boccia  for¬ 
temente  caricata,  e  con  la  liniftra  una  caraffina  piena 
di  fpirito  di  nitro  fu  ramante  ;  ora,  mentre  io  appre- 
fentava  lo  Itile  della  boccia  al  fummo  ,  che  fponta- 
neamente  fpicciava  dalla  caraffina ,  una  forte  fcintilla 
fi  fcagliò  dall’  uncino  per  il  fummo  verfo  Y  articola¬ 
zione  di  mezzo  del  pollice  della  mano  liniftra,  e  mi 
vi  aprì  nella  pelle  un’  angolare  piccola  ,  ma  dolorofa 
ferita.  Quella  fcintilla  (  per  quanto  potei  giudicare  ) 
fcoppiò  dalla  diltanza  almeno  di  quattro  pollici;  e  la 
infolita  ferita  certamente  dovette  procedere  dal  fummo 
nitrofo ,  cui  la  fcintilla  avelfe  attenuato  in  alito  fotti- 
liffimo,  e  fpinto  per  il  lungo  fentiero,  e  fcagliato  con¬ 
tro  della  pelle. 

284.  E  tutti  quelli  fperimenti  mi  fuggerifcono 
una  fpiegazione  della  faetta,  e  del  tuono  incompara¬ 
bilmente  più  compita  ,  e  determinata  di  quelle  ,  che 
fino  ad  ora  avevamo  addotte,  e  ricavate  dalla  conli- 
deraLione  della  femplice  ordinaria  elettrica  fcintilla. 
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PROPOSI  ZIO  N  E  XXII. 

\  .  ,  • 

I.  Ove  Ì  ampjjfima  corrente  del  fuoco  elettrico  e\  eccefjiva - 
mente  addenfata ,  ivi  gran  parte  di  ejfa  fi  f  aglia  per 
diritti ,  e  Jìretti  /enti eri ,  dalli  quali  fpinge  via  Ì  aria  , 
e  così  apprefenta  Ì  apparenza  delle  lucenti jfime  faette . 
IL  Probabilmente  il  fuoco  elettrico  così  addenfato  di  [do¬ 
glie  ,  ed  efpande  in  aliti  tenui  fimi  ,  e  trafparenti  alcuna 
parte  del  nuvolo ,  per  cui  [coppia  ,  ed  ejfi  aliti  getta  ,  e 
di  [pone  nelle  menzionate  [ue  vie ,  ficcome  atti  a  votarne 
di  aria  i  lunghijfimi  tratti  .  III.  Il  tuono  in  [e  non  è 
che  lo  [cappio  quafi  iftantaneo  di  uno  quafi  ifiantaneo  fin¬ 
gimento  di  lunghi  tratti  di  aria ;  ri[petto  all *  udito  del 
!  uomo  il  tuono  fa  un  [uccejfivo  durevole  rumoreggi  amento 
per  la  varia  diftanzà  ,  che  pajfa  tra  C  uomo  ,  che  ode  , 
e  le  varie  parti  de *  lunghi  tratti  di  aria  [pinta  ,  e  [ca¬ 
gliata  via  « 

285.  Ntorno  alla  prima  parte  di  quella  propofizio- 
i  l  ne  fi  vuole  principalmente  badare  che  ap- 
punto  la  faetta  non  è  che  F  apparenza  del¬ 
la  parte  più  addenfata  della  corrente  ,  la  quale  del 
redo  ampjllìmamente  inonda  tutto  il  corpo  de"  nuvoli 
temporalefchi  ,  ficcome  provano  ad  evidenza  le  alte¬ 
razioni  de*  fegnali ,  che  accadono  ne*  miei  fili  defe¬ 
renti  ,  mentre  balena  una  faetta  ,  quantunque  lontana. 

2 86.  La  forza,  che  fempre  anima  il  fuoco  elet¬ 
trico  a  fpanderfi  ad  egualità ,  lo  anima  ancora  a  fpan- 
derfi  per  la  più  breve  via  verfo  i  termini  ,  che  ne 
fcarfeggiano  ,  e  Io  anima  a  fpanderfi  in  copia  mag¬ 
giore  verfo  i  termini  ,  che  ne  fcarfeggiano  di  più  ;  e 
quella  èia  ragione,  perchè  la  corrente  ampjlfima,  giu¬ 
da  alcuni  gratti ,  fi  addenfa  di  più ,  e  llranamente  riluce . 

287. 
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2,g 7.  Che  poi  T  aria  da  quefti  lucentidimi  trar 
ti  (ia  fpinta  via,  fi  è  altrove  diftufamente  moftrato. 

288.  Gioverà  piuttofto  condderare  Ja  lunghezza 
di  edi  tratti  ,  che  fpedidimo  fi  e  (tendono  per  più  di 
mezzo  un  cerchio  dell’  emisfero  viabile;  ed  a  me  cer¬ 
to  pare  impedibile  che  una  quantunque  grande  cor¬ 
rente  di  fuoco  polla  e(fa  per  le  fola  immediatamente 
fenz’  altro  (frumento  fpingere  via  la  reliftenza  da  trat¬ 
ti  cotanto  lunghi ,  e  iftantaneamente  attraverfarli  fenza 
procacciarfi  alcun  particolare  deferente  mezzo  .  Tutti 
i  movimenti  elettrici  ne  moftrano  (iccome  il  fuoco 
elettrico  tende  a  diftribuire  nel  fuo  fentiero  i  corpic- 
ciuoli  deferenti;  e  gli  fperimenti  addotti  nella  propo- 
fizione  precedente  fanno  vedere  (iccome  le  forti  fein- 
tille  diftaccano  tenuidime  particelle  metalliche  ,  e  at¬ 
tenuano  i  vapori  delf  acqua  ,  e  sì  quelle  ,  che  quefti 
gettano,  e  diftribuilcono  nel  loro  fentiero >  e  con  tal 
mezzo  faltano  a  grandi  didanze  :  dunque  conveniente¬ 
mente  alla  fua  dilfolvente  indole  ,  e  conformemente 
alle  addotte  efperienze  dovrà  il  denddimo  fulminante 
fuoco  attenuare  sì  fattamente ,  ed  efpandere  i  nuvolod 
vapori ,  (iccome  li  attenua  ,  ed  efpande  il  fuoco  co¬ 
mune  ,  ed  edi  fcagliare  ne'  lunghi  tratti  ,  e  con  edl 
occuparli  ,  e  per  mezzo  di  edi  fpingere  via  i  più 
groifolani  vapori,  e  la  redftente  aria. 

289.  E  non  fo  io  poi  ripenfare  alla  rapidità, 
con  che  difeorrono  sì  fatte  faette ,  fenza  ripentirmi  del¬ 
la  maniera,  con  che  io  nel  mio  libro  ho  troppo  uni- 
verfal mente  fpiegato  ogni  fuccedivo  rumoreggiamento 
del  tuono  ;  condderando  allora  tutti  i  nuvoli  tempora- 
lefchi  difgiunti ,  e  collocando  nell’  unico  accorrimento 
loro  tutte  le  temporalefche  funzioni  ,  penfava ,  che  1 
fuccedivi  feoppj  procedelfero  dall’  accorrimento  fuc- 

K  k  2  cef» 
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ceffi  vq  di  altri  ,  ed  altri  didinti  nuvoli  inegualmente 
elettrici  ;  la  quale  fpiegazione  ora  trovo  infilili  (lente  , 
ficcome  il  principio,  da  cui  ella  derivava.  Il  fuoco  elet¬ 
trica  unifee  i  nuvoli  per  giuocare  attraverlo  ad  e(Ti  , 
c  dopo  che  fono  unitifllmi ,  allora  maffimamente  per 
efll  di  (cor  re  ;  e  le  faette,  alle  quali  (Eccedono  lunghi* 
e  durevoli  tuoni,  fono  rapidiflìme,  ficcome  moflrano 
e  la  loro  apparenza  ,  e  le  corrifpondenti  alterazioni 
de*  miei  fegnali .  Reda  dunque  un1  unica  maniera  di 
fpiegare  ,  ficcarne  a  palleggi  era  cagione ,  e  fommamente 
veloce  fucceda  effetto  tanto  durevole .  E  tale  maniera, 
giuda  la  fucceffiva  propagazione  del  fuono  ,  è  affolu- 
tamente  neceflaria  ;  imperciocché  ,  elfendo  lunghiffimì 
i  tratti  di  aria  idantaneamente  {pinti  via  dalla  faetta, 
e  ciafcuna  parte  dell’  aria  vibrata  eccitando  una  di- 
fìinta  onda  (onora  ,  e  redando  diverfamente  didante 
dall’  orecchio  di  un  uomo,  le  diverfe  parti  di  efli  tratti, 
comechè  tutte  le  dette  onde  fieno  eccitate  nello  idefib 
idante,  pure  non  giugneranno  che  fucceflivamente.  all* 
orecchio ,  vale  a  dire  prima  le  più  vicine  ,  e  poi  le 
più  lontane ,  giuda  il  maggiore  intervallo  di  tempo  , 
che  vuole  il  fuono  per  propagarli  a  didanze  maggiori 
290.  Di  qui  ne’  fegue,  che  in  ogni  tuono  pro¬ 
vegnente  da  un’  unica  faetta  noi  comincieremo  a  fen- 
tìrne  la  porzione  provegnente  dal  luogo  più  vicino ,  e 
fucceflivamente  le  provegnenti  da  luoghi  più  lontana¬ 
la  qual  cofa  ,  comechè  polla  parere  drana  ,  io  non 
r  ho  trovata  contraria  ali’  offervazione  .  Per  altro  in 
queda  oflervazione  io  ho  dovuto  adoperare  due  confi- 
derazioni  :  primamente  ho-  riflettuto  che  comunque 
la  unendone  del  fuono  rifletto  al  noflro  fenfo  decref- 
ca  proporzionatamente  alla  didanza  di  chi  fente  dal 
principio  delle  onde  fonore  ;  pure,  efla  crefcendo  an¬ 
cora 
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cora  proporzionatamente  alla  forza  fcuotente  ,  ed  ec¬ 
citante  le  onde  ,  doveva  fpeffo  avvenire  che  quello 
accrefcimento  vinceffe  quel  decrefci mento  ;  e  che  con- 
feguentemente  quantunque  volte  una  parte  della  faetta 
avelfe  avuto  dalla  fua  forza  maggiore  attività  a  fcuo- 
tere  1*  aria,  che  non  la  fua  maggior  lontananza  a  ir* 
debilirne  la  percezione ,  le  porzioni  precedenti  del  tuo¬ 
no,  e  procedenti  dal  luogo  più  vicino  ecciterebbono 
percezione  più  debile  nell’  udito,  che  non  le  porzioni 
fucceffive,  e  procedenti  da  luogo  più  lontano. 

291.  Ho  dovuto  in  fecondo  luogo  ccnfiderare 
che  veramente  fpelfo  una  faetta  unica  ,  ed  illantanea 
eccita  un  lungo  tuono  ;  ma  che  talora  fi  complicano 
infieme  i  tuoni  di  molte  faette,  che  f  una,  all’altra 
fuccedono,  ora  più,  ora  meno  prontamente,  e  talora 
anche  con  direzioni  diverfe,  per  lo  che  fi  complicano 
incredibilmente  le  percezioni  di  varj  tuoni . 

292.  E  quelle  poche  cofe  io  dico  delle  faette, 
che  difeorrono  per  i  nuvoli,  e  de’  tuoni  corrifponden- 
ti  ;  delle  faette ,  che  traggittano  tra  nuvoli ,  e  la  ter¬ 
ra,  che  foglio  dillinguere  col  nome  di  fulmini,  fi  vuole 
ragionar  fimilmente  ,  che  non  fono  altro  che  il 
principio,  ed  il  fine  delle  vere  faette,  e  le  particola¬ 
ri  confiderazioni ,  che  intorno  a  quelli  fi  vogliono  fa¬ 
re,  le  ho  ballantemente  tratto  tratto  accennate  ;  fic- 
chè  dalle  immediate  apparenze,  ed  accidenti  di  quelle, 
e  di  quelli,  palferò  ora  a  invelligarne  altri,  ed  altri 
effetti  « 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXIII. 


Il  fulmine  ,  Jìmìlmente  che  il  fuoco  comune  ,  evapora ,  in¬ 
fiamma  ,  abbrucia  ,  vetrifica ,  calcina ,  calamita ,  e  pro¬ 
babilmente  metallizza  i  corpi  ,  che  fi  pojfono  rifpettiva- 
mente  evaporare  ,  infiammare  ,  abbruciare  ,  vetrificare , 
calcinare ,  calamitare ,  metallizzare  .  V'  ha  quefta  diffe¬ 
renza  tra  il  fuoco  comune  ,  ?  //  /woco  elettrico  ,  che 
quefta  fa  in  ifìante  le  fuddette  alterazioni  ,  quali  quello 
fa  fucc e ffiv amente . 


293.  evaporazione,  ed  infiammazione  pro¬ 

li  1  dotta  dal  fulmine,  anzi  dalle  fcintille  al- 
^  trove  ne  ho  parlato  abbaftanza  ;  dell5  ab¬ 
bruciare  i  corpi  più  Todi  ne  addurrò  un  folo  efem- 
pio  dal  numero  177.  tranfazioni  anglicane ,  ove  fi  leg¬ 
ge:  quale  lampo  abbia  dato  fuoco  al  campanile ,  io  non  pof- 
fo  dirlo  ;  ma  un  pezzo  di  legno  ,  al  quale  era  inchiodato  il 
piombo ,  che  copre  le  fineftre ,  fu  meffo  in  fuoco  ,  e  brucia¬ 
to  velocijjimamente , 

2,94.  Oltre  alle  vetrificazioni  de’  metalli  fatte 
con  le  fcintille  primamente  da  Franklin ,  io  ho  vetri¬ 
ficato  della  polvere  di  borace  chiufa,  giufta  il  mio  me¬ 
todo,  entro  ad  un  cannellino  .  La  polvere  di  borace 
bianca,  opaca  per  una  forte  fcintilla,  diventa  un  cor- 
picciuolo  unito ,  trafparente ,  aderente  al  vetro  del  can¬ 
nellino  ;  imperciocché  la  fcintilla  nel  fuo  paflaggio 
fquaglia  anche  la  ftiperficie  del  vetro,  ficcome  fi  ve¬ 
de  con  una  lente,  e  talora  anche  Lenza  lente  .  Poco 
dopo  parlerò  di  certa  arena  vetrificata  dal  fulmine. 

29 5.  Entro  a  filmili  cannellini  di  vetro  con  una 
fcintilla  io  ho  calcinato  un  pocolino  di  polvere  di 
getto  laminofo. 
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2.96.  E  poiché  tutti  quelli  effetti  fono  medefi- 
mamente  prodotti  dal  fuoco  elettrico ,  e  dal  fuoco 
comune,  così  io  penfo  ,  che  fe  la  operazione  del 
fuoco  elettrico  fi  applicherà  a  metallizzare  le  terre 
metalliche  nel  modo,  che  fi  applica  il  fuoco  comune, 
anche  in  quello  converranno  i  due  analogi  agenti.  A 
quello  propofito  io  f  anno  feorfo  ho  pubblicata  certa 
carta  volante  ,  in  cui  parlava  del  rendere  con  le  fc in¬ 
dile  elettriche  f  apparenza  metallica  alle  terre  metal¬ 
liche.  Io  allora  operai  con  fcintille  mediocri,  e  fopra 
piccioliflìme  porzioncelle  entro  a  cannellini  anguftiffi- 
mi ,  e  mi  fervii  di  terre ,  ficcome  elpofi ,  le  quali  con¬ 
tenevano  alcun  refiduo  di  flogifto,  e  non  di  calci  per¬ 
fette  ;  lo  fteflb  (lagno  bruciato  non  era  perfettamen¬ 
te  calcinato.  Dalla  polvere  di  quello  io  allora  ottenni 
una  piccola  macchia  nell’  interno  del  cannellino,  che 
m’  è  collantemente  fembrata  del  colore  dello  (lagno; 
dalla  polvere  di  verderame  ne  ho  avuto  una  piccola, 
e  lucida  macchia  di  colore  roifo  accefo  ;  dal  croco  di 
marte  ho  avuto  una  macchia  di  colore  ferrigno  ,  ed 
una  di  colore  piombino  dal  litargirio  di  piombo. 

297.  Ma  tortamente  la  piccola ,  troppo  rolfa,  ed 
accefa  macchia  del  verderame  m  infofpettì  :  confide¬ 
rai  che  quel  colore  conveniva  anzi  al  vetro  di  rame. 
Sperimentai  con  fcintille  più  forti  fafeiando  i  cannel¬ 
lini  con  una  Ederella  di  carta  ,  affinchè  la  fcintilla 
non  ne  fcaglialfe  via  i  minuzzoli  ,  e  vidi  effetti  piu 
manifefti.  Imperciocché  la  fcintilla  piu  veemente,  cui 
feci  attraverfare  per  il  litargirio  di  piombo,  lalciò  nel 
mezzo  del  fuo  fenderò  una  macchia  di  un  colore  gial¬ 
lognolo  quali  di  ambra  ,  quale  è  il  colore  del  vetro 
di  piombo  .  Dal  verderame  rifultò  collantemente  una 
macchia  di  colore  rollo  accefo,  ma  proporzionatamen¬ 
te  più 
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te  più  ampia ,  che  confeguentemente  potei  difcernere 
più  chiaramente  per  macchia  di  vetro  di  rame  .  Spe¬ 
rimentai  fu  la  calce  di  antimonio  ,  e  ne  ottenni  una 
macchia  gialla  ,  quale  fi  conviene  al  vetro  di  antimo¬ 
nio.  Dal  croco  di  marte  in  verità  ottenni  alcune  mac¬ 
chie  ferrigne  ;  ma  vidi ,  che  la  nerezza  di  efie  prove¬ 
niva  dal  flcgifto  fviluppato  ,  e  che  la  loro  apparente, 
lucentezza  procedeva  da  punti  della  interiore  fuperfi- 
cie  del  vetro  fquagliato. 

298.  Vi  fovverrete,  ChiarifTìmo  Signore,  che,  ap¬ 
pena  fpeditavi  la  carta  volante,  immediatamente  io  vi 
fcriffi  di  quelle  mie  ulteriori  oflervazioni  ,  avanti  che 
m’  indirizzafte  la  voftra  peraltro  pronta,  umaniflima, 
c  àvvedutiffima  rifpofta  :  lo  fteflo  uffizio  io  praticai 
verfo  altri  ,  a’  quali  io  mi  fovvenni  di  avere  inviata 
quella  carta .  Per  altro  credo  che  anche  la  fomma  di 
quelli  {perimenti  fia  di  alcun  lume  ;  primamente  perchè 
effi  efpongono  ognor  meglio  le  vetrificazioni  de’  metalli 
prodotte  dalla  fcintilla  ;  e  in  fecondo  luogo  perchè  in 
verità  ne  conducono  ad  efplorare  la  metallizzazione 
delle  terre  metalliche,  la  quale  non  è  imponibile  che 
unitamente  alla  vetrificazione  fieno  prodotte  dalla  uni¬ 
ca  forza  del  fuoco  elettrico  ,  ficcome  il  fuoco  comu¬ 
ne  ,  egli  llelfo  e  vitrifica  i  metalli ,  e  realmente  ne  me¬ 
tallizza  le  terre. 

299.  Infatti  nella  vetrificazione  piombina  io  ho 
offervato  che  il  poco  vetro  giallognolo  era  attornia¬ 
to  da  un  piccolo  orlo  di  colore  quafi  piombino  ,•  e 
univerfalmente  ho  veduto  che  le  porzioncelle  delle 
terre  vetrificate  erano  attorniate  fimilmente  da  un  orlo 
variamente  neretto  ;  ora  tale  colore  de’  contorni  cer¬ 
tamente  proviene  dal  flogifio ,  cui  la  fcintilla  deve 
fpingcre  via  da  quelle  parti,  per  le  quali  traggitta  af¬ 
fine 
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fine  di  vitrificarle,  e  quello  flogiflo,  che,  abbandonando 
le  parti  colpite.,  le  ìafeia  vetrificare ,  dee  proporziona¬ 
tamente  al  Tuo  valore  metallizzare  le  parti  laterali , 
contro  alle  quali  è  fpinto. 

300.  Conformemente  a  quelli  principj  io  ho  col¬ 
pito  del  minio,  e  nel  cannello  fpezzato  ho  con  una 
lente  offervate  alcune  piccioliffime  pallottole  piombine, 
fofche,  aderenti  al  vetro  verfo  il  luogo  del  colpo, 
alle  quali  nulla  di  firn  ile  ho  veduto  nel  femplice  mi¬ 
nio.  Anche  nel  verderame  colpito  Umilmente  ho  ol- 
fervato  Umili  pallottoline,  che  vedute  con  lente  acuta 
parevano  vero  rame  fufo. 

301.  Affine  di  ottenere  effetti  più  comodamente 
òffervabili  ho  tentato  un  altro  fperimento.  Ho  fparfa 
delia  polvere  di  rame  fopra  due  lamine  di  cera  ;  fo- 
pra  di  effe  ho  difpofto  una  lifterclla  di  foglio  di  (lagno  ; 
fperava  che  il  flogifto  fpinto  via  dalla  foglia  di  (lagno, 
e  cacciato  entro  alla  polvere,  nf  avrebbe  apprefenta- 
to  alcun  cambiamento  confacente  al  mio  intento. 

302.  Siccome  niuno  fperimento  in  fe  (leffo  non 
è  mai  vano,  così  quello  ancora  mi  ha  recato  alcun 
lume,  e  mi  ha  apprefentato  uno  fpettacolo  affai  gio¬ 
condo  ;  che  la  fcintilla  nell*  iftante ,  che  attraverfa  la 
cera,  la  rende  tutta  interiormente  luminofa;  e  inoltre 
io  ho  ben  veduta  alcuna  alterazione  nella  polvere 
menzionata  ,  ma  non  tale  ,  che  ficuramente  poteffe 
conchiudere  per  il  mio  propofito. 

303.  La  noja,  e  la  difficoltà  ,  che  s*  incontra 
in  procacciare  colf  arte  fcintille  più  grandi,  e  il  mo¬ 
do,  che  mi  fi  apprefenta  di  procacciarne  fenz’  altra 
fatica  delle  quantunque  grandi  dalla  natura,  mi  fece¬ 
ro  abbandonare  ogni  altro  tentativo.  E  queft’  anno, 
quando  appunto  penfava  di  efeguirc  il  meditato  me» 

L  1  todo. 
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todo,  mi  fono  trovato  occupatiffimo  a  badare  più  alia 
univerfale  teorìa  dell’  elettricifmo  temporalefco,  che  a 
quelli  particolari  effetti  :  ficchè  per  ora  altro  non  poff 
lo  offerirvi  che  il  mio  dileguo. 

304.  Aveva  penfato  di  ergere  un  altiffima  an¬ 
tenna  in  un’  ampia,  e  rafia  campagna,  di  ifolare  l'o¬ 
pra  di  effa  lina  punta  metallica  dorata,  e  di  ilblaria 
con  il  più  alto,  e  ballantemente  fodo  vetro,  che  avelli 
potuto  procacciarmi ,  affinchè  il  fulmine  non  fi  foffe 
potuto  isfogare  nell*  antenna;  ed  anche  a  tal  fine  ave¬ 
va  meditato  di  veftire  gran  parte  della  cima  di  quella 
con  molto,  e  conveniente  mallice.  Dalla  punta,  che 
con  un  conveniente  capello  avrebbe  difefo  il  vetro 
dalla  pioggia,  avrei  condotto  al  fuolo  un  groffo  filo 
metallico  fotto  alcuna  tenda;  a  quello  filo  ne  avrei 
unito  uno  fottiliffirno,  e  lungo  alcun  piede,  cui  avrei 
avvolto  con  diverfe  polveri  metalliche  racchiufe  entro 
a  due  mezzi  cilindri  di  cera  legati  con  feta  affai  llret- 
tamente;  a  quello  fottiliffirno  filo  metallico  avrei  uni¬ 
to  altro  filo  metallico  groffo  Umilmente  che  il  primo, 
e  quello  avrei  altamente  fepolto  in  terra  .  Sperava 
che  la  {ingoiare  altezza  della  punta ,  e  1*  ampio  ifola- 
mento  di  effa,  e  del  filo  per  rifpetto  alf  antenna,  e 
la  comunicazione  del  filo  con  la  terra  avrebbono 
condotto  veri ,  e  frequenti  fulmini  attraverfo  a’  fili  di¬ 
ferenti  ,  proporzionatamente  alla  capacità  del  filo  piu 
groffo;  che  m’  avrebbono  rifparmiato  il  filo  groffo,  e 
iciolco  il  fiottile  ;  che  il  fiogifto  fpinro  via  dal  filo  fiot¬ 
tile  nelle  polveri  adiacenti  m*  avrebbe  più  chiaramen¬ 
te  illuminato  intorno  a  quella  queftione  del  metalliz¬ 
zare  col  fuoco  elettrico  le  terre  metalliche  .  Che,  fe 
niun  lume  intorno  a  ciò  arrecherà  quella  maniera  di 
{perimento,  fervirà  certamente  ad  inveffigare  in  grande 
gli  altri  infiniti  effetti  del  fulmine»  305. 
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305.  Della  forza  poi  di  calamitare,  che  hanno 
i  fulmini ,  ne  abbiamo  prove  fovrabbondanti .  Franklin 
il  primo  ha  calamitato  aghi  fottili  da  cucire  con  la 
fcintilla  di  ampj  vetri  .  Dalibard  ha  notato  che  la 
eftremità  delf  ago,  in  cui  entra  la  fcintilla,  mira  a 
tramontana.  Franklin,  e  Dalibard  hanno  fimilmente 
avvertito,  che  un  fecondo  colpo  di  fcintilla  eguale, 
ma  con  direzione  contraria,  difìrugge  la  direzione  in¬ 
dotta  dalla  prima  fcintilla;  ed  io,  tra  il  replicare 
quelli  {'perimenti,  ho  confiderato  che  effi  fono  una 
evidentillima  prova  di  gran  parte  della  teorìa  elettri¬ 
ca  ;  vale  a  dire,  che  il  fuoco  elettrico  fi  move  con  un’ 
unica  determinata  direzione  .  Imperciocché  moven¬ 
doli  con  direzioni  oppofte  ,  ed  eguali  ,  non  vi  fa¬ 
rebbe  ragione  perchè  detcrminalfe  F  ago  a  mirare 
il  polo  più  rollo  con  una,  che  coll’altra  eftremità;  e 
molto  meno  vi  farebbe  ragione  perchè  una  eguale 
fcintilla  attraverfando  F  ago  rovefeiato  fpegneffe  la  for¬ 
za  di  dirigerli  impreftagli  dalla  fcintilla  precedente. 

306.  Nelle  tranfazioni  anglicane  fi  leggono  tre 
cali  di  fulmini  ,  che  hanno  rovefeiata  la  direzione  de¬ 
gli  aghi  nelle  buftole  de’  vafcelli;  accidente,  che  non 
avvertito  può  cagionare  danni  quantunqe  grandi  ,  e 
per  lo  meno  dee  far  navigar  al  rovefeio;  lìccóme  na¬ 
vigò  al  rovefeio  dalle  tre  dopo  mezzo  dì  lino  al  com¬ 
parir  delle  lidie  il  Capitano  Eduard  lad ,  nel  di  cui 
vafcello  Albemarle  fu  colpita  la  buftola,  e  rovefeiata 
la  direzione  deli’  ago.  (  tranf.  augi.  n.  157.) 

307.  La  cagione  di  sì  fatti  rovefeiamenti  è  ma- 
nifefta:  la  forza  ecceftiva  del  fulmine,  oltre  allo  di- 
ftruggere  la  direzione  dell’  ago ,  dee  indurne  una  nuova  . 

308,.  Rapportano  fimilmente  le  tranfazioni  an¬ 
glicane  di  un  fulmine,  il  quale  avendo  colpiti  forbici’! 

L  1  2  col- 
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coltelli,  e  chiodi  racchiufi  in  una  fcatola,  li  calami-' 
tò  a  fegno  che  nell’  alzare  i  coltelli,  quelli  fi  tira¬ 
vano  dietro  de*  chiodi,  e  li  reggevano.  Io  ho  due  pez¬ 
zi  di  un  cerchio  di  un  fiotti!  ferro  fulminati  fi  anno 
feorfio:  hanno  amendue  i  loro  poli,  amendue  folle  va¬ 
llo  molta  limatura  di  ferro. 

309..  Nè  folo  i  ferri,  ma  tutti  ì  corpi  fiufeet- 
tibiìi  di  virtù  magnetica  io  trovo  che  fono  calamitati 
dal  fulmine .  Già  vi  parlai  corti  del  pezzo  di  mattone 
calamitato  dal  fulmine ,  che  colpì  in  cotefta  Torre  de¬ 
gli  Afmelli.  E’  elfo  un  canto  di  mattone  triangolare, 
c  rettangolare;  nel  lato  di  fianco  è  lungo  cinque  pol¬ 
lici,  nel  lato  di  tefta  è  largo  due  pollici  e  mezzo, 
il  terzo  lato  è  appunto  ficcarne  la  diagonale  „  Una 
delle  bali  triangolari  ,  che  terminano  V  altezza  dei 
mattone  refta  intera;  dall’  altra  fono  (cagliati  via  di- 
verfi  pezzi .  Il  fulmine  ha  iniìgne mente  vetrificato  il 
lottile  rtrato  di  arena,  che  fi  trovava  inficine  con  la 
calce  aderente  al  lato  di  fianco,  fenza  elfi  abbia  in¬ 
dotta  altra  alterazione  vifibile  nella  foftanza  del  mat¬ 
tone.  La  vetrificazione  forma  un  fottile  rtrato  unito,, 
largo  tre  pollici,  in  una  ertremità  alto  un  pollice, 
nell’  altra  cinque  linee  ;  per  altro  tale  ftraro  è  fparfo 
di  piccioliilimi  bitorzoli  vetrificati ,  che  probabilmente 
fono  i  grani  di  arena  più,  e  inegualmente  prominenti. 
Tutta  la  vetrificazione  è  lucida,  e  trafparente ,  la  maf- 
fima  patite  di  erta  c.  di  colore  verde  atro .  Solo  i  pro¬ 
minenti  bitorzoletti  fono,  ficcome  lo  (malto,  verde  chia¬ 
ro.  In  fomma  i  caratteri  di  quella  vetrificazione  co- 
fipirano  a  confermare  ciò,  che  altronde  è  ficuro  dal 
fatto,  che  ella  è  (lata  prodotta  da  uifi  agente  inrtan- 
taneo,  quale  fi  c  il  fulmine.  Ora  quello  mattone  egli 
è  Calamitato,  ed  ha  i  fuoi  poli,  o  piutofto  due  ferie 

di 
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dì  poli,*  auftrale  ,  e  boreale  ;  imperciocché  il  lungo 
fianco  della  baie  intera  prefentato  parallelamente  ad  mi 
piccolo  ago  calamitato,  ne  attrae  il  polo  auftrale  dalla 
diftanza  di  cinque  pollici ,  e  P  altro  lungo  fianco  del¬ 
la  bafe  offefa  attrae  il  polo  fettentrionale  .  Anche  al¬ 
tre  parti  del  mattone  agitano  1*  ago  ;  ma  i  detti  due 
fianchi  comprendenti  P  arena  vetrificata  P  agitano  piu 
di  ogni  altra  parte.  E  di  qui  fi  dee  giudicare  (308.) 
che  la  mafiima  parte  del  fulmine  ha  attraverfato  nel 
luogo  della  vetrificazione;  che  è  entrato  giufta  il  lun¬ 
go  lato  corrifpondente  alla  bafe  intera  ,  e  che  c  ufei- 
to  giufta  il  lato  òppofto  .  Ed  ecco  P  unica  maniera , 
che  per  ora  ci  fi  apprefenta ,  di  feiogliere  una  queft io¬ 
ne  ,  cui  Franklin  ha  propella  ficcome  importantiffima 
as  dilettanti  di  elettricità  . 

PROPOSIZIONE  XXIV. 

Divi  fare  fe  un  dato  fulmine  fiafi  fagliato  da'  nuvoli  a  terra , 
ovvero  da  terra  a '  nuvoli . 

3IO#  Alle  Pr°P°^iC)ni  antecedenti  è  manifefto, 

I  B  che  i  fulmini  debbono  diriggerfi  princi- 
palmente  a’  corpi  metallici  .  I  poli  del 
mattone  teftè  deferitto,  provano  che*  anche  in  certi 
corpi,  che  abbiano  certa  porzione  di  ferro,  il  fulmi¬ 
ne  imprime  un  fegno  permanente  della  fua  direzione  . 
Il  Sig.  D.  Buttis  Profelfore  delle  Seriole  Regie  di  S fi¬ 
fa  zzo  mi  ha  inviato  un  ciottolo  di  pietra  verde  ful¬ 
minato,  fpezzato,  e  calamitato;  ficchè  agita  P  ago  al¬ 
la  diftanza  di  cinque  hi  fei  pollici.  Dunque  quando  fi 
vorrà  inveftigare  la  direzione  d’  un  dato  fulmine  pri¬ 
mamente  fi  cercherà  fe  nel  fentiero  di  elfo  vi  fia  fer¬ 
ro  , 
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io,  mattone,  pietra  ferrigna  &c.  Poi  con  un  ago  ma¬ 
gnetico  fi  efplorerà ,  fé  tali  corpi  abbiano  ricevuta  la 
polarità  Settentrionale  nella  loro  parte,  che  mira,  ter¬ 
ra,  c  la  meridionale  nella  loro  parte  fovrana  ;  e  in 
tal  cafo  fi  conchiuderà,  che  il  fulmine  è  Torto  da  ter¬ 
ra  ;  Se  fi  trovi  il  contrario  fi  conchiuderà  contraria¬ 
mente  . 

31 1.  Ecco  un  efempio .  Qucft*  anno  il  giorno  di 
S.  Pietro  c  dato  fulminato  il  Palazzo  del  Sig.  Conte 
di  Colegno  Reggio  riformatore  degli  ftudj  *  Il  fulmine 
fi  è  Ragliato  per  un'inferriata,  che  dal  piano  del  Pa¬ 
lazzo  cinge  la  fcala  fecreta  ;  tutte  le  fpranghe  Verti¬ 
cali  della  inferriata  nella  loro  parte  inferiore  hanno 
lina  forte  polarità  Settentrionale  (  cioè  tirano  il  polo 
meridiano  dell'ago)  e  hanno  eguale,  ma  contraria, 
polarità  nella  parte  fuperiore.  Il  muro,  in  cui  è  infìt¬ 
ta  la  fommità  della  grolla  lama  ,  che  tiene  unite  le 
fpranghe,  è  fcroftato  ,  e  la  ferie  di  effe  rotture  pro- 
gredifce  da  effa  fommità  direttamente  con  alcuna  in¬ 
clinazione  all*  orizzonte  *  Da  quella  ferie  di  rotture  ho 
fatto  torre  un  ciottolo  limile  al  ciottolo  di  Monile ur 
Buttis,  che  Umilmente  ha  una  forte  polarità  Settentrio¬ 
nale  nella  fua  parte  inferiore,  ed  eguale,  ma  contra¬ 
ria,  nella  fua  parte  fuperiore.  Dalla  fommità  di  quelle 
rotture  il  fulmine  ha  progredito  interiormente  per  il 
muro  di  una  contigua  canna  di  cammino  ,  da  dove  ha 
Ragliati  via  calcinacci  ,  pietre  & c\  ;  indi  è  difeorfo 
diagonalmente  per  la  graticcila  di  un  contiguo  abbaino; 
ne  ha  Riolte,  e  calamitate  le  lame  di  ferro  negli  an¬ 
goli  opporti,  per  i  quali  è  entrato  ,  ed  ufeito  produ- 
cendo  la  polarità  Settentrionale  nell’  angolo  inferiore  , 
e  la  meridionale  nel  fuperiore  ;  finalmente  fi  è  sfoga¬ 
to  per  il  fummajuolo  fpezzando,  vinificando  calcìnac- 


Lettera  Decimaquinta .  l .6$ 

ci ,  tegole ,  mattoni  &c.  Nella  qual  progrelHone ,  poi¬ 
ché  coftantemente  ha  imprelTo  la  polarità  Settentriona¬ 
le  alle  inferiori  ,  e  la  meridionale  alle  parti  fuperiori 
de  corpi ,  io  penfo  d5  avere  dirittamente  divifato  che 
tale  fulmine  fia  Torto  da  terra. 

PR  OPOSIZIONE  XXV. 

Spiegare  la  pietra  ■  del  fulmine  . 

312.  Gni  uomo  parla  della  pietra  del  fulrqine  , 

C  ]S  molti  Filofoli  ne  ragionano,  alcuni  anche 
la  molirano  ;  ma  gli  elettidimi  tra5  mo¬ 
derni,  perchè  non  ne  concepifcono  la  poffibilità,  fi 
credono  indiritto  di  negarne  alfolutamente  la  efiftenza. 
E  ciò  io  penfo  che  facciano  fecondo  la  verità  ,  fe 
per  pietra  del  fulmine  s5  intende  la  folìanza  fulminan¬ 
te,  la  quale  ora  noi  a  noftro  piacimento  conduciamo, 
olferviamo,  e  con  tutti  i  noftri  fentimenti  fperimen- 
tiamo  altro  non  effere,  che  fluididìmo,  e  attuolidimo 
fuoco  elettrico .  E  independentemente  da  quelle  ofler- 
vazioni  ho  fentito  un  rozzo  contadino  a  farli  belle  di 
quella  pietra  molto  fperimentalmente  ;  che  appunto 
Scorticando  quelli  col  coltello  l5  albero  fulminato  in 
Moniftero,  e  badando  alle  molte,  e  molto  ineguali 
fcanalature  ,  che  in  quei  tronco  avevano  formate  i 
divèrli  rami  del  fulmine,  voltoli  a  compagni:  mirate, 
dicea  loro,  o  voi,  che  cercate  la  pietra  del  fulmine, 
che  belle  cofe  fa  fare  cotella  volita  ingegnolilllma 
pietra. 

3 1 3.  Ma  comechè  non  lia  una  pietra  la  fo- 
llanza  fulminante;  pure  io  penfo  che  vi  abbiano  pie¬ 
tre,  che  propriamente  fi  pollano  nominare,  e  vendi- 
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inamente  fieno  pietre  del  fulmine .  Penfo  che  anche 
quella  comunifluna  opinione  del  volgo  abbia  il  fuo 
fondamento,  che  f  errore  confida  in  prendere  Y  effetto 
per  la  cagione  :  e  in  fatti  non  è  egli  vero  che  il  ful¬ 
mine  calcina,  vetrifica,  ed  altera  in  molti  complica- 
tifiTimi  modi  le  terre,  le  arene,  le  pietre,  e  le  altre 
foftanze  corporee?  A  cagione  di  efempio,  cento  volte 
più  di  arena  di  quella,  che  io  offervo  nel  mio  mattone 
vetrificata,  ed  unita  da  un  fulmine,  non  è  egli  vero 
che  ne  apprefenterebbe  una  veriflìma  pietra  del  fulmi¬ 
ne?  E  la  bislunga,  vetrificata,  c  particolarilFima  pietra, 
che  ne  atteftano  le  tranfazioni  anglicane  elferfi  ritro¬ 
vata  in  un  foro  fcavato  in  terra  da  un  fulmine,  non 
c  ella  una  pietra  così  ammalfata,  vetrificata,  e  figu¬ 
rata  dal  fulminante,  e  vetrificante  fuoco? 

314.  Infomma,  ficcome  un  piccioliffimo  fulmi¬ 
ne  artificiale  induce  nelle  foftanze,  che  colpifcc  ,  le 
alterazioni,  di  che  elle  fono  capaci,  così  un  naturale 
attuofiflìmo  fulmine  dee  indurre  fintili,  ma  proporzio¬ 
natamente  più  grandi  alterazioni,  e  dee  apprefentarci , 
non  che  pietre  particolariflime  ,  alerà  diverfiffimi  ,  e 
diverfamentc  alterati  corpi. 


PRO- 
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Conghietturare  intorno  alla  virtù  magnetica  dì  molti  terrefiri 
corpi ,  e  intorno  alla  direzione  magnetica . 

3 1 5.  Tf  O  mi  fono  fatti  fabbricare  diverlì  fottiJi  aghi 
fi  di  rame,  di  argento,  di  oro,  limili  aJli  aghi 
’■**-  di  ferro  ,  che  mi  era  riufeito  di  calamitare 
con  la  fcintilla  elettrica  ,  e  li  ho  Umilmente  colpiti 
con  gagliarde  fcintille ,  avendoli  prima  limati  vertical¬ 
mente  ,  affinchè  la  pofizione  loro  folfe  indifferente  a 
qualunque  direzione  orizzontale,  che  poteffe  loro  im¬ 
primere  la  fcintilla;  ma  niuno  di  effi ,  pollo  a  nuoto, 
fi  è  collocato  in  alcuna  particolare  direzione  ,  ninna 
ha  ni  olirà  to  forza  di  confervare  alcuna  direzione  par¬ 
ticolare;  niuno  ha  tratto,  o  è  flato  tratto  nè  da  ca¬ 
lamita,  nè  da  ferro  calamitato,  nè  da  altri  corpi  omo¬ 
genei  ;  e  di  qui  io  mi  fono  ognora  più  perfuafo  effe  re 
veramente  favolofe  le  caiamite  menzionate  dalLAldro- 
vandi  nella  fua  metallurgia,  alle  quali  taluni  attribui¬ 
rono  la  particolare  forza  di  trarre  f  oro,  o  Y  argento, 
e  perciò  auree ,  ed  argentee  le  nominavano  .  La  forza 
attraente  nelle  caiamite ,  e  ne*  ferri  è  reciproca  ;  fe 
vi  folfe  pietra  attraente  f  oro,  o  f  argento  per  virtù 
propriamente  magnetica,  vale  a  dire  eccitabile  perla 
fcintilla  elettrica  ,  tale  fcintilla  dovrebbe  anche  ecci¬ 
tarla  negli  aghi  d’  oro  ,  e  d’  argento  rifpetto  almeno 
z  corpi  aurei ,  ed  argentei . 

31 6.  Siccome  f  inefficacia  di  quelle  fcintille 
mi  fa  conghietturare  la  fallita  delle  caiamite  immagina¬ 
rie  ;  così  la  efficacia  di  effe,  e  molto  più  de’ fulmini 
mi  guida  a  conghietturare  intorno  alla  vera  cagione 
della  vera  magnetica  virtù  di  certi  corpi,  che  ne  fo¬ 
no  capaci.  Siccome  il  fulmine  ha  calamitato  i  chio- 
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di,  le  forbici,  ed  il  mio  cerchio  di  ferro,  di  che  ho 
parlato  di  fopra  ;  così  i  fulmini ,  i  quali  appunto  dop¬ 
piano  a  preferenza  attraverfo  a’  corpi  eminenti ,  e  me¬ 
tallici  ,  dovranno  calamitare  i  ferri  delle  banderuole, 
i  perni ,  ed  i  fofiegni  di  ferro  ,  fu  che  fi  bilicano  le 
campane  ec.  Ha  pochi  giorni  che,  falito  io  fui  celebre 
magnifico  tempio  di  Carignano,  mi  fu  moftrato  che 
un  fulmine  aveva  fvelto  via  la  croce  dalla  cima  di 
uno  de’  cupolini.  Nel  difcendere  ofiervai  ,  che  appa¬ 
rivano  certe  chiavi  di  ferro  nel  voltino  della  fcala, 
la  quale  attornia  la  cupola  grande  ,  e  che  Y  intona¬ 
catura  di  calce  n’  era  fiata  fcagliata  via  da  alcun 
corpo  ;  facilmente  diftaccai  una  grolfa  fquama  ruggi- 
nofa  di  ferro  da  una  delle  fuddette  chiavi ,  e  recata¬ 
mela  meco  ,  olfervo  che  elfa  fi  carica  di  molta  li¬ 
matura  di  ferro. 

317.  Siccome  il  fulmine  ha  impreffo  nel  cogo¬ 
lo  di  pietra,  e  nel  mattone  menzionati  di  fopra,  la 
virtù  di  agitare  Y  ago  ;  così  i  fulmini  dovranno  impri¬ 
mere  fimile  virtù  in  altre  pietre,  e  in  altri  fimili  cor¬ 
pi  .  Ed  ecco,  fe  mal  non  mi  appongo,  la  cagione 
perchè  certi  gran  mafiì  di  pietra  fenduti,  e  crepolati 
sì  gagliardamente  alteravano  in  America  la  bulfola  del 
celebratifiimo  Bougher . 

318.  E  la  blanda,  e  quafi  perpetua  circolazione 
del  fuoco  elettrico  non  imprimerebbe  ella  con  la  fua 
feguita  operazione  alcuna  debole  magnetica  virtù  uni- 
verfalmente  in  tutti  i  corpi,  che  ne  fono  capaci,  fic- 
come  tale,  quantunque  più  forte  virtù,  in  ifiante  pro¬ 
duce  la  vividifTima  operazione  di  un  fulmine  ?  Le  o £ 
fervazioni  mi  moftrano  che  in  verità  grandiffima  co¬ 
pia  di  fuoco  elettrico  circola  ampiamente  da  alcuni 
luoghi  di  quello  nofiro  globo  per  1*  atmosfera  ad  altri 

diverfi 


Lettera  Lecìmaquarta .  267 

diverfi  luoghi  in  occafione  de’  temporali  ,  che  copia 
anche  affai  grande  ne  circola  in  tempo  di  pioggia,*  e 
che  per  fino  a  cielo  fereno  ne  circola  alcuna  quanti¬ 
tà  .  Di  tale  fuoco  io  penfo  che  alcuna  parte  perpe¬ 
tuamente  difcorra  per  tutti  i  corpi  limati  (òpra  la  ter¬ 
ra,  malli  ma  mente  per  i  metallici,  e  ferrigni  .  Penfo 
che  effo  fia,  il  quale  attraverfando  le  padelle,  le  mol¬ 
le,  le  palette,  ed  altri  sì  fatti  bislunghi  ferri,  i  quali 
d’  ordinario  pendono,  o  pofano  verticalmente,  impri¬ 
ma  loro  la  virtù  di  fituarfi  nella  meridiana  magnetica^ 
allora  che  fono  convenientemente  bilicati. 

319.  Un’  apparente  contradizione  delle  tranfa- 
zioni  anglicane  mi  conferma  in  quello  fofpetto  .  'Effe 
nel  numero  21 1.  dicono  che  i  fuddetti  ferri  mirano 
fettentrione  con  la  inferiore  eftremità  ,  e  nel  nume¬ 
ro  276,  e  278.  dicono  che  'mirano  fettentrione  eoa 
la  eftremità  fuperiore  .  Sappiamo  che  quella  eftremi¬ 
tà  dee  mirar  fettentrione ,  per  cui  entra  il  fuoco  elet¬ 
trico  :  e  appunto  la  circolazione  di  quello  fi  compie 
efeendo  da  alcun  luogo  della  terra ,  attraverfando  1*  at¬ 
mosfera,  e  rientrando  in  altro  luogo,*  e  conformemen¬ 
te  a  quella  circolazione,  ed  alla  operazione  di  effa  fo- 
pra  de’  ferri,  quelli  in  certi  luoghi,  e  tempi  mireran¬ 
no  fettentrione  ;  in  altri  luoghi ,  o.  tempi  con  la  me- 
defima  eftremità  mireranno  mezzo  dì .  E  univerfalmen- 
te  mireranno  fettentrione  con  la  eftremità  inferiore  in 
que’  luoghi,  e  tempi,  ne’  quali  il  fuoco,  che  {piccia 
da  terra ,  prevaierà  al  fuoco  ,  che  rientra  in  effa  ;  c 
viceverfa . 

320.  Ma  inoltre,  fe  è  deffo  il  fuoco  elettrico, 
il  quale ,  attraverfando  violentemente ,  calamita  in  iftan- 
te,  o  circolando  blandamente,-  imprime  ne’  corpi  ca¬ 
paci  alcuna  magnetica  direzione  ;  non  farebbe  egli  lo  ftek 
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Lo,  che  con  alcuna  determinata,  univerfale,  impercet¬ 
tibile  ,  perpetua  ,  periodica  circolazione  ,  cui  facete 
dalle  fettentrionali  parti  alle  meridionali,  univerfalmen- 
te  ogni  magnetica  direzione  producete,  e  eonfervalTe? 

321.  La  uniformità  ,  la  coftanza  ,  e  la  univer- 
falità  di  quella  circolazione  ne  la  renderebbono  indi- 
fcernibile,  perchè  univerfalmente  un  corpo  immerfo  in 
un  fide  ma  di  corpi  egualmente  elettrizati  non  ha  ,  e 
non  dà  Legno  di  elettricità  ;  e  Lpelfo  io  vedo  certi 
uccellacci  a  volare  in  alto  Lotto  a‘  nuvoli  elettrici ,  ove 
certamente  non  Li  alzerebbono,  Le  avelTero  una  diftin- 
ta  LcnLazione  delle  particolari  correnti  del  fuoco  elet¬ 
trico,  per  le  quali  effi  attraverfano  :  nulla  più  dovre¬ 
mo  noi  Lentire  quella  Liftematica  corrente  magnetica. 

322.  Potrebbe  contribuire  a  renderne  impercet¬ 
tibile  quella  univerLale  corrente  la  giufta  mifura  di  ef- 
fa,  proporzionata  alla  capacità  de’  corpi,  e  dell’  aria 
medeLima  .  Imperciocché  potrebbono  bene  eftere  così 
dalla  natura  dilpofti  e  1*  aria ,  e  gli  altri  corpi ,  che 
faciliffimamente  traduceiLero ,  e  Lenz’  altra  apparifcen- 
za  quella  miLurata  Liftematica  o  corrente  di  fuoco  elet¬ 
trico,,  e  relìftelfero  a  tradurne  una  copia  maggiore. 

323.  Per  altro  dovrebbe  tale  corrente  tragit¬ 
tare  i  corpi  ferrigni  più  facilmente  ,  che  altri  corpi , 
e  perciò  tragittarli  ,  malìimamente  fecondo  la  loro 
lunghezza,  e  tragittandoli  sì  fattamente  difporne  le 
minime  aperture,  che  ne  rifultafte,  ed  una  particolare 
facilità  per  tragittarli  giufta  la  medelima  direzione  , 
ed  una  difficoltà  per  tragittarli  fecondo  la  direzione 
oppofta . 

324.  Quella  Liftematica  elettrico- magnetica  cir¬ 
colazione  ,  fecondo  me ,  non  procederebbe  da  un  Lolo  punto 
fettentrionale  ,  ma  avrebbe  infinite  Lorgenti  in  divcrfi 
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punti  del  noilro  fettentrionale  emisfero  ,  forfè  fucce£ 
fivamente  più  folte  ne’  luoghi  piu  vicini  ad  alcun  pun¬ 
to  fettentrionale  ;  e  la  frequenza ,  la  pofizione ,  o  piut- 
tofto  la  direzione  del  corfo  loro  mi  fi  rapprefentereb- 
bono  dalla  pofizione ,  frequenza ,  è  direzione ,  con  che 
fi  difpongono  intorno  alli  emisferi  di  una  sferica  cala¬ 
mita  le  ordinatiffime  filze  della  limatura  di  ferro.  E, 
giufta  una  tale  ipotefi,  1*  aberrazione  del  centro  comu¬ 
ne  di  tutte  le  varie  forgenti  ,  che  eftenderebbono  la 
loro  azione  ad  una  data  ragione,  dal  vero  punto  fet¬ 
tentrionale  ,  mi  fpiegherebbe  f  aberrazione  della  ca¬ 
lamita  ;  il  periodo  di  quella  aberrazione  mi  fpieghereb¬ 
be  il  periodo  di  quella  declinazione  ;  f  obbliquità, 
con  che  quelle  forgenti  fpiccierebbono  da  terra  ,  e  fi 
dirigerebbono  verfo  mezzo  dì  ,  mi  fpiegherebbe  e  la 
inclinazione  degli  aghi ,  e  la  particolare  facilità  ,  con 
che  fi  calamitano  i  ferri  sì  fattamente  inclinati .  (  Tranf. 
angl.  num .  2 1 1 .  ) . 

325.  Oltre  a  quella  attitudine,  che  avrebbe  una 
tale  circolazione  ad  ifpiegare  sì  fatti  fenomeni ,  tre  ragioni 
me  la  apprefentano  come  moltiflìmo  verifimile  .  La 
prima  ella  è  ,  che  comunque  la  direzione  magnetica 
in  quantunque  ,  e  comunque  calamitati  diverfi  corpi 
fi  a  la  medefima  in  un  medefimo  tempo,  e  in  un  medefi- 
mo  luogo;  pure  ella  in  un  medefimo  tempo  è  diver- 
fa  in  luoghi  diverfi,  ed  è  anche  diverfa  in  un  mede- 
fimo  luogo  in  tempo  diverfo  ;  e  quelle  varietà  sì  la 
locale,  che  la  temporale,  procedono  con  certo  regola¬ 
re  periodo  ;  lo  che  pare  che  dipenda  da  una  compo- 
fta  regolare  variazione  di  un  comune  ,  •  citeriore ,  mo¬ 
vente  principio. 

326.  Ricavo  la  feconda  ragione  dal  genio  lem- 
plicillìmo,  e  fecondifiimo  della  natura  ,  che  da  ogni 
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attuofa  foflanza  tragge  tutti  i  componibili  effetti  ,  e 
più  dillinti  principi  non  iflituifce  a  produrre  un  effet¬ 
to ,  cui  è  atto  a  produrre  un  principio  Colo.  Ora  fic¬ 
carne  la  magnetica  direzione  certamente  fi  eccita  per 
il  fuoco  elettrico,  e  probabilmente  non  fi  eccita  per 
il  fuoco  ,  {e  non  in  quanto  cffo  è  animato  dal 
fuoco  comune  ,  e  forfè  non  altramente  fi  eccita 
con  le  pe r coffe o  con  un  certo  fpezzamento  de’  fer¬ 
ri,  fe  non  perchè  così  il  ferro  fi  fa  più  atto  a  tra¬ 
durre  il  fuoco  elettrico  fecondo  certa  particolare  dire¬ 
zione  ;  così  io  penfo  che  univerfalmente  ogni  magne¬ 
tica  direzione  e  fia  originalmente  prodotta,  e  Ila  fuc- 
cefllvamente  comunicata  ,  e  confervata  ,  e  periodica¬ 
mente  alterata  dall’  operazione  dello  fleifo  fuoco  elet¬ 
trico. 

327.  Ma  finalmente  la  più  valida  ragione  mi  fi 
apprefenta  dalla  confiderazione  delie  aurore  boreali  . 
Dopo  riletta  Y  ultima  edizione  dell’  ingegnoflifimo 
trattato  del  Signor  dè  Mairan,  e  molto  più  dopo  ofi* 
fervata  in  quella  e  fiate  una  particolare,  temporalefca 
aurora  boreale,  fempre  più  mi  fono  perfuafo,  altro  ap¬ 
punto  non  effe  re  tali  fenomeni ,  che  una  apparifcente 
circolazione  di  fuoco  elettrico  tra  le  parti  fettentrio- 
nali,  e  meridionali;  edeffa,  rifpetto  alla  prefente  ipo- 
tefi,  mi  fi  apprefenta  ficco  me  un  vifibile  flraboccamen- 
to  della  univerfale ,  collante,  uniforme,  impercettibi¬ 
le,  elettrico- magnetica  circolazione.  Tutte  le  offerva- 
zioni  altrui ,  quante  io  ne  leggo  negli  atti  di  diverfe 
Accademie  ,  mi  apprefentano  nelle  aurore  boreali  la 
luce,  la  velociti,  i  movimenti,  e  in  una  parola  tutti  i  fe- 
gni  del  fuoco  elettrico;  e  le  offervazioni  mie  proprie  mi 
fanno  fcorgere  una  (ingoiare  analogia ,  e  medefimezza  nel 
moto  de’  nuvoli  elettrici ,  e  nel  moto  de’  vapori ,  o  fulmini 
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propagati ,  vibrati ,  illuminati  nelle  aurore  boreali  ;  ficchè 
affai  chiaramente  ne  ravvifo  la  medefimezza  del  prin¬ 
cipio  efficiente  .  E  altronde  :  ficcome  le  tranfazioni  an¬ 
glicane  mi  afficurano  che  il  fuoco  elettrico  tempora- 
lefco  rovefcia  la  direzione,  od  anche  folamente  altera 
la  declinazione  dell’  ago  magnetico  ;  così  le  partico¬ 
lari  offervazioni  dell’  ingegnofo  Hallejo  ,  e  del  va  le  li¬ 
ti  ili  mo  Vargentin  mi  inoltrano  che  il  fuoco  elettrico, 
il  quale  flrabocchevolmente  difcorre  nelle  aurore  bo¬ 
reali,  turba,  ed  inquieta  in  modo  infolito  la  direzio¬ 
ne  magnetica  ;  che  talora  cambia  la  direzione  di  elfo 
di  tre  ,  o  quattro  gradi  in  alcuni  minuti  di  tempo, 
che  in  fomma  fembra  che  la  declinazione  dell’  ago 
fegua  la  declinazione  delle  aurore  boreali  .  Le  quali 
cofe  tutte  mi  fanno  ,  come  diceva  ,  da  tali  flraboc» 
chevoli,  vifibili ,  {Iraordinarie  circolazioni  conghietturare 
la  efiflenza  di  una  circolazione  univerfale,  perpetua, 
periodica ,  che  ogni  magnetica,  virtù  imprima ,  alteri  > 
confervi . 

328.  Per  altro  quefte  offervazioni  io  propongo 
a  me  ifeffo,  Veneratiffimo  Sig.  Beccari,  non  affine  di 
acchetarmi  in  effe ,  ma  affine  di  procacciarmi  con  effe 
animo  ,  e  lena  per  efperimentare  intorno  a  quello 
quanto  importante,  altrettanto  aflrufo  foggetto,-  intor¬ 
no  al  quale  io  non  vi  diffimulerò  che  fino  ad  ora 
ho  fperimentato  fenza  poterne  ottenere  ulteriori  lumi. 
Così  la  cordicella  di  1  500.  piedi ,  cui  ho  tefa  tra  il 
Valentino  ,  e  la  villa  de5  Signori  Miffionarj  ,  mi  ha 
fatto  vedere  che  la  particolare  elettricità  del  filo  del 
fepolcro  lungo  700.  piedi ,  cui  aveva  difpoflo  fecondo 
la  meridiana  magnetica  ,  anzi  che  dalla  particolare 
pofizione,  proveniva  dalla  particolare  lunghezza  .  La 
mia  ipotefi  mi  faceva  anche  fofpcttare  che ,  fe  il  fuo¬ 
co 
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Co  elettrico  era  il  principio  efficiente  delle  proprietà 
magnetiche,  avrei  forfè  al  bujo  potuto  vedere  alcuna 
luce  tra  la  calamita,  e  gii  aghi  ,  che  ne  follerò  agi¬ 
tati,  o  li  ferri,  che  ne  follerò  tratti,*  ma  anche  intor¬ 
no  a  ciò  fino  ad  ora  è  fiato  vano  ogni  mio  tentati¬ 
vo  .  Penfava  anche  che ,  ficcome  il  fuoco  elettrico 
sbilanciato  non  eccita  nel  voto  i  movimenti,  ficcome 
gli  eccita  nel  pieno,  così  la  calamita  non  avrebbe  fi¬ 
rn  il  mente  molfa  la  limatura  chiufa  in  un  vetro  voto  , 
come  la  move  nell’  aria  ;  ma  anzi  la  limatura  mi  fi 
è  Umilmente  arricciatasi  quella,  cui  aveva  chiufa  in 
un  vetro  voto  di  aria  ,  sì  quella ,  cui  teneva  all’  aper¬ 
to  .  Ora  tutti  quelli  vani  tentativi  ,  febbene  non  fono 
per  fe  fteffi  affolutamente  incompatibili  con  la  addot¬ 
ta  ipotefi,  pure,  e  per  quello  fteflb,  che  elfi  vani  fo¬ 
no,  ed  anche  perchè  limitano  ognora  più  i  mezzi  di 
fperimentare ,  certamente  in  alcun  modo  mi  fgomen- 
tano  da  un  ulteriore  fperimentale  efame  di  quella .  E 
il  dubbio  che  vana  elfer  polla  la  ipotefi  medefima, 
mi  fa  riflettere  che  forfè  troppo  io  mi  abufo  della 
umanità  voftra  intrattenendovi  intorno  ad  elfa  sì  pro- 
lilfamente.  Nella  qual  dubitazione  io  non  fo  cos’  al¬ 
tro  meglio  mi  rifolvere  ,  fe  non  di  terminare  quella 
lettera  ,  e  di  terminarla  con  altra  meno  incerta  ,  e 
certamente  utile  ricerca ,  che  alla  materia  mi  ricon¬ 
duca  ,  dalla  quale  forfè  di  troppo  mi  fono  allonta¬ 
nato» 
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PROPOSIZIONE  XXVII. 

Deliberare  dell *  uso  de *  conduttori  metallici  per 
difendere  un  edificio  dal  fulmine . 

329.  T  A  punta  con  il  rifpettivo  filo  metallico  dei- 
fi  la  piramide,  e  le  altre  fette  piramidi  del 
”  Valentino  con  i  loro  riflettivi  deferenti 
canali,  comunque  fieno  eminenti  (  imperciocché  fono 
alte  dal  fuolo  almeno  cencinquanta  piedi  )  e  condu¬ 
cano  grandiffima  copia  di  fuoco,  pure  non  fanno  si, 
che  non  feguano  ad  infuriare  fopra  del  Valentino  me- 
defimo  temporali  molto  durevoli ,  e  molto  impetuofi  ; 
c  oltre  al  fuoco,  che  quelle  conducono,  tanto  fuoco 
Inoltre  fopravanza,  che  può  mantenere  una  forte  ,  e 
continua  corrente  nel  filo  dell’  abbaino.  Dunque  è  fal- 
fo ,  che  unoy  od  alcuni  conduttori  metallici  ,  pojfano  in  brev' 
ora  efaurire  tutto  il  fuoco  elettrico  temporale  fio  ,  e  così  diffi - 
pare  i  temporali ;  ed  è  fai  fi  ,  che  tutto  effi  foli  interamente 
conducano  il  fuddetto ,  fuccejfivo ,  elettrico  fuoco . 

330.  E  poiché  al  folgorare  le  vicine  faette  cor- 
rilpondentemente  tra  i  miei  fili  deferenti  ,  e  i  corri- 
fpondenti  fili  di  falute ,  fcoppiano  forti ,  e  fragorofe  fcin¬ 
tille,  e  tali  fcintille  non  folo  fcoppiano  tra  i  fili  ap¬ 
partenenti  alla  eminente  punta  della  piramide  ,  ma 
fcoppiano  ancora  tra  i  fili  dell’  abbaino  ,  alla  fommi- 
tà  delle  quali  quella  punta  fovrafta  di  ben  trenta  pie¬ 
di,  e  feguono  a  fcoppiare  tra  quelle  sì  fatte  fcintille, 
anche  quando  fo’  che  fi  tocchino  il  filo  deferente  del¬ 
la  piramide,  e  il  corrifpondente  filo  di  falute;  ne  fie- 
gue  effcre  Jìmilmente  falfo  ,  che  alcuni  conduttori  metallici 
conducano  sì  partitamele  il  fuoco  elettrico  di  un  fulmine  , 
onde  ejfo  non  ifioppj  ,  e  non  faccia  alcun  colpo ,  o  rumore . 
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331.  Per  altro  io  ho  dimoftrato  nella  propoli- 
zione  xx? ,  che  un  fulmine  fi  fromparte  in  molti  rami 
proporzionatamente  alla  copia  del  fuo  fuoco  ,  e  pro¬ 
porzionatamente  alla  copia  de’  conduttori  ,  che  li  fi 
apprefentano  ;  e  che  in  ciaicun  conduttore  fe  ne  fca- 
glia.  una  copia  proporzionata  all’  attitudine  ,  cui  elfo 
ha  a  condurla;  e  nella  propofizione  xix.  io  aveva  già 
provato  che  i  corpi  malfimamente  atti  a  condurre  i 
fulmini  fono  i  metallici  ;  dunque  un  fulmine  per  la  ma  fi 
fima  parte  fi  /caglierà,  ne  conduttori  metallici  ;  ficcome  im¬ 
mediatamente  con  le  fperienze  dell*  elettricifmo  artifi¬ 
ciale,  ed  anche  più  immediatamente  con  X  oflervazio- 
ne  de’  fulmini  io  ho  provato  nella  medefima  propofizio¬ 
ne  decima  nona.. 

3  3 2,.  E  per  aggìugnere  alcun  lume  alla  prova 
dedotta  da  fatti  giova  riflettere,  che  quantunque-  grande 
fia  per  ejfere  la  copia,  del  fuoco,  fulminante ,  la  quale  fcoppj 
fovra  un.  edificio.  ;  pure  farà  fempre  piccolijfima  la  parte  dì 
quella  ,  che  attraverferà  le  parti  dell r  edificio  medefimo  %  rifi 
petto  a.  quella  ,  che  fi  dirigerà:  attraverfo :  ad  un  conduttore 
metallico,  convenientemente  applicato  .  Imperciocché  egli  è 
ben  vero  che  un  conduttore  metallica  non  ha  che 
una  determinata  capacità  proporzionata  alla  fua  grofr 
fezza ,  e  che  refifte  a  condurre  una  copia  di  fuoco 
eccedente  la  capacità  medefima ,.  ficchè  una  copia  di 
fuoco  eccedente  lo  danneggia ,  e  lo  difrioglie  ;  ma  egli 
è  altresì  vero  che  la  naturale  refiftenza  degli  altri 
corpi  componenti  f  edificio ,  de’ legni  ficchi,  delle  pie¬ 
tre,,  della  calce,  de’  mattoni  crefre  fecondo  la  mede¬ 
fima  proporzione .  Così  mi  fembra  di  avere  già  avver¬ 
tito  ficcome  il  filo  deferente,  il  quale,  pofto  in  con¬ 
tatto  del  muro,,  fpande  in  elfo  una  debole  corrente  di 
fuoco  elettrico  %  fenza.  dar  altro  fegno  di  elettricità  $ 
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non  lafcia  però  di  fcintillare ,  e  di  fcuotere  fortemente, 
quando,  comunicando  fimilmente  col  muro,  conduce 
una  corrente  più  copiofa  ,  e  più  continuata .  E  la  ra¬ 
gione  ella  è,  che  il  muro,  il  quale  traduce  poco  fuo¬ 
co,  refifte  a  tradurne  la  copia  maggiore,  la  quale  al¬ 
tronde  è  tradotta  in  filenzio  dal  filo  deferente  ,  fe  fi 
faccia  elfo  ampiamente  comunicare  con  terra  ,  Ecco¬ 
me  quando  io  fo’  comunicare  il  mio  filo  deferente  con 
la  ringhiera  . 

333.  Nè  fi  vuole  qui  omettere  una  importan¬ 
te  confiderazione ,  ed  ella  è ,  che  comunque  i  conduttori 
metallici  non  pojfano  per  virtù  dell *  acutezza  loro  condurre 
sì  patitamente ,  e  sì  fuccejfiv amente  ogni  fulminante  torren¬ 
te  ,  che  ejfo  non  ifioppj ,  e  non  colpi fca  ;  pure ,  e  per  f  acu¬ 
tezza  medefima ,  e  molto  più  per  la  conveniente  loro  conti¬ 
nuazione ,  potranno  molto  infignemente  partirne  /’  impeto ,  e 
fcemarne  il  colpo .  E  infatti  io  ho  moftrato  nella  pro¬ 
porzione  xvin.,  che  il  fulmine  talora  con  certa  fuc- 
ceflione  gradatamente  fi  apre  il  fenticro  maffimamen- 
te  deferente  tra  la  terra,  ed  i  nuvoli  ;  e  certamente 
le  punte  metalliche,  e  acute  in  tale  fuccefEvo  tempo 
condurranno  una  conliderabile  copia  di  fuoco  elettrico, 
che ,  diflribuito  in  molti  fuccedìvi  iftanti ,  fcemerà  pro¬ 
porzionatamente  il  colpo  del  fulmine  .  E  molto  più 
tale  colpo  fi  fcemerà  per  la  continuazione  ,  e  comu¬ 
nicazione  de’  conduttori;  imperciocché , pofta  ogni  al¬ 
tra  cofa  pari,  il  fuoco  elettrico  E  addenfa,  e  fi  accu¬ 
mula  proporzionatamente  alla  refiftenza ,  cui  dee  tra¬ 
gittare  ;  onde  quanto  farà  più  continuato,  e  quanto 
più  ampiamente  comunicherà  col  E10I0  il  conduttore 
metallico,  il  fulmine  più  facilmente,  e  più  predo  co¬ 
mincierà  a  fcaricarfi  attraverfo  a  quello,  e  lo  tragit¬ 
terà  più  paratamente  con  colpo ,  e  con  danno  mino- 
N  n  2.  re . 
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re  .  Così  talora  in  alcun  forte  temporale  io  avendo 
fatto  che  il  filo  deferente  della  piramide  toccalfe  il 
corrifpondente  filo  di  fallite,  non  aveva  più  ,  ficcome 
diceva  poc’  anzi,  da  quelli  fili  altro  fegno  di  elettri¬ 
cità  ,  neppure  mentre  fcoppiavano  forti  fcintille  tra 
T  altro  filo  dell’  abbaino,  e  il  fuo  filo  di  falute  ;  e 
nè  meno  mentre  il  filo  dell’  abbaino  gittava  da  diverfi 
luoghi  della  fua  lunghezza  de’  fiocchi  di  viviifima  lu¬ 
ce;  vale  a  dire  per  que’  fili  uniti,  e  continuati  fcor- 
reva  partitamente,  invifibilmente ,  e  fenz’  altro  fegno 
il  fuoco,  che  fi  accumulava,  e  fi  addenfava  per  fu- 
perare  la  interruzione  di  quelli . 

334.  Per  altro  più  di  ogni  altra  confiderazione 
le  immediate  olfervazioni  de*  fulmini,  dalle  quali  co¬ 
llantemente  fi  vede  che  elfi  mirano  ad  isfogarfi  prin¬ 
cipalmente  per  i  corpi  metallici  ,  e  in  quelle  parti  li 
edificj  danneggiano  malfimamente,  o  faltano  attraver- 
fo  a  viventi ,  nelle  quali  mancano  i  detti  conduttori  ; 
mi  perfuado  che  elfi,  fe  fieno  continuati ,  ed  abbiano 
una  conveniente  grolfezza ,  polfano  eifere  molto  utiliifi- 
mi.  Alle  quali  olfervazioni,  che  ho  altrove  addotte, 
io  qui  altro  non  aggiugnerò,  che  alcuna  riflelfione  in¬ 
torno  a  palazzi  del  Valentino  ,  che  appunto  ad  altro 
fine  fi  trovano  forniti  de’  fuddetti  opportuni  filmi  con¬ 
duttori.  Ne’  contorni  di  Torino  io  non  conofco  fab¬ 
brica  più  cfpotia  a’  fulmini  ,  o  fia  per  la  particolare 
altezza  ,  o  fia  per  f  acutezza  del  comignolo  ,  o  fia 
per  le  piramidi  infitte  fopra  di  elfe  ,  o  fia  anche  per 
la  lunazione  efpolliifima  alle  procelle,  che  frequentii- 
fimamente  procedono  da  libeccio .  La  orientale  collina, 
che  non  è  divifa  dal  Valentino ,  che  dal  corfo  del  Pò, 
quafi  ogni  anno  è  fulminata  in  diverfi  luoghi,  e  talo¬ 
ra  nei  luoghi  più  baili  del  Valentino;  i  foli  palazzuo li 
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del  Valentino  non  vJ  ha  memoria  che  fieno  mai  (lati 
tocchi  dal  fulmine;  o,  a  meglio  dire,  non  v*  ha  me» 
moria  che  ne  fieno  giammai  (lati  danneggiati.  Imper¬ 
ciocché  io  credo  anzi  che  i  fulmini  fi  sfoghino  nel 
Valentino  fenza  altramente  danneggiarlo  ;  difcorrano 
per  le  piramidi,  e  per  gli  anneflì  conduttori,  e  per¬ 
ciò  ne  rifparmino  la  fabbrica.  Quello  ideilo  anno* 
comechè  molte  ,  e  molto  frequenti  ,  e  molto  frago- 
rofe  fcintille  abbiano  fcoppiato  tra  i  miei  fili  deferen¬ 
ti,  ed  i  rifpettivi  fili  di  falute  ;  pure  io  penfo  che 
non  per  altro  non  abbiano  fiotto  il  portico  di  mia  of- 
fiervazione  fcoppiati  veri  fulmini  rovinofi  altamente  to¬ 
nanti ,  le  non  fe  per  i  feguenti  motivi.  Primamente, 
perchè  la  punta  acuta  della  piramide,  e  la  continua¬ 
zione  con  terra  delf  annelfo  filo  non  interrotta,  che 
per  la  piccola  dillanza  del  filo  deferente  ,  e  del  filo 
di  falute,  dovevano  condurre  più  paratamente  il  fuo¬ 
co  elettrico,  il  quale  fi  addenfa,  e  fi  accumula  ,  fic- 
come  diceva,  proporzionatamente  alle  refiftenze  da  fu- 
perarfi.  In  fecondo  luogo  ,  perchè  la  punta  fuddetta 
non  era  ifolata  per  mezzo  del  vetro,  che  per  un  pic¬ 
colo  intervallo  di  cinque  in  fei  dita  ;  fioche ,  in  cafo  di 
una  più  copiofa  corrente  di  fuoco  elettrico,  gran  par¬ 
te  di  efia  fi  doveva  sfogare  per  la  piramide  ,  e  per 
gli  annelfi  canali .  E  interzo  luogo,  perchè  una  gran¬ 
di  dima  copia  di  fuoco  elettrico  fi  è  fempre  dovuta 
Scompartire  nelle  altre  fette  piramidi,  che  tutte  di  po¬ 
co  erano  più  baile  deila  detta  punta,  e  in  certo  mo¬ 
do  la  attorniavano  .  Informila  io  punto  non  perito  a 
pervadermi  che  una  fabbrica,  munita  di  conduttori 
metallici  fi mil mente  che  il  Valentino,  non  farà  dan¬ 
neggiata  da’  fulmini. 
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335.  In  Torino  molti  Palazzi  fono  attorniati  di 
canali  di  latta  aperti ,  che  per  altri  canali  chiufi  conducono 
1’  acqua  fino  a  terra.  Due,  tre,  o  quattro  punte  me¬ 
talliche  erette  {opra  le  eftremità  de1  comignoli ,  e  co¬ 
municanti  con  i  canali  fuddetti  per  mezzo  di  un  filo 
di  ferro  di  un  diametro  di  tre  linee  incirca,  difende- 
rebbono  fufficientemente  i  detti  palazzi  dal  fulmine. 
Dico  due ,  tre ,  o  quattro  punte  ,  perchè  ,  comunque  io  cre¬ 
da  chs  una  puntafola  con  un  conduttore  folo  della  grofi 
Pezza  poc*  anzi  mentovata  polla  condurre  un  quantun¬ 
que  orrendilTimo  fulmine  ;  anzi ,  comunque  io  veda 
che  una  punta  metallica  tragge  a  fe  il  fuoco  di  un 
nuvolo  da  aitai  grande  diftanza  ,  ficcome  mi  moftra 
la  elettricità  feemante  nel  filo  dell’  abbaino  ,  mentre 
eftraggo  una  fcintilla  dal  filo  della  piramide  :  pure  fil¬ 
mo  che  il  numero  delle  punte  fi  debba  proporziona¬ 
re  in  alcun  modo  all’  ampiezza  delle  fabbriche,  che 
fi  vogliono  premunire.  Un  folo  conduttore  difenderà 
baftantemente  un  campanile  ,  una  torre  ,  una  nave  . 
Due  conduttori  difenderanno  baftantemente  un  braccio 
di  fabbrica ,  benché  lungo  ducento  piedi  ,  fe  fi  appli¬ 
chino  nella  eftremità  di  elfo.  Tre  ne  difenderanno  due 
bracci  Umilmente  lunghi,  applicandone  uno  all’  angolo, 
che  fanno  i  due  bracci ,  e  uno  a  ciafcuna  eftremità 
de’  bracci  medefimi  ;  ovvero  tre  foli  balleranno  anche 
a  difendere  un  palazzo  di  tre  braccia  polle  in  trian¬ 
golo,  applicandone  uno  fu  la  fommità  di  ciafcun  an¬ 
golo.  Quattro  difenderanno  un  palazzo  riquadrato  ap¬ 
plicandone  Umilmente  uno  a  ciafcun  angolo.  E  quelli 
pochi  elèmpj  io  penfo  che  balleranno  per  determi¬ 
nare  il  numero  de’  conduttori  neceftarj  per  difendere 
un  qualunque  dato  edificio. 
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2^6,  Per  determinare  la  grolfezza  io  mi  vaglio 
delle  olfervazioni  di  fopra  addotte,  dalle  quali  fi  ve¬ 
de  che  il  rovinofiffimo  fulmine  di  Nevvbury  in  verità 
difciolfe  il  filo  di  ferro  grolfo  quanto  una  ftringa,  ma 
corrifpondentemente  al  tratto  di  elfo  rifparmiò  la  tor¬ 
re;  e  fu  poi  condotto  dal  filo  di  ferro  grolfo  quanto 
una  penna  da  fcrivere ,  rifparmiando  la  torre,  e  non 
danneggiando  alzamenti  il  filo  medefimo:  e  probabil¬ 
mente  non  avrebbe  nè  pure  danneggiato  il  filo  più 
piccolo,  (e  quello  folfe  fiato  continuato  dalla  bande¬ 
ruola  della  torre  fino  a  terra.  Imperciocché  in  tale  ca¬ 
lo  il  fuoco  fulminante  non  fi  farebbe  addenfato,  e  cu¬ 
mulato  sì  grandemente  ,  come  fi  è  dovuto  accumula¬ 
re  ,  ed  addentare  per  fuperare  la  grande  refiftenza  dell* 
alta  piramide ,  e  per  vincere  la  refiftenza  ancora  mag¬ 
giore  delle  parti  della  torre ,  che  non  erano  fornite  di 
altro  conduttore. 

22  7*  Ed  anche  affine  dì  tradurre  f ac  infimamente  la 
materia  fulminante  fi  vuol  badare  molto  accuratamente  alla 
maniera  della  comuni  cagione  de'  conduttori  con  terra  .  Si 
vuol  fare  che  comunichino  con  elfa  alfai  ampiamen¬ 
te,  e  che  comunichino  con  le  parti  di  elfa  alfai  atte 
a  condurre  il  fuoco  elettrico.  Io,  ficcome  ho  notato, 
fo*  comunicare  i  miei  fili  di  falute  con  terra  per  mez¬ 
zo  di  un"  ampia  ringhiera  di  ferro  infitta  in  terra; 
una  fimile  comunicazione  la  crederei  ottima  per  un 
qualunque  conduttore  .  Stimerei  anche  ottimo ,  fe  i 
conduttori  fi  facelfero  comunicare  con  un  rigagnolo  di 
acqua  corrente,  e  in  difetto  di  tali  comodi  fi  vorran¬ 
no  per  Io  meno  feppellire,  e  condurre  per  f  intervallo 
di  alcun  piede  fotto  la  terra  umida  le  eftremità  de’fud- 
detti  conduttori  .  Tali  comunicazioni  faranno  che  i 
fulmini  fi  fpandano  prontilfimamente .  Veramente  i  con- 

dut- 
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duttori  del  Valentino  non  fono  fepolti  fotterra  ;  ma 
T  ampjlfimo,  e  continuato  contatto  ,  che  elfi  hanno, 
con  i  palazzi  ,  a  che  fono  applicati  ,  io  penfo  che 
bafti  a  fcompartire  sì  fattamente  nelle  diverfe  loro 
parti  il  fulminante  fuoco,  che  niuna  ne  fia  fulminata. 

338.  E  finalmente  a  tutti  quelli  pofitivi  rimedj 
confidenti  in  applicare  conduttori  continuati ,  un  altro 
fe  ne  potrà  aggiugnere,  malfimamente  in  certe  peri- 
colofiffime  fabbriche,  meramente  negativo  ;  ed  è  di  non 
praticare  in  effe  altri  conduttori  interrotti.  Imperciocché 
tali  conduttori  interrotti  potrebbono  pure  condurre  tan¬ 
to  di  fuoco  fulminante,  che  nelle  interruzioni  fcintil- 
lalfe  ,*  lo  che  baderebbe  ad  incendiare  un  fienile  ,  un 
pagliajo,  e  molto  più  una  polveriera.  E  quello  nega¬ 
tivo  rimedio  di  torre  i  conduttori  interrotti  ,  egli  è 
anche  molto  più  necelfario  ,  ove  non  fi  voglia  prati¬ 
care  il  pofitivo  de’  conduttori  continuati  ,  giacché  in 
tale  cafo  le  banderuole,  le  grate,  le  catene,  le  chia¬ 
vi  di  ferro  ad  altro  non  vagliono  che  a  falvare  dal 
fulmine  le  parti  dell’  edificio  ,  a  che  effe  fono  appli¬ 
cate  ,  ed  a  condurne  più  facilmente  il  colpo  contro 
le  parti,  che  non  ne  fono  Umilmente  fornite. 

339.  A  chi  poi  dubitafle  che,  non  odami  tut¬ 
te  quelle  cautele,  i  conduttori  continuate  inducelfero 
alcuna  troppo  pericolofa  familiarità  ,  e  vicinanza  de’ 
fulmini  con  il  dato  edificio,  io  non  ripugnerò,  fe  egli 
non  vorrà  adoperare  la  cautela  ulteriore  di  tenerlo  aliai 
lontano.  Quattro  alte  antenne  erette  a  quattro  angoli 
di  un  edificio  riquadrato,  ed  in  dillanza  di  alcuni  pal¬ 
li  da  elfi  angoli,  e  armate  convenientemente  di  acute 
punte ,  e  di  continuati  conduttori ,  condurranno  tutto 
il  fuoco  ,  che  potrebbe  fulminare  Y  edificio  medefi- 
mo  ,  e  lo  condurranno  aliai  lontano ,  perché  non  fi 

deb- 
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debba  niun  minimo  danno  ragionevolmente  temere  dal¬ 
la  troppa  vicinanza. 

340.  Ma  fé  inoltre  taluno  infìttele  che  infom- 
nu  i  conduttori  attraggono  i  fulmini ,  e  che  da  tale 
indeterminato,  e  non  ben  intefo  principio  volelle  de¬ 
terminatamente  inferirne,  anzi  che  la  utilità  del  rime¬ 
dio,  f  accrefcimento  del  pericolo  ,  io  altro  non  fa- 
preì  fedamente  rifpondere,  fe  non  fe  :  I.  che  i  condut¬ 
tori  non  altramenti  attraggono  i  fulmini,  che  dirigen¬ 
doli  a  fe  ,  e  conducendoli  entro  la  loro  foftanza  ; 

II.  che  nulla  piu  per  loro  forza  attraggono  di  fulmi¬ 
nante  materia ,  che  quella ,  cui  polfono  eli!  condurre  ; 

III.  che  in  verità  talora  condurranno  del  fuoco,  che 
ne’  pure  fenza  tali  conduttori  colpirebbe  f  edificio; 
ma  che  tempre  trarranno  a  fe  la  maffima  parte  di 
que*  fulmini,  che  fenza  di  effi  lo  colpirebbero;  IV.  e 
che  inlomma  è  tanto  vano  il  dubitare  ,  che  un  con. 
duttore  convenientemente  grofio  ,  c  continuato  polla 
efiere  cagione,  onde  un  fulmine  fia  condotto  a  colpi¬ 
re  un  edificio,  quanto  vano  farebbe  il  fofpettare,  che 
il  lafciar  cadere  un  corpo  grave  di  mano  polla  farlo 
falire  allo  insù.  Che  appunto,  ficcome  la  gravità  fpin- 
ge  al  centro  per  la  rettiliima  via  i  corpi,  così  la  cf- 
panfiva  forza  del  fuoco  elettrico  determina  quello  a 
moverfi  per  i  corpi  maffimamente  deferenti,  o  meno¬ 
mamente  refiitenti ,  quali  certamente  fono  i  metallici  . 
E  finalmente  non  tanto  pretendo  io  di  definire  f  ufo 
di  sì  fatti  conduttori  ,  quanto  di  proporre  alla  confi- 
derazione  degli  uomini  ciò,  che  la  ofiervazione ,  e  la 
cfperienza  a  me  hanno  perfuafo,  onde  poiTa  ciafcuno 
con  fue  proprie  olfervazioni  ,  e  con  fue  proprie  fpe- 
rienze  invelligare  quella  importantiliima  materia,  e  da 
per  fe  Hello  deliberare  di  ella  ;  e  con  tale  fenti  mento 

O  o  mol- 
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molto  confacevole  alla  modertia  filosòfica,  che  in  voi 
maffimamente  ,  ChiarilIImo  Sig.  Beccari,  ho  Tempre  am- 
mirata  affatto  Singolare,*  chiuderò  quella  ormai  troppo 
lunga  lettera  recandomi  Tempre  ad  onore  di  riprotc- 
danni  tutto  voftro  offequiofilfimo  ec. 

P.S.  341.  Una  Tcintilla  elettrica  ravviva  il  mercurio: 
un  pocolino  di  cinabro  chiuTo  in  un  cannellino  di  ve¬ 
tro,  ov’  è  attraverTato  dalla  Tcintilla,  appare  annegri- 
to;  ciò  io  penTo  procedere  dal  fummo,  cui  la  Tcintil¬ 
la  eccita  dalla  parte  zolforoTa  ;  intanto  nella  ftrifeia  nereg¬ 
giante  con  una  lente,  ed  anche  con  Y  occhio  nudo  fi 
Tcorgono  molte  piccole  goccioline  di  mercurio:  fimili 
goccioline  ho  veduto  a  ravvivarfi  ,  o  per  meglio  dire 
a  riunirfi  ,  e  divenire  appariTcenti  per  via  di  fimili 
fcintille  in  molti  altri  comporti  mercuriali . 

Un  po’  di  polvere  di  zinco  chiuTa  Similmente  nell? 
iftante ,  che  è  Similmente  attraverfata ,  getta  da  amen- 
due  le  bocche  del  cannellino  due  ncbbioTe  verghette 
di  biancheggiante  fummo,  che  tutto  interiormente  ap¬ 
panna  il  cannellino  medefimo  ,*  nel  che  io  ravvifo  i  fiori 
4i  zinco  .  Anche  in  quelli  effetti  ,  Siccome  in  altri 
molti,  che  non  rammento,  prima  che  ne  abbia  fatto 
efperienzc  in  grande,  la  operazione  del  fuoco  elettri¬ 
co,  prefeindendo  dalla  infinitamente  più  grande  velo¬ 
cità,  fi  manifefta  la  medefima,  che  la  operazione  del 
fuoco  comune  ec. 


LET* 
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Om  inamente  io  mi  turbo,  e  pavento,  Ghia-» 
rilììmo  Sig.  Beccari ,  quantunque  volte 
confiderò  la  novità ,  e  malagevolezza  dell* 
imprefa,  a  cui  mi  vedo  condotto,  di  con» 
nettere,  e  dichiarare  i  molti,  ed  apparentemente  mol¬ 
to  difparati  fenomeni  dell’  ignea,  e  dell’  acquofa  mete¬ 
orologia  .  Due  cofe  fole  mi  rincorano  alcun  poco  ; 
primieramente  il  riflettere  che  non  tanto  mi  fono 
io  da  per  me  ftelfo  accinto  a  tale  difficililìima  opera, 
quanto  appunto  mi  vi  ha  condotto,  e  quali  per  mano 
guidato  f  oifervazione  ,  e  la  efperienza  ;  e  in  fecondo 
luogo  che  fino  ad  ora  V  opera  mia  a  Voi  piace,  Dot» 
tilfimo  Sig. ,  che  anche  dalla  voftra  prima  giovenile 
età  con  tanta  attenzione,  ed  avvedutezza  vi  applicale 
ad  oiTervare  tutte  le  meteorologiche  apparenze  ,  e  a 
divifarne  tutti  i  varj  caratteri,  che  al  giudizio  di  niun 
altro  io  penfo  di  potermi  affidare  più  ficuramente. 
Quelle  fono  le  rifieffioni  ,  che  mi  rinvigorifcono ,  e 
mi  animano  a  procedere  oltre  a  trattare  delle  più 
blande  tranquilliffime  meteore,  ficcome  ho  fatto  delle 
più  impetuofe;  ed  a  mollrare,  chef  orrendilììmo  tuo¬ 
nante  ,  e  lampeggiante  fuoco  ,  egli  è  Io  ftelfo  ,  che 
con  le  ftelììiiìme  leggi  di  ammirande  femplicillìme 
circolazioni  a  incredibile  utilità  delle  piante  ,  degli 
uomini,  dc*gli  animali,  e  ogni  fpecie  di  tranquilliffimi 
nuvoli  adduce,  e  governa ,  e  in  ogni  maniera  di  fecon- 
diffinie  pioggie  opportuni ffi inamente  comparte ,  e  la 
vitale  aria  purga,  ed  avviva,  e  rinova. 

Oo  2. 


PRO- 


284  bell'  Elettrici  fino  terrejlre  atmosferico . 

PROPOSIZIONE  XXVII. 

I.  L’  annuvolamento  piovofo  ,  e  i  fuoì  fenomeni  sì  antece¬ 
denti  ,  che  concomitanti  ,  Jimilmente  che  i  fenomeni  de * 
temporali  ,  prodotti  dalla  medefima  operazione  del 

fuoco  elettrico  ,  che  da  luoghi  della  terra  fovr  abbondanti 
fpiccia  nell *  atmosfera  ,  e-  difpone  attraverfo  ad  ejfa  i 
vapori  deferenti  ,  e  per  ejji  fi  conduce  a  luoghi  ,  che  ne 
fono  rifpettiv amente  mancanti .  II.  Solamente  vi  ha  quefia 
differenza ,  /  fenomeni  de ’  nuvoli  meramente  piovofi 

fono  animati  da  una  circolazione  del  fuoco  elettrico  meno 
impetuofa ,  e  procedono  più  lentamente ,  />/'«  durevolmente  , 

<?  più  ampiamente ,  che  i  fenomeni  de  nuvoli  temporale f chi  . 

343.  Ltre  la  calma  dell’  aria,  anche  un  altro  ac* 

fi.  1  cidente  fuole  precedere  a’  temporali,  il 
quale  confitte  in  molti  nuvoli  difgiunti, 
fparfi  qua  ,  e  là  partitamente  ,  e  con  certo  ordine  , 
maifime  fopra  le  montagne.  Elfi  appajono  piani  anziché 
no,  nella  loro  bafe,  e  alzano  in  su  una  fpecie  di  dor- 
fo  molto  montuofo,  e  bitorzoluto  ;  e  quelli  fono  poi 
i  nuvoli  afcitizj  in  atto  ,  che  vicendevolmente  accor¬ 
rono  a  diftintiifimi  nuvoli  temporalefchi  primari.  Ora 
appunto  io  oflervo  che  anche  agli  annuvolamenti  me¬ 
ramente  piovofi  fogliono  precedere  nella  Primavera,  e 
nell*  Autunno  e  calma  di  aria  ,  e  limili  nuvoli  afci¬ 
tizj  ,  che  fono  ficcome  i  forieri  loro ,  ma  fono  meno 
regolarmente  piani  nella  lor  bafe,  fono  meno  bitorzo¬ 
luti  nel  loro  dorfo,  ed  anno  i  loro  limiti  meno  pre- 
cifi ,  e  procedono  per  più  lungo  tempo ,  e  fi  muovono 
poi  più  lentamente . 

344.  E  ficcome  negli  accidenti  precedenti  ,  così 
anco  nell*  atto,  e  nella  maniera  della  formazione  pro¬ 
cedo- 
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cedono  con  una  proporzionata  fomiglianza  rifpetto  agl f 
annuvolamenti  temporalefchi  gli  annuvolamenti  mera¬ 
mente  piovo!! .  Così  io  ho  molti  Ili  me  volte  enervato 
che  i  nuvoli  piovofi  primarj  ,  inforgendo  ficcome  da  un* 
ampia  bafe,  e  apparentemente  contigua  all’ orizzonte, 
fi  vanno  ampiamente  efpaniendo  verfo  i  nuvoli  afeitizj, 
c  sì  quelli  ,  che  quelli  vicendevolmente  sffummano, 
tramefcolano  ,  e  umifeono  i  loro  vicini  limiti  ,  e  for¬ 
mano  un  fovrano ,  unito,  uniforme,  fummofo  nuvolo: 
Ma  fempre  vi  ha  quella  differenza,  che  i  nuvoli  pio- 
volì  procedono  con  lentezza  maggiore  ,  e  ingombrano 
più  ampia  parte  del  cielo,  e  d’  ordinario  lo  occupa¬ 
no  tutto  interamente. 

345.  E  Umilmente  agli  annuvolamenti  piovofi 
non  mancano  di  cooperare  i  nuvoli  afeitizj  in  poten¬ 
za  dell’  atmosfera,  ed  altri  nuvoli  afeitizj  della  terra. 
Talora  avanti  agli  annuvolamenti  piovo!!  appaiono  po¬ 
chi  nuvoli  afeitizj  in  atto,  ma  Y  aria  oltre  allo  rellar- 
fi  pigra,  appare  molto  vaporofa  .  Se  è  di  giorno  ,  il 
cielo  appare  biancallro  ,  la  luce  del  Sole  è  fmorta  , 
T  aria  è  più  calda  ,  o  meno  fredda  di  quello  ,  che 
porti  la  flagione,*  fe  è  di  notte,  il  cielo  è  di  colore 
più  fofeo,  le  (Ielle  lucono  meno,  appajono  più  rare, 
e  la  loro  luce  tremola  flranamente.  In  tali  circoftan- 
ze  accade  fovente ,  che  tutto  in  brev’  ora  uniforme- 
mente  fi  annuvoli  il  cielo  ,  e  fi  difponga  a  pioggia , 
fenza  che  fi  difeerna  da  onde  proceda  la  materia  com¬ 
ponente  il  nuvolo  univerfale  ;  ma  certamente  le  addot¬ 
te  circoltanze  mollrano  affai  chiaro  che  tale  annuvo¬ 
lamento  rifulta  da’  vapori ,  che  da  principio  fi  trova¬ 
no  molto  fparlì,  e  diradati  per  1’  aria,  e  fuccelffva- 
mente  fono  addotti  dal  circolante ,  e  movente  princi¬ 
pio  nelli  determinati  fpazj ,  per  i  quali  effo  può  tra  le 

diver- 
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diverfe  parti  della  terra  attiffimamente  circolare.  An¬ 
che  quando  preefiiìono  all’  annuvolamento  piovofo  i 
nuvoli  afcitizj  in  atto,  pure  la  denfezza  del  confeguen- 
te  annuvolamento  pare  che  non  polla  interamente 
provenire  da  que’  nuvoli  foli ,  e  da’  foli  nuvoli  piovofi 
primarj  ;  ma  che  concorrano  a  formarla  i  vapori  dif- 
perfi ,  o  vogliam  dire  i  nuvoli  afcitizj  in  potenza . 

346.  Ma  poi  certamente  concorrono  a  formare, 
e  confervare  tale  annuvolamento  i  nuvoli  afcitizj  dalla 
terra  ;  che  niuno  io  penfo  eifervi ,  il  quale  non  offer- 
vi ,  ficcome  nel  difporfi  la  ftagione  alla  pioggia  molti 
nuvoli  li  vedono  inforgere  dalli  monti  ,  dalie  vaia¬ 
te  ,  e  dalli  fiumi  ,  e  fuccelfivamente  follevarfi  ver- 
fio  T  ampio  ,  uniforme  ,  univerfale  nuvolo  primario  , 
c  in  elfo  fmarrirli  ,  conformemente  alla  quale  ofi 
fervazione  i  noftri  campagnuoli  anno  in  proverbio , 
che ,  fino  a  quando  i  fiumi  fumano  ,  i  nuvoli  pio¬ 
vono  . 

347.  Nè  folo  da  fimili  ferbatoj  traggono  la  ma¬ 
teria  de3  loro  vapori ,  sì  bene  che  i  temporalefchi ,  gli 
annuvolamenti  meramente  piovofi  ;  ma  anche  negli  al¬ 
tri  accidenti  di  moto,  di  uniformità,  e  di  figura, 
quefii  a  quelli  ralfomigliano  proporzionatamente  .  Del 
moto,  con  che  i  nuvoli  piovofi  primarj  ad  imitazione 
de3  temporalefchi  inforgono  da  una  fpecie  di  bujo  nem¬ 
bo  ,  e  fi  vanno  in  certo  modo  gonfiando  ,  e  vanno 
traendo  vicendevolmente  i  nuvoli  difperfi  ,  ne  ho  già 
detto  abbaftanza  :  confiderò  qui  quel  moto  comune , 
onde  talora  fi  vede  a  circolare  tutto  il  corpo  de  nuvo¬ 
li  piovofi ,  ficcome  fa  affai  comunemente  il  corpo  de 
temporalefchi.  Intorno  a  che  io  ho  veduto  molte  vol¬ 
te  i  nembi  piovofi  non  tuonanti,  nè  lampeggianti  an¬ 
dare  con  certo  ordine  circolando  d’  una  in  un3  altra 

vici- 
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vicina  plaga,  e  fare,  ficcome  dicono  de’  venti  i  Ma¬ 
rina;  ,  o  tutto  ,  o  gran  parte  del  giro  del  cornpaflfo , 
ficcome  fanno  piu  rapidamente  i  nembi  temporalefchi  ; 
e  incanto  eccitare  altri  ,  ed  altri  venti  corrifpondenti 
alle  direzioni  loro  fuccefiìvc ,  e  complicati  variamen¬ 
te  ,  fecondo  che  è  piu  complicata  la  loro  moltiplici- 
tà,  e  la  direzione  di  ciafcuno. 

548.  Ho  fimilmente  detto  abbaftanza  della  figu¬ 
ra  totale,  c  particolarmente  de*  limiti  de'  nuvoli  pio- 
yofi  primarj ,  e  dell’ uniforme,  ampio,  unitifllmo  nuvo¬ 
lo,  cui  finalmente  compongono  e  Hi  alile  me  cogli  afri- 
tizj,  ma  li  (ledi  accidenti,  che  alterano  tale  figura, 
ed  uniformità  ne’  nuvoli  temporalefchi  ,  fogliono  an¬ 
che  alterarla  ne’  piovo!!  ;  così  anche  negli  ampjffimi 
rami’  de’  nuvoli  piovo!!  io  ho  veduto  a  penzolare  ver- 
fio  terra  le  prominenze  rotonde .  OfTervo  anche  frequen¬ 
temente  a  calare  verfo  terra  dall’  eftremità  di  que’ ra¬ 
mi  molti  fafei  di  fila  nuvolofe,  e  parallele,  e  quelle 
sfumar!!,  e  fvanire  fucccflivamente  nella  inferiore  lo¬ 
ro  parte,  ficchè  non  giungano  a  toccare  la  terra. 

349.  E  finalmente  nè  pure  a  quello  de'  tempo¬ 
ralefchi  è  diflimiie  lo  fgombramento  de’  nuvoli  mera¬ 
mente  piovo!!  ;  cioè  nel  finir  delle  pioggie  il  cielo  ap¬ 
pare  coperto  di  un  fovrano  ,  unitiifimo  ,  sfumato  , 
raro  nuvolo;  fotto  ad  e!fo  appajono  diverfi  nuvoli  ne¬ 
reggianti  molto  ,  e  uniformemente  sfumati ,  ne’  loro 
limiti,  e  nella  fupcrficie  tutta;  il  velo  dell’  alto,  ra¬ 
ro,  uniforme  nuvolo  fi  va  ogni  ora  più  diradando,  e 
sbiancando,  e  trafpare  il  defeo  del  fole  mal  limitato, 
appannato,  fmorto,  fquallido:  progredire  gradatamente 
il  diradamento  de'  nuvoli  ,  fi  avviva  ogni  ora  più  la 
luce  del  Sole  ,  e  finalmente  il  cielo  appare  giocondi!^ 
(imamente  fiereno  ,  e  più  del  folito  limpido  ,  e  rilu¬ 
cente.  350. 
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350.  Ora  queda  proporzionata  m  ed  ed  mezza  del¬ 
la  formazione,  delli  varj  accidenti,  e  delio  fgombra- 
mento  de’  nuvoli  meramente  piovofi ,  e  de'  procellofi , 
certamente  baderebbe  ella,  per  fe  fola,  a  modrare  la 
medefi mezza  dell5  operante  principio,  ed  a  conchiudc- 
re,  che,  dccome  non  variano  tali  effetti,  fe  non  nel¬ 
la  grandezza,  cosi  non  v’  ha  altra  varietà  di  cagione, 
che  nella  intendane  :  ma  certamente  io  non  mi  arre¬ 
derò  in  tale  analogia  degli  effetti ,  quando  ho  in  pron¬ 
to  le  immediate  oifervazioni  ,  ed  anzi  le  efperienze, 
che  la  cagione  ifteffa  immediatamente  mi  manifeftano. 

351.  E  per  cominciare  dalle  offervazioni  una 
primamente  ne  arrecherò,  che  atta  mi  fembra  per  ri¬ 
durre  allo  deffo  principio  de'  temporalefchi  ,  non  che 
i  piovofi  ,  anche  i  nevofì  annuvolamenti  ;  ed  ella  è 
che  molte  volte  in  notti  affatto  buje ,  maiTune  in  tem¬ 
po  d’  inverno,  io  ho  olfervato  de’  nuvoli  fparfi  per  il 
cielo  ad  unirli  in  un  nuvolo  univerfale,  unito,  unifor¬ 
me,  apparentemente  non  molto  denfo,  e  quedo  fpan- 
dere  in  ogni  luogo  un  chiarore  rollìccio  in  vero ,  c 
incerto,  ma  però  da  tanto,  che  io  poteva  leggere  de 
libri  di  mediocre  carattere.  Tale  notturno  nuvolofo 
chiarore  io  lo  ho  olfervato  affai  comunemente  nelle 
notti  nevofe  ,  malfimamente  nel  foffermarfi  la  neve. 
Anche  lo  feorfo  inverno  ho  olfervato  sì  fatto  chiarore 
con  alcuni  di  quedi  religioliflimi  Signori  della  Miffio- 
ne  ;  e  ora  trovo ,  che  in  quanto  all*  apparenza  ef- 
fo  è  cfattamente  descritto  nelle  tranfazioni  anglicane. 
E  in  quanto  alla  cagione  io  penfo  provenire  quedo 
chiarore  dall'  elettrico  fuoco  ,  a  cui  univerfalmente 
appartenga  il  formare  sì  fatti  univerfali ,  uniti  annuvo¬ 
lamenti  .  Edo  circolando  in  copia  un  po’  maggiore  di 
quella,  che  polla  tragittare  nafeoftamente  entro  a'  va¬ 
pori 
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pori  deve  rilucere,  flccome  ne  moflrano  molte  dome¬ 
niche  fperienze  ,  e  i  piccioliflìmi ,  e  frequentiflìmi 
tratti  di  luce  corrifpondenti  alle  interruzioni  de’  va¬ 
pori  meno  denfì  ,  debbono  degenerare  nel  chiaro¬ 
re  ampio  ,  e  incerto  .  Mi  confermo  in  tale  penliero 
confederando  che  fpeffo  anche  di  giorno  io  ho  vedu¬ 
to  alcune  meno  denfe  parti  de’  nuvoli  temporalefchi , 
che  altronde  vedeva  edere  animate  dal  circolante  fuo* 
co,  a  diffondere  un  chiarore  fimile  indipendentemen¬ 
te  dalla  luce  del  Sole. 

352.  Ma  quella  offervazione  altramenti  non  pro¬ 
va  la  operazione  del  fuoco  elettrico  negli  annuvola¬ 
menti  piovofi  ,  e  nevofi  ,  fe  non  in  quanto  trova  in 
effa  una  convenientifììma  fpiegazione  :  un’  altra  mi  fi 
fomminiflra  dal  Sig.  Dottore  Carburi ,  che ,  fe  fi  accerti 
affai  univerfalmente ,  prova  la  operazione  fuddetta  im¬ 
mediatamente  ,  ed  evidentemente .  Il  detto  Profelfore, 
in  occafìone  che  nel  1754.  villeggiò  nel  Canavefe  ,rac- 
colfe  che  in  Orio  il  Sig.  Abbate  di  S.  Albino ,  e 
molti  vecchj  attenti  offervavano  ,  che  quando  a  Nordefl 
di  Orio  vedevanfi  baleni  con  tempo  fereno  ,  ordinariamente 
pioveva  ad  Orio  entro  due  giorni,  Queft’  Ottobre  in  Gen- 
nua  due  Capitani  di  Nave  mi  hanno  aflicurato  ,  che 
veramente  i  baleni  ampj,  e  frequenti  ,  i  quali  fi  di - 
Ipiegano  di  notte  per  alcuna  parte  dell’  Orizzonte  ca¬ 
rico  di  vapori,  fogliono  apportare  nuvolo,  e  pioggia, 
fe  pure  non  inforgono  venti  alti.  Ora  certamente  que¬ 
lla  conneilìone  di  baleni  precedenti,  e  del  confeguen- 
te  annuvolamento  (  poiché  conofciamo  da’  temporali, 
cofa  mira  ad  operare  il  balenante  fuoco  )  chiaramente 
lì  vede  effere  conneflìone  di  cagione  ,  e  di  effetto; 
vale  a  dire,  chiaramente  fi  vede  che  talvolta  il  fuoco 
produttore  de*  nuvoli  comincia  à  fpicciare  per  i  rari 
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vapori,  e  sì  fuccellivamente  altri  ne  aduna  ,  e  difpo- 
ne  nei  Tuo  fenderò  ,  onde  ne  rifulta  1*  annuvola¬ 
mento  . 

353.  Sebbene,  a  che  fio  io  traendo  conghietture 
o  dal  notturno  nuvolofo  chiarore,  o  da5  baleni  forieri 
dell1  annuvolamento  ,  quando  affai  comunemente  può 
ciafcuno  offervarc  i  baleni  fleffi  ad  eccitare  ,  promo¬ 
vere,  ed  animare  in  tutti  i  Tuoi  moti  ,  ed  accidenti 
certi  annuvolamenti  meramente  piovofi?  Anche  in  que¬ 
lle  fere  verfo,  la  metà  diDecembre,  io  hooffervato  una 
fpecie  di  nembo  piovofo  ,  che  fi  difpiegava  da  verfo 
filocco  con  molti ,  e  frequenti  baleni ,  e  ficcome  ani¬ 
mato  da  eli!  allargò  un5  ampjffimo  ramo  fopra  Tori¬ 
no,  ed  apportò  della  pioggia  per  alcune  ore,  benché 
niun  ruinoreggiamento  fi  fentiffe  di  tuono.  Dalla  qual 
forta  di  olfervazioni  fi  conofce  ficcome  lo  fleffo  elet¬ 
trico  fuoco  operando  in  diverfe  volte  giuda  tutti  i  di- 
verfi  gradi  di  Tua  forza ,  egli  è  lo  fleffo ,  che  e  tuona 
orrendiffimamente  ne3  ruinofi  temporali,  ed  eccita  in 
filenzio  gli  annuvolamenti  più  blandi . 

354.  Ed,  a  moflrare  ognora  più  evidentemente 
quella  univerfalità  di  funzioni  di  si  fatto  operofiflimo 
elemento  ,  addurrò  in  ultimo  luogo  la  offervazione, 
cui  io  foglio  chiamare  Y  annello  delle  meteore  ,  che 
appunto  mi  ferve  ficcome  un  annello  a  concatenare 
con  le  ignee,  tonanti,  e  fulminanti,  le  più  piacevoli 
meteore  acquofe .  Quella  offervazione  confile  ficcome 
in  un  punto.  Frequentemente  nelfEflate,  nell3  Autun¬ 
no,  e  nella  Primavera  fi  vede  per  molte  ore,  od  an¬ 
che  per  giorni  interi  il  cielo  fparfo  di  nuvoletti  di- 
fgiuntifenz3  altro  effetto;  quando  finalmente  fi  fcorge 
alcun  ampio  ramo  a  fpiegarfi  lentiffimamente  ficcome 
da  un  largo  ,  e  molto  bujo  nembo  .  In  tale  flato  di 
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cofe  alcune  volte  all’  improvifo  (coppia  un  tuono  dal 
ramo  fuddetto  ;  ed  ecco  quali  in  iftante  cambiata  la 
faccia  del  Cielo,  il  ramo  lento  già  corre  ,  già  sfum- 
anina  vicendevolmente  e  i  limiti  Tuoi,  ei  limiti  de’  nuvo- 
letti  vicini ,  già  forma  con  e  (li  un  fol  corpo ,  e  torta¬ 
mente  quefta  vicendevole  unione ,  ed  uniformità  pro¬ 
gredire  oltre  a’  più  lontani  nuvoletti  ;  un  nuvolo  folo 
ingombra  tutto  il  cielo,  ne  fuccede  pioggia  tranquilla, 
e  talora  molto  durevole,  fenza  che  o  fi  Tenta  altro 
tuono,  ofioffervi  altro  lampo.  Nell’ Autunno  dell1  an¬ 
no  feorfo,  dandomi  fui  colle  Garzegna  vicino  a  Mon- 
dovi  ,  più  volte  io  ho  veduto  efpandermifi  come  re¬ 
pentemente  un  sì  fatto  annuvolamento  in  confeguenza 
di  alcun  fiordo  lontano  tuono,  cui  altri  appena  avreb¬ 
be  diftinto  .  Nell1  ultima  Primavera  ,  e  nella  feorfii 
State  più  volte  ho  ortervato  un  sì  fatto  giuoco  tuona¬ 
re,  progredire  velocemente  un  annuvolamento  univer- 
fale  ,  feguirne  pioggie  chetifiìme  ;  nella  qual  ferie  dì 
cofe  pare  che  la  ftefia  natura  voglia  ella  medefima 
fi  eco  me  avvifarci  col  tuono,  quale  fia  1*  attuofo  ftro- 
mento,  cui  adopera  in  produrre  tutti  i  confeguenti  effetti  «, 
355.  Imperciocché,  comunque  poi  nè  più  oltre 
fi  veda,  nè  più  oltre  fi  Tenta  Y  operatore  fuoco,  non 
fi  dee  però  giudicare ,  che  elfo  nuli5  altro  fegua  ad  in¬ 
fluire  ne*  fuccdlìvi  fenomeni  .  Il  tuono  è  effetto  di 
una  refiftenza,  che  fi  fpezza  da  una  Tergente  di  fuoco 
elettrico  accumulatoli  a  fegno  di  poterla  fpezzare  ; 
vinta  tale  refiftenza,  formato  il  fentiero  deferente,  il 
fuoco  fiegue  a  circolare  per  elfo  quafi  uniformemente ,  e 
nafeofamente  .  Gli  organi  groftolani  de5  noftri  fentimenti 
naturalmente  non  poftòno  feorgere  Y  inquieto  elemento, che 
nelle  Tue  più  forti  operazioni,  perchè  elfo  di  Tua  natura 
vada  a  tragittare,  ed  operare  per  entro  a’  corpi  ,  e  a  te- 
ncrvifi  afeofo.  Pp  2.  35 6e 
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35 6,  Per  altro  e  a  che  non  giugno  la  cfperien" 
za?  Quefta  è,  che  ne  ha  addimefticati  col  fulminan¬ 
te,  e  per  Y  avanti  intrattabile  fuoco,  e  sì  ce  ne  ha 
{Velate  le  ammirande  proprietà;  e  quefta  è,  che  ne  lo 
fa  ora  fcorgere,  ed  oftervare  anche  in  molte  delle  fue 
occulte  funzioni,  quando,  e  dove  niun  uomo ,  in  mun 
tempo  non  lo  aveva  giammai  ravvifato.  Così  comun¬ 
que  poi  nel  cafo  della  precedente  oftervazione  un  folo 
tuono  fi  fenta,  pure,  e  nel  punto  di  tempo  ,  in  che 
corrifpondentemente  a  quello  fi  accelera  1*  univerfale 
annuvolamento,  non  mancano  di  fcintillare  i  miei  fili  de¬ 
ferenti  con  molta  forza,  ed,  abbenchè  gli  altri  acci¬ 
denti  deir  annuvolamento  procedano  poi  in  filenzio,  non 
finifeono  però  i  menzionati  fili  di  fcintillare  più ,  o  meno 
fortemente  ,  o  di  dare  altri  fegni  affai  proporzionati 
alla  efiggenza  degli  accidenti  medefimi  .  Lo  che  dee 
certamente  perfuadere  ad  ognuno  eh’  egli  è  il  fuoco 
medefimo,  il  quale  ed  eccita,  e  conduce  ,  e  in  tutte 
le  confeguenti  funzioni  dirigge,  e  governa,  ficcome  i 
temporalefchi ,  così  anche  i  nuvoli  meramente  piovofi; 
e  che  confeguentemente  fi  vogliono  proporzionatamen¬ 
te  a  quefti  addattare  le  fpiegazioni,  che  ho  intorno  a 
quelli  addotte  in  altre  lettere  ;  e  fi  uvole  perciò  con¬ 
chiudere  che  anche  i  nuvoli  meramente  piovofi  fono 
eccitati,  moffi,  uniti,  figurati,  addenfati ,  o  diradati 
dal  terreftre  fuoco  elettrico,  che  da’  luoghi,  ne*  quali 
fovrabbonda ,  fpiccia  nell’  atmosfera ,  e  in  efia  feco  folìeva 
i  vapori  deferenti  ,  e  per  efla  ampiamente  li  espan¬ 
de,  e  difpone,  ed  altri  già  nell’  atmosfera  difufi  trag- 
ge  nel  fuo  fentiero  ,  ed  altri  ne  eccita  da  terra ,  e 
tutti  sì  fattamente  unifee ,  e  addenfa ,  e  ordina ,  che  per 
efifi  fi  pofta  faciliffimamente  efpandere  ad  egualità  ver- 
fo  quelli  terreftri  luoghi  ,  i  quali  rifpettìvamente  ne 
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fcarfeggiano .  Tutta  la  differenza  de'  nuvoli  tempora» 
lefchi  da’  meramente  piovofi  dipenderà  dalla  differente 
forza  del  movente  fuoco.  Elfo  ne’  nuvoli  temporales¬ 
chi  /gorga  a  torrenti,  e  così  tuona,  lampeggia,  Saetta, 
fulmina,  e  tutto  il  nuvolofo  Edema  crea  ,  move  ,  al¬ 
tera  ,  diflìpa  con  particolare  rapidità  .  Ma  ne’  nuvoli 
piovoE  procede  placidamente  in  copia  minore,  e  con 
minore  denfità,  E  efpande  più  ampiamente,  perfevera 
più  nella  fua  circolazione,  e  così  tutte  le  fuc  funzio¬ 
ni  compie  in  Elenzio,  e  tranquillamente. 

PROPOSIZIONE  XXVIII. 

Rapprefentare  in  piccolo  con  la  elettricità  artificiale  ?  ecci¬ 
tamento,  la  pr agre  filone  ,  e  i  limiti  prec  i fi ,  e  arcuati , 
la  uniformità ,  il  difiipamento  de  nuvoli  piovofi . 

357.  A  fcarEEima  copia  di  fuoco  elettrico,  cui 
3  unicamente  ne  riefee  di  far  circolare  nelle 
noftre  artificiali  fperienze ,  e  la  egualità ,  e 
le  anguftie  del  mezzo  ,  in  che  unicamente  polliamo 
farlo  circolare,  fono  altrettanti  oftacoli  a  rapprefenta¬ 
re  affai  al  vivo  alcune  particolari  funzioni,  che  com¬ 
pie  il  copiofilfimo  terreftre  fuoco,  il  quale  naturalmen¬ 
te  Spiccia  da  terra  nella  Sovrana  fucceffivamente  più 
rara  aria  ,  e  attraverfo  ad  effa  Spiega  il  Suo  Sentiero 
verfo  i  luoghi,  che  ne  hanno  copia  minore.*  tutto  ciò 
non  oftante  io  Spero  che  chi  può  ravvifare  in  una 
picciola  Scintilla  rapprefentata  ,  Eccome  in  miniatura, 
P  immagine  di  un  fulmine  ,  potrà  anche  divifare  negli 
accidenti  di  un  piccioliffimo  elettrico  nuvoletto,  quelli, 
che  ne’  nuvoli  naturali  produce  in  grande  lo  (traboc¬ 
chevole,  sbilanciato,  terreftre  fuoco  elettrico. 

358. 
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358.  Dunque  io  annetto  alla  catena  poco  lungi 
dal  globo  un  cucchiaio  ,  e  pongo  in  elio  alcuni  ben 
accefi  carboni ,  poi  m’  ifolo  elettamente  lenza  comu¬ 
nicare  nè  con  la  catena,  nè  con  la  macchina,  e  con 
la  finiflra  ftropiccio  il  globo,  e  con  la  delira  vo  fpan- 
dendo  del  colofoni©  trito  fopra  degli  accefi  carboni  ; 
il  fummo  ,  che  forge  dal  colofonio  ,  fi  dirigge  verfo 
la  mia  mano,  c  fi  ripiega  attorno  ad  elfa,  e  fegue  a 
progredire  lungo  al  mio  braccio,  ed  a  fpanderfi  attor¬ 
no  alla  mia  fpalla,  e  ad  avvolgermi  la  fchiena,  e  ad 
inveftirmi  1*  omero  finillro  ,  e  così  gran  parte  del 
mio  corpo  attornia ,  e  cinge  con  un  verifiimo  nuvolo, 
quella  maffim amente  ,  fecondo  cui  può  formare  un 
fenderò  all’  elettrico  fuoco,  onde  dalla  catena  per  il 
mio  deliro  braccio,  per  la  fchiena,  e  per  il  braccio 
finillro  circoli  al  globo. 

359.  In  quella  fperienza  io  bado  di  avvolgermi 
la  mano  delira  con  alcuna  benda  di  panno  a  molti 
doppj ,  e  in  oltre  di  vellirmi  un  foprabito,  che  tutto 
affai  {dettamente  mifiaddatti  alla  vira,  sì  per  diffon¬ 
dermi  e  la  mano,  e  Y  abito  dal  colofonio,  che  ugne, 
e  appuzza,  sì  perchè  ho  fperimentato  che  il  nuvolo 
fummofo  procede  più  lentamente  ,  e  più  ampiamente 
difcorre  intorno  al  mio  corpo  ,  e  forma  intorno  ad 
elfo  un  più  alto  nuvolofo  llrato  a  proporzione  che  mi 
trovo  ricoperto  di  più  panni. 

360.  E  operando  con  tali  cautele  io  ravvifo  in 
quello  elettrico  artificiale  nuvolo  molte,  e  molto  am¬ 
mirande  cofe,  che  opera  ne’  naturali  la  naturale  cir¬ 
colazione  dell’  elettrico  fuoco .  Infatti  primieramente 
il  fuoco  elettrico  fovrabbondante ,  che  fiegue  a  circo¬ 
lare  dalla  catena  per  il  cucchiajo,  e  indi  per  il  fum¬ 
mo,  certamente  egli  è  delfo,  che  fiegue  a  diriggere  il 
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fummo  attorno  alla  mano,  attorno  al  braccio,  e  attorno 
alle  fu  cc  e  III  ve  parti  del  mio  corpo  ,  le  quali  per  lo 
continuato  ftropicciamento  del  globo  feguono  a  fcar- 
feggiarne  appunto  fimi  1  mente  come  il  copiofifilmo  ter¬ 
restre  fuoco  forge  nell’  atmosfera,  e  feco  folleva  i  de¬ 
ferenti  vapori,  e  lungo  elfa  li  ripiega  verfo  i  luoghi, 
che  rifpettivamente  ne  fcarfeggiano . 

361.  La  uniformità  poi,  e  la  unione  di  quello 
nuvolo  sì  efattamente  mi  rapprefenta  la  uniformità,  e 
gli  altri  propellimi  ,  e  diftintivi  caratteri  de5  naturali 
piovofi  nuvoli  ,  che  tale  fola  rapprefentanza  mi  con¬ 
vincerebbe  di  quanto  io  ho  attribuito  all3  azione  de! 
fuoco  elettrico  intorno  alla  formazione  ,  accrefcimen- 
to,  progrelllone ,  e  intorno  ad  altri  tali  accidenti  de3 
nuvoli  naturali.  Imperciocché  quell’ artificiale  nuvolet¬ 
te  tutto  fi  diltribuifce  con  una  continuata  unione  pa- 
ralellamente  intorno  a’  miei  abiti ,  e  fecondo  la  fua 
altezza  appare  ficcome  compollo  di  continuati  conti¬ 
nuamente,  e  gradatamente  piu  folti  ftrati  ,  tutti  para- 
lelii  a’  miei  abiti  .  E  in  fornma  in  tutta  la  fua  conti¬ 
nuata,  interiore  ,  ordinatilfima  telfitura  mollra  quella 
ammiranda  uniformità ,  cui  ho  collantemente  contem¬ 
plata  nell3  alto,  uniforme,  ampio,  univerfale  ,  unitif- 
ilmo,  sfummato  nuvolo. 

3Ó2.  E  conformità  nulla  minore  io  divifo  poi 
ne*  limiti  di  quello  artificiale  nuvolo  ,  e  nel  progrelfo 
loro,  che  appunto,  ficcome  i  nuvoli  temporalefchi  pri- 
marj ,  ed  anche  i  piovofi  a  proporzione  dell’  animan¬ 
te  fuoco  vanno  avvanzando ,  ed  efpandendo  i  limiti 
loro  ,  e  in  tanto  però  li  confervano  arcuati ,  uniti ,  e 
ter  mi  nati  filmi  ;  così  quello  nuvolo  artificiale  va  fuccefc 
fivamente  avvanzando  1*  eliremo,  elleriore  fuo  lembo, 
e  a  modo  di  onde  arcuate  ,  unite  ,  e  terminatifilme 

con 
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con  {Ingoiar  precifione  lo  va  continuamente  promoven- 
do  oltre,  e  ripiegando  fopra  le  ulteriori  parti  del  mio 
corpo . 

363.  E  finalmente  quella  giuochevole  immagine 
anche  lo  fleflfo  diflipamento  de’  nuvoli  piovofi  vivillì- 
mamente  mi  rapprefenta ,  giacché  io  talora,  dopo  ofTer- 
vati  i  fenomeni  fin  qui  menzionati,  mi  piglio  piacere  di 
chinare  il  capo,  e  di  avvicinarlo  alla  catena,  ed  ecco 
che  il  vaghiamo  nuvolo  fi  dirada,  e  fi  aflottiglia,  e 
tutto  poi  immediatamente  fi  difcioglie ,  rollo  che  tocco 
la  catena  medefima,  e  il  fummo,  che  fegue  a  forgerc 
dal  cucchiajo,  non  più  fi  dirigge  alla  mia  mano,  ma 
fiale  in  alto ,  e  nella  camera  fi  fmarrifcc  giufla  il  fuo 
naturale  coftume .  Dal  che  io  vedo  che  ficcome  a  prò- 
prozione  langue  ,  e  manca  la  circolazione  del  terre- 
ilre  elettrico  fuoco,  e  fi  diradano,  e  fi  dileguano  i  nuvo¬ 
li  deferenti,  e  fono  fpinti  via  ficcome  egualmente  elet¬ 
trici  i  refidui  vapori  loro ,  e  fono  ampiamente ,  c  uni¬ 
formemente  difperfi  nell9  atmosfera. 

364.  Le  quali  cofe  tutte  confederando  io  atten¬ 
tamente  ,  nulla  meno  chiaramente,  e  veramente  divifo 
in  quello  nuvoletto  artificiato  i  nuvoli  della  natura, 
di  quello  che  oggi  comunemente  tutti  i  Fiiofofi  divi- 
fiano  il  fulmine  in  una  fcintilla  :  ficchè  {limo  conve¬ 
niente  cofa  il  palfar  oltre  a  invefligare  ficcome  lo 
Beilo  fuoco,  che  è  autore  dell9  annuvolamento  piovo- 
fio,  anche  nella  pioggia  influisce  :  nella  quale  ricerca 
Voi  ben  vedete,  eruditti di mo  Sig.  Beccari ,  che  infini¬ 
te  cofe  mi  converrebbe  raccontare ,  (è ,  anziché  tener 
dietro  unicamente  alla  verità ,  ozio  io  avelfi  ,  e  Iena 
di  andare  vagando  per  le  opinioni  delìi  uomini.  Imper¬ 
ciocché  altri  pretendono  che  le  pioggie  non  fieno ,  che 
vapori  rapprefi  dal  freddo  3  altri  amano  meglio  di 
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pcnfarc  che  e  i  nuvoli  ,  e  le  pioggie  fieno  vapori  o 
più,  o  meno  addenfati  da  due  venti,  che  fi  urtino  di 
fronte  .  Altri  per  1*  oppofto  vogliono  anzi  che  in 
quella  regione  fi  formi  la  pioggia ,  dalla  quale  partono 
due  venti  verfo  plaghe  oppofte  ;  che  in  tale  regione, 
dicono  quelli  ,  V  aria  diftratta  diverrà  più  leggiera, 
(  appoggiano  tale  fatto  con  le  olfervazioni  del  mercu¬ 
rio,  che  li  abbalfa  in  tempo  piovofo  )  non  forreggerà 
i  vapori  ,  che  cadranno  di  alto  ,  e  nel  cadere  li  ad¬ 
denteranno  ,  e  formeranno  la  pioggia  .  Ed  altri  final¬ 
mente  altre  varie  opinioni  fabbricano  a  loro  talento, 
delle  quali  non  fo,  fe  v’  abbia  numero,  o  mi  fura . 
Ed  a  quelle  tali,  e  tanto  varie  opinioni ,  ecco,  Degne- 
volidimo  Signor  Beccari ,  quali  femplicillime  con  fide- 
razioni  io  ardifco  di  opporre  fuggeritemi  dalla  olferva- 
zione ,  e  dalla  fperienza . 

PROPOSIZIONE  XXIX. 

Lo  fteffo  fuoco  elettrico ,  eh'  eccita ,  e  governa  i  nuvoli  pio - 
vofe  ,  è  anche  attijjimo  a  di fciorli  in  pioggia  con  tutti 
gli  ordinati  fimi  accidenti  ,  che  precedono  alle  pioggie 
immediatamente ,  e  fono  ad  ejfe  annejjì . 

365.  T  O  ItelTo  fuoco  elettrico,  che  dillipa  nell” 

S  ambiente  aria  i  corpicciuoli  fparfi  fopra 

* . ^  la  catena  ,  fofpende  ,  e  unifee  in  molti 

bioccoli,  e  in  filze  affai  lunghe  la  crufca,  la  peluria, 
i  peli,  che  fopra  di  un  piatto  fi  prefentano  alla  cate¬ 
na.  Lo  ftelfo  fuoco  elettrico,  che  divide,  e  fparpaglia 
in  goccioline  indifcernibili  un  fottililfimo  fpicchio  di 
acqua,  cui  fo*  zampillare  dalla  catena,  unifee,  e  con¬ 
giunge  le  goccioline  di  elfo  con  le  goccioline  d’  un 
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filmile  fottiliilìmo  fpicchio  ,  cui  fo’  zampillare  dalla 
macchina.  Dunque  lo  fletto  fuoco  elettrico,  il  quale 
folleva ,  e  fpande  nell*  atmosfera  i  vapori  terreftri  ,  e 
inoltre  li  aduna  in  nuvoli  ,  e  li  difpone  giufta  lo 
fpazio  della  fua  propagazione  ,  egli  ftelfo  farà  attilli- 
mo  a  raddenfarli  ulteriormente,  éd  a  tornarli  in  acqua. 

366.  Nè  ciò  folamente,  ma  io  divifo  anche  nel 
fuoco  elettrico  una  Angolare  attitudine  a  riunire  i  va¬ 
pori  a  formarne  la  pioggia  con  tutti  i  particolari  ac¬ 
cidenti,  che  A  convengono  a  tale  naturale  fenomeno, 
Ig  ho  già  efpofto  diffufamente  nella  precedente  pro- 
pofizione  ,  che  il  nuvolo  piovofo,  fui  punto  di  darne 
la  pioggia,  particolarmente  fi  unifce  in  un  folo  unifor¬ 
me  corpo  ,  e  col  picciolo  artificiato  elettrico  nuvolo 
ho  inoltrato  che  appunto  una  feguita  corrente  di  fuo¬ 
co  elettrico  è  attilfima  a  produrre  tale  ammirando  ac¬ 
cidente  ,  qualora  fia  obbligata  a  diffonderli  attraverfo 
alf  aria  refiltente  ,  e  debba  formarfi  in  ella  un  con¬ 
duttore  col  mezzo  de’  corpi  deferenti  .  E  la  unifor¬ 
mità,  la  unione,  f  ordine  del  nuvolo  artificiato  tanto 
vivamente,  e  Umilmente  mi  apprefenta  la  uniformità, 
1*  unione,  F  ordine  del  nuvolo  naturale  vicino  a  fcio- 
glierfi  in  pioggia,  che  non  fo  affegnare,  fe  non  f  iftcf- 
fa  cagione  a  tali  fomigliantilfimi  effetti  ,*  e  ficcome  in 
quello  artificiato,  così  in  quello  naturale  nuvolo  non 
fo  divifare  altro  efficiente  principio,  che  la  ordinatili 
Ama  operazione  del  fuoco  elettrico,  che  feguitamente, 
e  ordinatamente  difcorre  ,  e  co’  vapori  corrifponden- 
temente  fi  coftituifce  un  feguito  ,  e  ordinato  ampoll¬ 
ino  fenderò. 

367.  E  nulla  meno  chiaramente  io  vedo  poi  la 
operazione  dello  ftelfo  principio  negli  altri  compagni, 
e  fucceffivi  accidenti .  Quelli  mi  adoprerò  io  qui  di 
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cfporre  brevemente,  e  chiaramente;  e  in  fine  efporrò 
quanto  fia  attilfimo  a  produrli  tutti  1*  operatore,  e 
in  certo  modo  meteorologico  elemento. 

368.  Dunque  in  primo  luogo  io  offervo  affai  comu- 
semente  che  nell’  ora  della  pioggia  vicina  non  folo 
il  nuvolo  acquifta  una  particolare  unione ,  e  uniformi¬ 
tà  e  in  tutto  il  fuo  ampio  corpo,  e  in  ciafcuna  fila 
parte  ;  ma  inoltre  fuole  anche  in  tale  ora  abbaffarfi 
tutto  molto  infignemente  ,  e  fuole  infieme  uniforme- 
mente  ,  e  ordinatillimamente  sfummare  verfo  terra  la 
fua  inferiore,  ampia,  unitiffima  faccia;  ed  è  allora, 
che  la  pioggia,  fe  il  nuvolo  fia  baftantemente  folto, 
c  opaco,  non  tarda  a  cadere. 

369.  Ma  poi  nella  pioggia  fìeffa  un  altro  rego- 
lariffimo  accidente  io  divifo,  che  e  nulla  meno  è  de¬ 
gno  di  efferc  offervato  ,  ed  è  nulla  meno  confacente 
al  mio  propolìto  .  Ed  egli  è  ,  a  efporlo  brevemente , 
la  {ingoiare  uniformità  ,  che  fi  offerva  in  ciafcheduna 
pioggia,  e  la  infinita  varietà  delle  pioggie  diverfe.  In 
cialcheduna  fingolare  pioggia  il  comune  delle  goccie 
ha  una  fimile  grandezza  ;  le  goccie ,  che  cadono  nello 
fleffo  ifiante,  hanno  fimili  intervalli;  la  frequenza  del¬ 
le  goccie  fuccelfive  è  fimile  ;  e  queiV  ordine  nelle 
pioggie  tranquille  non  cambia  che  gradatamente  , 
cambia  più  repentemente  nelle  pioggie  più  impe- 
tuofe . 

370.  Ora  quella  sì  ovvia  agli  occhi  di  tutti,  fe¬ 
condo  me,  sì  ammiranda  regola,  e  comunemente  ne¬ 
gletta  ,  e  non  notata  affai  diligentemente ,  effa  in  verità 
ne  conduce  a  vedere  una  fimile  regola  nella  pofizione 
de5  vapori,  che  fi  unifeono,  e  negli  intervalli  de’ cen¬ 
tri  ,  ne’  quali  fi  unifeono  ,  e  nella  copia  di  quelli , 
che  fi  unifeono  intorno  a  ciafcun  centro ,  e  inoltre  ne 
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moftrano  che  la  cagione  dell’  unione  va  con  fimilc 
regola  progredendo  da  altri ,  ad  altri  vapori . 

371.  E  unsi  fatto  ordine  de’ vapori,  dell*  unio- 
ne  loro  ,  de’  centri  d*  unione  ,  non  folo  nell*  ordine 
delle  pioggie  io  contemplo,  che  è  ficcome  1*  effetto 
di  quello,  ma  immediatamente  vedo,  e  miro  in  certe 
opportuniffime  circoftanze.  Così  molte  volte  dandomi 
ad  offervarc  attenuili mamentc,  e  nella  più  opportuna 
pofizione ,  alcuna  minutiflìma  acqueruggiola ,  che  geme 
da  un*  ampia  ruggiadofà ,  e  baffiffima  nuvola ,  od  anzi 
nebbia;  primamente  mi  compiaccio  in  mirare  fìcco- 
me  le  parti  di  effa  fono  diftribuite  con  un*  ammiran¬ 
da  continuazione  ,  e  uniformità ,  ficchù  1*  aria  ne  è 
per  ogni  dove  ingombrata  egualmente ,  e  che  con  una 
progreffione  ordinatiflima  n’  è  ingombrata  di  più  nelle 
maggiori  diftanze  da  terra.  In  fecondo  luogo  poi  nulla 
meno  rapifee  la  maraviglia ,  c  1*  attenzione  mia ,  il 
moto  ordinatidxmo ,  onde  altre,  ed  altre  parti  di  tale 
piovigginofa  nebbia  vicendevolmente  fi  accoppiano  in 
picciolilfimc  goccioline,  ovvero  in  diacciuoli  rilucenti, 
e  minutifllmi.  In  verità  la  minutezza  di  tali  parti,  e 
la  moitiplicità  de’  movimenti  loro,  non  lafciano  che 
il  moto  di  ciafcuna  fi  dilìingua  affai  dal  moto  di  ciaf- 
cun*  altra;  ma  pure  tutto  ciò  non  impedifee  che  non 
fi  vedano  infinite  particelle  a  vibrarfi  uniformemente, 
a  brillare  fimilmentc  per  piccioli  tratti,  a  ravvicinarli, 
ed  a  formare  così  la  ingegnofiffima  acqueruggiola,  le 
di  cui  goccioline  contemplo  poi  diftribuite  fopra  i  miei 
panni,  eguali  di  mole ,  limili  nc’  piccioli  intervalli,  e 
in  tutto  ordinatillìme . 

372.  E  quelli  fono  gli  ordinatiffimi  accidenti, 
che  fpeffo  io  reco  tutti  infieme  avanti  all*  animo  mio* 
e  mi  sforzo  di  rapportare ,  ficcome  effetti  alle  cagioni, 

che 


Lettera  Decimaquinta .  30 1 

che  alle  pioggic  hanno  aiTegnate  i  Filofofi;  ma  in  vano, 
che  niuna  proporzione  fo  divifare,  e  ninna  conneilio* 
ne  tra  quelli  ,  e  quelle  .  V  aria ,  che ,  o  fia  diftratta 
da’  venti ,  o  fia  da  elfi  premuta ,  e  così  o  lafci  cade¬ 
re  i  vapori  non  forreggendoli  più  baftantemente  ,  ov¬ 
vero  li  prema  comunque ,  nulla  mi  apprelenta  allo 
fpirito,  che  tumulto,  edifordine.  I  venti,  che  foffiano 
da  bande  contrarie  contro  il  luogo  del  nuvolo,  tutto 
lo  affolleranno  nel  centro  dell’  azione  loro ,  ed  ivi , 
anziché  difciorlo  ampiamente  ,  ed  ordinatamente  ,  ne 
fpremeranno  uno  ftretto  ,  e  folto  rovefeio  ,  od  anzi 
torrente  .  I  venti  ,  che  dal  luogo  del  nuvolo  foffiano 
in  bande  contrarie,  c  perchè  non  diftraranno  feco,  fe¬ 
condo  le  loro  oppofte  direzioni  diverfe  parti  del  nuvolo 
ftelfo  ?  ovvero  ,  fe  li  lafcicranno  cadere  a  cagione  del 
rarefacimento,  che  indurranno  nell’  aria,  e  perchè  non 
rovefeieranno  effi  tutti  unitamente  in  un  colpo?  Im¬ 
perciocché  fc  1’  aria  rarefatta  non  forregge  più  una 
parte  di  un  nuvolo,  non  vedo  come  fia  atta  a  forreg- 
gerne  1*  altra  parte  refidua  ,  la  quale  altronde  ci  fi 
moftra  egualmente  denfa,  ed  egualmente  pefante. 

373.  Ommetto  che  piove  molto  frequentemen¬ 
te,  fenza  che  fpiri  niun  vento  molto  fenfibile;  che  i 
venti  aliai  violenti  (  quali  farebbono  quelli ,  che  dovefi 
fero  o  accumulare  ,  o  dillrarre  una  infigne  parte  di 
aria  )  più  tofto  che  addurre  la  pioggia  ,  fogliono  anzi 
diftorla,  quando  ella  è  imminente,  ficcome  ho  notato 
avvenire  ne’  temporali.  Ommetto  fimilmentc  che  feb- 
bene  il  mercurio  ne’  barometri  fuole  abballarli  alfai 
regolarmente ,  quando  la  ftagione  fi  difpone  alla  piog¬ 
gia,  d’  ordinario  però  nel  cominciare  la  pioggia  non 
fi  abbaffa  ulteriormente  ,  fpelfo  anzi  comincia  a  rial¬ 
zarli,  c  non  di  rado  accadono  pioggie  molto  durevoli* 

re- 
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reftando  il  mercurio  in  un  altezza  maggiore  della 
mezzana  ;  le  quali  offervazioni  tutte  inoltrano  affai 
chiaramente  che  i  venti  ,  comechè  talora  fieno  ca¬ 
gione  iftrumentale,  che  fomminiftrino  il  materiale  de’  va¬ 
pori,  non  fono  però  mai  la  cagione  formale,  ed  ef¬ 
ficiente  delle  pioggie.  Mi  attengo  unicamente  al  con¬ 
fronto  deli*  azione  de’  venti  con  gli  accidenti  annelfi 
alla  pioggia;  e  in  tale  folo  confronto  io  divifo  tanta 
improporzionalità  ,  quanta  certamente  non  ha  luogo 
tra  alcuna  cagione,  ed  i  fuoi  proprj  effetti. 

374.  Ma  per  1*  oppolto  appena  poi  io  volgo  il 
mio  animo  a  confiderare  la  naturale  conltantiffima  in¬ 
dole  del  fuoco  elettrico  ,  onde  egli  mira  fempre  a 
fpanderfi  ampiamente,  ed  uniformemente  tra  le  parti 
del  mezzo  refiftente,  quale  fi  è  T  aria,  ed  a  condur¬ 
re  ,  e  diftribuire  tra  le  dette  parti  i  corpicciuoli  de¬ 
ferenti  con  ordine,  e  uniformità  corrifpondente,  tolta- 
mente  io  allora  ravvifo  ficcome  una  ordinata  corren¬ 
te  di  effo  fuoco  dovrà  apprefentare  da  per  tutto  uni¬ 
formità  ,  ordine ,  unione  si  in  tutta  1*  ampjfiima  ferie 
degl’  innumerabilì  corpicciuoli  da  effo  animati ,  sì  in 
tutte  le  fucceifive  alterazioni  de’  medefimi. 

375.  Fingiamo  (  poco  dopo  vedremo  che  I’  ipotefi 
è  conforme  alla  verità  )  cominciarli  a  formare  la  piog¬ 
gia  nell’  atto,  che  comincia  a  difeorrere  tra  i  nuvoli, 
e  la  terra  una  particolare,  uniforme,  continuata  cor¬ 
rente  dì  fuoco  elettrico  ;  ed  io  inoltrerò  ficcome  ta¬ 
le  corrente  farà  per  fe  fola  attilfima  a  produrre  tutti 
i  divifati,  ordinatiflimi  accidenti. 

376.  Primamente  egli  è  principio  manifeltilfimo 
della  fperienza  ,  che  il  fuoco  elettrico  ,  il  quale  difeorre 
da  uno  in  un  altro  termine  inegualmente  elettrico  ,  bilica , 
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corpicciuoli ,  quanto  /corre  egli  in  maggior  copia  (  fe  pure 
non  giunga  a  difeorrere  icintillando  ,  nel  quale  calo, 
ficcoine  rigetta  1*  aria,  eh’  è  il  mezzo  relillente,  così 
non  abbifogna  di  altri  deferenti  corpicciuoli  ).  Ora  da 
quello  principio  ne  viene,  ficcome  confeguenza  necef- 
faria,  che  una  corrente  particolare  ,  e  più  copiofa  di 
fuoco  elettrico  fui  fuo  bel  principiar  a  difeorrere  tra 
la  terra ,  e  i  nuvoli ,  e  lungo  il  tratto  de’  medefimi  % 
dovrà  procacciarli  un  mezzo  proporzionatamente  più 
deferente  ,  dovrà  condurre  nel  fuo  fentiero  altri  ,  ed 
altri  vapori,  e  quelli  dovrà  avvicinare  di  più,  e  così 
addenfarli  molto  particolarmente .  I  nuvoli  più  procel- 
loli ,  che  fono  medelìmamente  i  più  buj ,  ed  i  più  te¬ 
tri  ,  confermano  la  verità  di  tale  confeguenza  ;  licchè 
ecco  come  la  particolare  corrente ,  che  comincia  nel 
principiarli  a  formare  la  pioggia,  dee  fare  fi  ,  che  i 
nuvoli  particolarmente  fi  abhujno,  e  sì  addenlino,  ed 
anche  fi  abballino  verfo  terra  giuda  la  direzione ,  e  la 
forza  della  corrente  medefima. 

3 77.  In  fecondo  luogo  egli  è  principio  egual¬ 
mente  accertato  dalla  fperienza  ,  che  i  corpicciuoli  ,  i 
quali  conducono  una  corrente  di  mezzo  a  due  termini  in - 
egualmente  elettrici  fi  tengono  proporzionatamente  più  lontani 
dal  termine  ,  cui  pojfono  dare  ,  0  da  cui  pojfono  ricevere 
più  facilmente  (  qualunque  fia  la  cagione  di  quella  mag¬ 
giore  facilità  )  il  fuoco  elettrico .  Così  a  cagione  di  efem- 
pio  una  foglia  metallica  li  bilica  tra  la  catena,  ed  un 
corpo  eftraneo  in  dillanze  ,  che  fono  inverfamente 
iiccome  la  facilità,  con  cui  il  fuoco  elettrico  difeorre 
dalla  catena  al  corpicciuolo ,  e  la  facilità,  con  cui  lo 
ftelfo  fuoco  difeorre  dal  corpicciuolo  al  cofpo  ellra* 
neo.  Lo  che  li  fperi menta  con  procacciare  d i ve rfa  fa¬ 
cilità  di  condurre  alla  foglia  ,  che  termini  in  punte 

più, 
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più ,  o  meno  acute  ,  eguali  ,  o  ineguali  ;  ovvero  con 
procacciare  diverfa  facilità  di  dare ,  e  di  ricevere  alla 
catena,  ed  al  corpo  eltraneo,  o  con  alterarne  in  alcu¬ 
na  opportuna  parte  la  lìgura,  od  anche  con  cambiar¬ 
ne  la  materia .  Ora  da  quello  principio  ne  fiegue  che 
nel  noltro  cafo  la  particolare  corrente  dovrà  bensì  ad¬ 
dendi  re  ,  ed  abballare  particolarmente  il  nuvolo  vicino 
a  feioglierfi  in  pioggia ,  ma  non  perciò  dovrà  o  unir¬ 
lo  a  terra,  o  addenlarlo  tutto  uniformemente  fecondo 
la  fua  altezza;  tutta  dovrà  piuttollo  ordinatillimamen- 
te  sfummarne  verfo  terra  la  di  lui  inferiore  faccia . 
Imperciocché  i  corpi,  che  fono  fu  la  faccia  della  ter¬ 
ra  ,  io  provo  che  fono  aliai  più  deferenti ,  che  non 
ì  vapori  ;  onde  ,  fe  la  parte  alta  del  nuvolo  li  conli- 
deri  come  un  termine  inegualmente  elettrico,  e  la  ter¬ 
ra  fia  come  un  altro  termine  (  tra  i  quali  in  verità 
difeorre  la  particolare  corrente  di  fuoco  )  tutta  la  par¬ 
te  del  nuvolo,  che  reitera  di  mezzo  ,  li  unirà  tatto 
più  alla  parte  fovrana  ,  che  non  alla  terra  ,  quanto 
quella  è  meno  diferente  di  quella.  E  valendo  per  ciaf- 
cun  vapore  la  Itella  ragione  ,  cui  Ito  adducendo  per 
la  parte  del  nuvolo,  che  reità  di  mezzo,  ne  avverrà, 
che  i  vapori  più  vicini  a  terra  li  diltribuiranno  in  di- 
ftanze  graduatamente  maggiori  ,  e  i  più  lontani  da 
terra,  fi  diltribuiranno  ad  intervalli  graduatamente  mi¬ 
nori  ;  onde  li  vedrà  fpanderli  dal  più  alto  corpo  del 
nuvolo,  addenfatoli  particolarmente,  ficcome  un  ordina- 
tilìimo  fucceliivamente  più  raro  fummo. 

378.  E  in  terzo  luogo  lo  Itello  principio  ,  che 
regolerà  una  sì  fatta  diltribuzione  ,  certamente  dovrà 
egli  Itello  formare ,  ed  ordinare  la  pioggia .  A  propor¬ 
zione  che  la  corrente  del  fuoco  elettrico  avrà  condot¬ 
to  nel  fuo  fenderò  maggior  copia  di  vapori  ,  univer- 

fal- 
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Talmente  li  addenferà  di  più  ,  e  quando  la  copia  de’ 
vapori  farà  aliai  abbondante  a  tale  uopo  nel  luogo 
degl’  intervalli  minimi  (  imperciocché  la  legge  della 
diftribuzione  farà  Tempre  la  medefima  )  giugnerà  ad 
addenfarli  mallimamentc  ,  a  vibrarli  fino  al  contatto, 
ad  unirli  in  minutiflime  goccioline  ;  ed  anzi  arriverà 
a  riunire  fi  mi  1  mente  tra  di  loro  quelle  minuti  Ili  me 
goccioline  in  altre  più  grolficelle,  ed  ancor  quelle  in 
altre,  ed  in  altre  fuccelìivamente  più  grolle ,  che  ca¬ 
dendo  finalmente  attraverfo  una  ferie  di  altre  più  pic¬ 
cole  goccioline  ,  e  di  altri  vapori ,  ne  trarranno  a  le 
grande  copia,  e  così  ingrandiranno  proporzionatamen¬ 
te  e  alla  copia  della  corrente  ,  c  alla  foltezza  del 
nùvolo.  E  quella  progrelfione  di  unione  de’  vapori,  e 
c  delle  goccioline,  e  della  caduta  di  elfe  ,  e  del  fuc- 
celHvo  loro  ingrandimento,  anderà ordinatamente  con¬ 
tinuando  per  la  corrente  del  fuoco  elettrico,  che,  giu- 
lla  la  uniforme  continuazione  fua ,  fi  anderà  con  ferva  li¬ 
do  un  conduttore  uniforme,  e  continuato,  e  così  an¬ 
derà  follituendo  ad  eguali  intervalli  di  luogo,  e  di  tem¬ 
po  altri  vapori  a*  vapori  ,  che  fi  faranno  uniti  nelle 
goccioline  di  primo  ordine  ec.  cd  altre  gocce  caden¬ 
ti  a  quelle  ,  che  faranno  cadute  nel  precedente  mo¬ 
mento  :  e  in  fomma  le  pioggie  ne  recherà  ,  c  conti¬ 
nuerà  con  tutto  1’  ammirando  ordine  ,  cui  abbiamo 
in  effe  divifato. 
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PROPOSIZIONE  XXX. 

v.  ..iti  io:!,  co'.  :;  :  cj  vj-jfi. f  :  '  d;b  '  ; 

La  particolare  corrente  di  fuoco  elettrico ,  che  fuole  mani f e - 
far  fi  ne *  fili  deferenti  alcun  piccolo  tempo  avanti  che  ca¬ 
da  la  pioggia  ,  e  jfoo/e  terminare  alcun  piccolo  tempo 
avanti  che  la  pioggia  o  fini fca ,  o  fi  arrefii ,  prova  y  fic - 
come  veramente  ella  e ,  cmtf  determinata  operazione  del 
circolante  elettrico  fuoco ,  che  forma  le  pioggie .  Che  talora 
accadano  certe  pioggie  ,  fenza  che  fi  manifefti  ne  fili  la 
corrente  particolare  ;  che  talora  il  cielo  fi  copra  di  un 
nuvolo  affai  unito ,  fenza  che  i  fili  deferenti  dieno  pegni 
di  fi  imi  di  elettricità:  non  prova ,  che  tali  pioggie ,  e  tali 
nuvoli  non  fieno  prodotti  dall'  operazione  del  fuoco  elettrico . 

379.  T  *  Elettrico  fuoco  ,  che  finora  ho  moflrato 
I  ed  efillere  ne’  nuvoli  piovofi  ,  ed  edere 
^  attiffimo  a  difciorli  in  pioggia  ,  eviden¬ 
temente  poi  fi  manifefta  per  autore  di  quella  con  la 
fua  fegnatilfima  corrifpondenza  ,  e  proporzionalità  ,  che 
inoltra  rifpetto  a  quella  appunto  ficcomc  cagione  ris¬ 
petto  al  fuo  effetto  .  Imperciocché  dalle  mie  olferva- 
zioni  mi  rifulta  primamente  che,  alcun  piccolo  tem¬ 
po  avanti  che  cada  la  pioggia,  cominciano  ad  efi 
iervi  Icintille  particolari  ne* miei  fili  deferenti;  appun¬ 
to  come  è  collume  di  una  cagione,  che  comincia  ad 
operare  nel  foggetto,  e  alcun  tempo  impiega  nel  difi 
porlo  all’  effetto.  Mi  rifulta  in  fecondo  luogo,  che  le 
particolari  {cinti Ile  accompagnano  la  pioggia;  nel  che 
di  nuovo  appare  il  carattere  della  cagione,  che  fegue 
ad  operare  durevolmente  per  mantenere  vivo  T effetto. 
In  terzo  luogo  mi  rifulta  ,  che  le  particolari  fcintille 
finifeono  alcun  tempo  avanti  che  finifea  la  pioggia  ;  e 
ciò  ancora  è  carattere  di  un*  effetto,  che  abbondato 
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dalla  cagione  Tua  dura  bensì  ulteriormente  alcun  tem¬ 
po,  fecondo  che  per  la  forza  d’  inerzia  dee  avvenire 
in  ogni  alterazione  ;  ma  finalmente  affai  prcfto  lan¬ 
guì  fee  ,  e  manca  .  Mi  moftrano  in  quarto  luogo  le 
mie  offervazioni ,  che  le  particolari  fcintille,  le  quali 
fono  ficcomc  foriere  ,  c  compagne  della  pioggia ,  le 
corrifpondono  anche  nell’  intenfione  ;  vale  a  dire  nella 
forza ,  e  nella  frequenza  ,*  così  quando  pioviggina  le 
fcintille  fono  più  piccole ,  e  intorrotte  ;  quando  piove, 
fono  vive  ,  e  continue  ;  e  quando  la  pioggia  cade  a 
rovefei,  le  fcintille  fono  pungenti ,  c  fragorofe,  c  fpc fi¬ 
fe  feoppiano  fpontaneamente,  e  fortemente  ,  e  allora 
fono  precedute  da  faette,  a  ciafcuna  delle  quali,  fic- 
come  ognuno  fa  ,  fogliono  corrifpondere  affai  legnata- 
mente  rovefei  più  impetuosi.  Ed  una  tale,  e  tanta  cor- 
rifpondenza  ,  che  appare  tanto  manifeftamentc  tra  le 
pioggie ,  e  le  particolari  proporzionatiffimc  correnti  di 
fuoco  elettrico,  effa  è  che,  ficco  me  io  (limo,  fomma 
evidenza  arreca  all*  argomento  didotto  ,  e  della  cer- 
tilfima  efiftenza ,  e  della  fingolare  attitudine ,  cui 
hanno  quelle  correnti  ad  attuare  le  pioggie,  e  mi  fa 
ardito  di  concludere  francamente ,  che  quelle  fono 
1*  efficiente  principio  ,  il  quale  le  pioggie  forma ,  at¬ 
tua,  e  produce. 

380.  Ma  dunque  in  ogni  qualunque  fiafi  pioggia 
vi  ha  fempre  una  particolare  corrente  di  fuoco  elet¬ 
trico  .  Comunque  fempre  vi  fia  ,  non  fempre  fi  dee 
feorgere:  e  tante  volte  la  ho  offervata,  che  vedo  cf- 
fervi  fempre. 

381.  Per  tre  cagioni  maffimamente  dee  una  par¬ 

ticolare  corrente  di  fuoco  elettrico  e  poter  formare  la 
pioggia  ,  c  poter  isfuggire  la  offervazione  n offra  ;  per 
la  fua  tenuità,  per  la  fua  direzione,  c  per  la  imper¬ 
li  r  2,.  fezio- 


3  o  8  Dell ’  Elettricifmo  terreftre  atmosferico . 

fezione  noftra  in  e  (plorarla  ,  la  della  proporzionalità  , 
che  dee  paiTare  tra  le  correnti,  e  le  pioggie ,  ficcome 
tra  cagione,  ed  effetti,  mi  conduce  a  vedere  che  al¬ 
le  acqueruggiole  minutiffime  debbono  corrifpondere 
correnti  affatto  tenuiffime;  e  che  appunto  *  ficcome  ap¬ 
pena  fono  indifcernibili  le  goccioline  di  quelle  ,  cosi 
non  debbono  poterli  agevolmente  difcernere  i  partico¬ 
lari  legni  di  quelle .  E  da  ciò  penfo  edere  in  parte 
avvenuto,  che  in  tali  acqueruggiole  tre  volte  (blamen¬ 
te  io  ho  offervate  le  corrifpondenti  particolari  fcintil- 
lette,  quando  nè  pure  le  goccioline  erano  affatto  minu- 
tiirime ,  ed  effe  fi  vibravano  con  alcuna  particolare  velocità. 

382.  Ma  fi  vuol  inoltre  riflettere  che  tali  cor¬ 
renti  formatrici  delle  piccioli  (lime  piovette ,  non  lolo 
debbono  e  Aere  affatto  tenui  in  fe  ftefle,  ma  debbono 
e  (feria  incredibilmente  di  più,  rifpetto  alla  offervazione 
noflra  .  Imperciocché  in  tali  piovette  e  i  vapori  pio- 
vofi  continuati  fino  a  terra,  e  le  molto  frequenti  goc¬ 
cioline  ,  e  F  umidità  grande,  di  cui  prettamente,  e 
particolarmente  s’  imbeve  l’aria,  formano  ficcome  un 
ampio ,  e  continuato  conduttore  molto  deferente,  per 
cui  dee  nafeoftamente  tragittare  la  parte  mafi» 
lima  delle  piccioliffime  correnti  ;  ficchè  farà  affatto 
minima  la  loro  parte  refidua ,  che  dovrebbe  produrre 
o  un  ecceffo  ,  o  un  diffetto  affai  fenfibile  ne’  fili  de¬ 
ferenti  .  E  di  qui  è  ,  che  in  tali  circoflanze  io  ho 
confiderati  ficcome  fegni  dimoftrativi  di  correnti  par¬ 
ticolari  i  foli  movimenti  de’  peli  di  lino,  i  quali  mo¬ 
vimenti  d’  ordinario  non  fono  mancanti  nè  pure  nelle 
piovette  affatto  minutiffime ,  e  fpeffo  fono  flati  partico¬ 
larmente  vivi . 

383.  E  per  le  i  ftefle  cagionilo  penfo  avvenire, 
che  anche  nellé  pioggie  feguite  ,  c  durevoli ,  le  fein- 
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tìlle  Sogliono  divenire  molto  rare,  od  anche  mancare 
affatto  per  ore  intere  ;  cioè  quando  la  pioggia  cade 
più  piccola ,  e  più  rara  ;  che  e  le  precedenti  più  dirot¬ 
te  pioggie  hanno  dovuto  imbevere  di  maflimo  umido 
T  aria  tutta,  onde  effa  conduca  nafeofamente  quali 
tutta  la  continua  ,  ordinata  ,  e  lenta  corrente  ,  e  la 
fuffeguente  pioggia  quafi  tutta  interamente  ne  conduca 
la  parte  refidua .  E  in  fatti  la  regola  ordinatiffima ,  con 
che  le  fcintille  in  tali  pioggie  e  s’  interrompono ,  e 
ricominciano,  non  folo  comprova  quello  mio  penfie- 
ro  ,  ma  inoltre  conferma  affai  mirabilmente  tutta  la 
prefente  teoria  ,  onde  dalla  corrifpondenza  delle  cor¬ 
renti  elettriche  con  le  pioggie,  argomento  che  quelle 
fieno  le  cagioni  efficienti  di  quelle  ;  imperciocché  le 
fcintille  indebolifcono ,  o  mancano  a  proporzione,  che 
indebolifce  f  impeto  della  pioggia,  ed  ogni  volta  poi, 
che  la  pioggia  fi  rinforza  ,  le  fcintille  ritornano  pro¬ 
porzionatamente  vivaci ,  e  frequenti .  Così  io  vedo  dal¬ 
le  mie  memorie ,  che  in  un  folo  dopo  pranzo  ben  fet¬ 
te  volte  le  fcintille  fi  fono  infievolite,  e  fono  mancate 
corrifpondentemente  allo  fcemarfi  una  pioggia ,  che 
continuò  tutto  il  giorno  ,  e  altrettante  volte  fi  fono 
ravvivate  corrifpondentemente  al  rinforzarli  di  effa . 

384.  Ma,  oltreché  la  corrente  elettrico- piovofa 
può  sfuggire  la  offervazione  nollra  per  la  fua  rispettiva 
fcarfezza  ,  può  inoltre  non  manifellarcifi  in  conto  al¬ 
cuno,  perchè  non  fi  dirigga  verfo  il  luogo,  in  cui  of- 
ferviamo  .  La  parte  dei  nuvolo,  che  ci  fovralla,  può 
effere  ficcomc  un  Semplice  conduttore  tra  altre  parti 
aggiacenti ,  le  quali  altronde  ricevano  da  terra  il  fuoco 
elettrico,  e  altrove  lo  ritornino  alla  terra,  lenza  che 
nulla  ne  dieno  al  luogo  dell’  offervazione ,  e  nulla  da 
elfo  ne  ricevano .  A  tale  motivo  io  ho  attribuita  una 

fin- 
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(ingoiare  irregolarità  ,  cui  ho  offervata  il  dì  31.  di  Ago- 
Ito  :  un  nuvolo  lunghiflìmo  procedente  dalla  collina  di 
Levante,  appena  giunfe fopra  il  mioOffervatorio,  eccitò 
ne’  miei  fili  deferenti  fornitimi  fegni  di  elettricità  per 
eccetto  ;  poco  dopo  ,  quando  tale  nuvolo  fi  era  affai 
inoltrato  verfo  molti  nuvoli  affollati  fulle  montagne  di 
Ponente,  e  già  fi  congiugneva  con  efli  ,  piovve  per 
alcuni  minuti,  e  intanto  le  fcintille  fi  tacquero;  quan¬ 
do  con  quelli  fi  fu  unito  in  un  corpo  unico  ,  c  con¬ 
tinuato  ccfsò  la  pioggia  ,  e  ricomparvero  i  fegni  di 
elettricità  per  difetto .  Ora  tale  nuvolo  nell’  avvicinarli, 
e  nell’  unirli  a’  nuvoli  di  Ponente  mi  appariva  appun¬ 
to  ficcoine  un  ordito  di  fila  orizzontali  dirittilfime, 
parallele ,  e  tefe  da  Levante  a  Ponente  ,  la  quale  ap¬ 
parenza  mi  lignificava  la  direzione  del  circolante  fuo¬ 
co  ;  il  quale  trovato  un  vicino ,  ed  ampio  sfogatoio 
ne’  nuvoli  di  Ponente  ,  in  elfi  unicamente  fi  dovette 
diffondere,  e  in  tanta  copia,  onde  finalmente  il  nuvo¬ 
lo  riufcilfe  diffettofo  di  fuoco  rifpctto  all’  Oifervato- 
rio  mio. 

385.  Finalmente  ci  fi  polfono,  e  ci  fi  debbono 
molte  volte  afeondere  le  correnti  elettrico- piovofe , 
mallimamente  quando  non  fono  affai  copiofe,  per  la 
noflra  imperfetta  maniera  in  efplorarle ,  nella  qual  co- 
fa  certamente  io  tanta  diligenza  non  ho  potuto  ado¬ 
perare,  quanto  avrei  pure  defiderato;  imperciocché  nè 
ho  potuto  provedere  ad  una  collante  efattezza  dell* 
ifolamento,  nè  ho  potuto  praticare  ,  eccetto  per  po¬ 
chi  giorni,  un  filo  deferente  affai  lungo;  e  finalmente 
ho  pur  dovuto  offervare  in  un  luogo  non  alto  affatto, 
nè  affatto  libero.  In  verità  per  1*  efattezza  dell’  ifola¬ 
mento  io  ho  praticato  nel  filo  della  piramide  un  ba- 
(loncello  di  vetro  coperto  da  un  ombrelletta,  ed  una 
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cordicella  di  Zeta  tefa  Torto  il  portico;  nel  filo  deli* 
abbaino  ho  praticate  due  cordicelle  di  feta,  che  reftano 
Umilmente  al  coperto;  ma  in  tempo  umido,  e  piovo- 
To  e  il  vetro,  e  le  cordicelle  non  debbono  contrarre 
la  ideila  umidità  dell’  atmosfera  ?  e  tale  umidità  de* 
corpi  ifolati  non  dee  ella  mantener  bilicato  col  fuoco 
elettrico  di  terra  il  fuoco  elettrico  de’  fili  deferenti, 
e  così  renderli  inetti  a  lignificarne  le  tenui  correnti, 
che  in  tanto  difcorrono  tra  la  terra ,  ed  i  nuvoli  ?  Ta¬ 
lora  in  tempi  umidi  ,  e  piovali  io  ho  fatto  cambiare 
le  cordicelle  al  filo  deferente  dell’  abbaino,  e  torta¬ 
mente  i  fegni  fi  avvivavano,  ma  prefto  T  umido  ren¬ 
deva  inutile  il  rimedio  .  Si  dovrebbe  appiccare  un 
porta -fuoco  bislungo  a  ciafcuna  delle  cordicelle,  c 
mantenervi  alcuni  carboni  accefi  (  tale  è  il  rimedio, 
con  che  io  prefentemente  fo’  le  fperienzc  dell’  elettri¬ 
cità  artificiale  aliai  efattamente  anche  nella  ftagione 
umidifiìma  ;  appendo  un  porta -fuoco  bislungo  a  ciaf¬ 
cuna  delle  cordicelle,  che  mi  debbono  ifolare  la  ca¬ 
tena;  applico  un  porta -fuoco  arcuato  in  cerchio  in¬ 
torno  a  ciafcuno  de’  piedi  di  vetro,  che  mi  debbono 
ifolare  la  macchina  ;  tengo  un  piccolo  porta-fuoco  fotto 
il  globo  di  vetro  ec.  )  e  in  tal  modo  fi  rimediereb¬ 
be  collantemente  a  molte  irregolari  mancanze  de’  le¬ 
gni. 

386.  E  poiché  il  filo  deferente  reca  più  forti 
fegni,  a  proporzione  di  Tua  maggiore  lunghezza  ,  fi 
vorrebbe  anche  elio  praticare,  per  quanto  fi  può,  lun- 
ghìlfimo  ,  affine  di  ottenere  fegni  aliai  diftinti  anche 
ne’  cali  di  correnti  minime  .  In  verità  avrei  bramato 
di  continuare  le  ollervazioni  mie  col  filo  lunghiffimo 
della  mi  filone  ;  ma  la  difficoltà  di  confervarlo  ,  e  di 
rimetterlo  non  era  piccola  ;  ed  io  volentieri  sfuggiva 
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ogni  ombra  di  pericolo  ,  che  mi  avrebbe  elfo  potuto 
recare  ne3  temporali . 

387.  Finalmente  il  luogo  non  affatto  alto,  e  li¬ 
bero  può  effere  cagione ,  che  molte  volte  ci  fi  affon¬ 
dano  le  correnti  ancora  affai  forti .  Un  filo  lunghiffimo 
teff)  tra  le  fomrnità  di  due  altiffime  torri  in  luogo 
non  dominato  nè  da  fabbriche ,  nè  da  altre  eminen¬ 
ze  più  alte ,  univerfalmente  mi  avrebbe  recati  i  fegni 
più  prontamente,  ficcome  ho  provato  altrove  ,  e  più 
feguitamente  ,  e  mi  avrebbe  più  fegnatamente  dimo- 
ilratc  le  me  nome  correnti,  che  per  le  vicine  eminen¬ 
ze,  ficcome  erano  le  piramidi,  e  la  collina  di  Levan¬ 
te  ,  fi  hanno  dovuto  in  gran  parte  sfogare . 

388.  Ma  infomma,  confiderando  io  per  una  par¬ 
te  la  meno  efatta  maniera,  con  che  ho  unicamente 
potuto  fperimentare  ,  e  per  F  altra  parte  tutta  ricor¬ 
rendo ,  ed  efaminando  la  ferie  delle  offervazioni  mie, 
trovo  che  la  loro  fomma  corrifponde  molto  efatta- 
mente  alla  teoria,  cui  ne  ho  dedotta ,  e  che  le  irrego¬ 
larità  di  quelle  appunto  corrifpondono  alla  imperfetta 
maniera  dello  fperimentare. 

389.  Nè  mi  e  (tenderò  in  avvertire  che  tutte 
le  addotte  cagioni ,  molto  più  che  le  correnti  elettrico- 
piovofe ,  ne  debbono  poi  afeondere  le  più  tenui,  e  più 
pigre,  e  più  rare  correnti,  le  quali  i  nuvoli  lenti  ani¬ 
mano  deboliffimamente ,  e  li  vanno  lentiffimamente 
difponendo  alla  pioggia.  Quella  è  F  indole  magnificen- 
tiffima  della  natura  ;  F  illeffo  attuofo  principio  ado¬ 
pera  ella,  giuda  tutte  le  pollìbili  mifure,  a  produrre 
una  compita  ferie  di  effetti  infinitamente  varj  nella 
intenfione  ;  e  i  nodri  limitati  fenfi  poffono  ben  divifa- 
re  F  operante  principio  in  tutta  la  parte,  ove  egli  fi 
fpiega  in  copia  conveniente  per  recare  loro  una  com- 
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mozione  affai  forte:  ma,  ove  il  principio  opera  in  co¬ 
pia  minore  di  tale  bifogno,  vogliono  i  fenfì  effere  foc- 
corfi  dalla  ragione ,  affine  di  riconofcere  nella  coftan- 
za  degli  effetti  la  coftanza  della  cagione. 

PROPOSIZIONE  XXXI. 

I.  All'  agghiacciamento  fubitaneo  della  gragnuola  per  la 
majjima  parte  dee  contribuire  di  molto  il  freddo ,  che  do¬ 
mina  fuc  ce  Jfiv  amente  più  intenfo  nell '  aria  fuc ce Jfiv amen¬ 
te  più  alta ,  e  forfè  anche  debbono  contribuire  alcuna  co  fa 
al  medefimo  effetto  i  movimenti  rapidifjìmi  de  nuvoli 
grandino  fi*  IL  La  groff evoca  ,  e  la  fruttar  a  della  gra¬ 
gnuola  manifefiamente  procedono  dalla  veemenza  dell ’  elet¬ 
tricità  dominante  ne'  nuvoli  gr andino f ,  per  cui  copiofif- 
fimi  vapori  fi  adunano  intorno  ad  un  mede  fimo  centro ,  e 
dalla  fuc  ce  Jfiv  a  ineguaglianva  di  elettricità  dominante  ne¬ 
gli  frati  fuccejfivi  de'  nuvoli  grandinofi ,  per  i  quali 
cadendo  il  primo  nocciolo  trae  intorno  a  fe  altri ,  ed  altri 
fuccejfivi  frati  di  copiofijfimi  vapori  ,  e  parte  per  il 
freddo  loro  proprio ,  parte  per  f  ulteriore  freddo ,  che  loro 
comunica  effo  nocciolo  ,  in  ghiaccio  li  converte  fubita - 
mente . 

390.  ^"^He  la  gragnuola  fi  formi  in  una  partico- 
I  lare  altezza  dell5  atmosfera,  uno  de5  fegni, 
onde  i  contadini  fogliono  prefentirla  ,  lo 
indica  chiaramente.  Imperciocché  effi  allora  maffima- 
mente  inorridifeono,  quando  fi  fentono  fopra  la  teda 
un  tuono  molto  alto;  e  due  altri  fegni,  da  che  pre- 
fagifeono  la  gragnuola  imminente  ,  vale  a  dire  il  co¬ 
lore  del  nuvolo  affatto  bujo ,  e  tetro ,  e  certo  fufurro , 
©  ficcomc  bollimento,  che  fi  fente  folto  la  faccia  di 
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elfo  ne  efpongono  la  cagione,  onde  il  nuvolo  è  por¬ 
tato  a  tuonare  in  parte  tanto  alta  :  imperciocché  la 
foltezza  del  nuvolo  è  proporzionata  alla  corrente  del 
circolante  fuoco  ,  e  il  fu  nello  lufurro ,  non  è  che  la 
forte,  e  continua  vibrazione,  cui  elio  per  la  llrana 
fua  copia  eccita  nell*  aria  ambiente  ampjffimamente. 
Ora  egli  è  appunto  molto  conforme  al  genio  del  fuo¬ 
co  elettrico  direttore  de'  nuvoli ,  follevarli  più  in  alto 
a  proporzione  di  fua  maggior  copia  ,  e  ripiegarli  in 
una  più  alta  parte  dell’  atmosfera  per  V  aria  più  ra¬ 
ra,  e  meno  refiftente ,  e  così  per  tale  alto  luogo  cir¬ 
colare  ,  e  tuonare. 

391.  Il  colpo  della  gragnuola  accerta  quelle  con- 
ghietturc.  Nel  numero  203.  delle  tranfazioni  anglicane 
fi  dice  che  la  gragnuola  in  Lilla  ruppe  gli  alberi ,  e 
ne  abbattè  alcuni  .  Nel  num.  229.  delle  m  ed  eli  me  fi 
dice  che  uni  gragnuola  in  Yorkshire  fi  feppellì  fotter- 

ra . che  la  forza  della  caduta  moftrava,  che  ella 

era  caduta  da  una  grande  altezza .  Nell1  ili  elfo  nume¬ 
ro  fi  dice  che  una  gragnuola  aveva  fcavati  de1  buchi 

profondi  un  •  pollice  ,  ed  un  pollice  ,  e  mezzo . 

che  alcuni  groffi  grani  di  gragnuola  erano  caduti  si 
violentemente  in  un  pozzo ,  che  ne  avevano  fatta  fa- 

lire  f  acqua  all’  altezza  di  una  verga,  e  mezza . 

che  alcuni  grani  di  gragnuola  ribalzarono  da  terra 
all*  altezza  di  due  verghe  .  Nel  medefimo  numero  fi 
racconta  che  una  gragnuola  in  Herefordshire  fquarciò 
la  terra,  e  fpezzò  degli  alberi  in  gran  numero .  Ogni 
anno  alcuna  contrada  di  quello  nollro  Paefe  ne  dà  sì 
fatti  efempj  degli  effetti  delia  gragnuola  ,  e  così  ne 
prova  che  effa  fi  forma  in  una  particolare  altezza 
da  terra . 

392. 
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392.  Ma  in  certa  Iion  molto  grande  altezza  do¬ 
mina  un  freddo  più  intenta  di  quello  ,  che  balla  ad 
agghiacciare  (  liccome  ne  inoltrano  le  nevi  collanti 
delle  montagne  )  e  tale  freddo  in  uno  Hello  livello  dee 
anche  elfere  più  intenta  fopra  le  pianure  ,  che  tapra 
le  montagne  ;  imperciocché  la  parte  di  un  medelìmo 
Hrato  dell’  atmosfera che  fovralla  ad  una  pianura  am¬ 
pia,  e  libera,  certamente  è  meno  dominata  dalla  luce 
rifletta,  e  dalla  temperie  fotterranea;  dunque  qualun¬ 
que  volta  la  forza  della  temporalefca  elettrica  corren¬ 
te  farà  da  tanto  ,  che  follevi  i  nuvoli  in  tale  oppor¬ 
tuna  altezza,  e  in  tale  altezza  li  raddenll  per  formai 
ne  la  pioggia,  e  Iti  immantinente  per  il  freddo  ivi  do¬ 
minante  s  induriranno  in  grani  di  ghiaccio. 

393.  E  ficcome  la  corrente  elettrica  llranamen- 
te  copiofa  procaccia  1*  agghiacciamento  alla  gragnuola 
col  folle  vare  i  nuvoli  ad  una  llraordinaria  altezza, 
dee  anche  procacciare  una  groflezza  particolare  a  ciaf* 
cun  grano  col  raccorre  in  ciafcuno  una  ftrana  copia 
di  vapori  .  Imperciocché  appunto  ,  ficcome  abbiamo 
veduto  che  la  corrente  elettrico  -  piovofa  la  pioggia 
ne  adduce  in  goccie ,  proporzionatamente  alla  fua  forza 
più  grolfe  ,  e  più  folte,  così  la  elettrico -grandinofa 
(  permettetemi  di  accozzare  infieme  alcune  parole  a 
fine  di  rifparmiarne  di  molte  )  viole ntiilìma  corrente 
raddenferà  copia  maggiore  di  vapori  in  ciafcuno  de’ 
centri  d’  ineguale  elettricità,  e  così  formerà  i  noccioli 
della  gragnuola  alfai  grolfi. 

394.  Dico  i  noccioli,  perchè  gli  idrati  diftinti, 
c  le  difceriiibiliiìlme  vedi  di  ghiaccio,  che  compiono 
il  grano  della  gragnuola,  fono  formate  fucceflivamente, 
mentre  il  nocciolo  Ha  cadendo.  Imperocché,  e  come 
penferemo  mai  che  un  grano  di  gragnuola  ,  taluni 
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de’  quali,  ficcome  attediano  le  tranfazioni  anglicane, 
giungono  alcuna  volta  a  pelare  dieci ,  ed  anche  dodi¬ 
ci  libre  ,  Ha  formato  in  iftante  ,  in  uno  fletto  punto 
di  luogo,  e  di  tempo?  Inoltre  fpaccando  un  grano  di 
gragnuola  ognuno  olferva  che  elfo  verfo  il  fuo  centro 
è  graduatamente  piu  opaco  ,  e  più  biancaftro ,  e  le 
fucceffive  vedi  di  elfo  fono  più  trafparenti  ,*  e  quelle 
vedi  trafparenti  piu  prettamente  tornano  in  acqua,  che 
non  il  nocciolo  ;  lo  che  inoltra  che  le  parti  più  vici¬ 
ne  al  centro  debbono  formarli  per  un  freddo  più  inten- 
fo,  e  però  in  una  altezza  proporzionatamente  maggio¬ 
re  .  E  finalmente  ella  è  cofa  ficcome  necelfaria  che 
cadendo  la  gragnuola  da  grande  altezza  tragga  a  fe 
grande  copia  di  vapori  dalli  fuccefllvi  più  baili  ftrati, 
i  quali  folo  che  fi  confideri  la  loro  fucceffiva  maggio¬ 
re  vicinanza  alla  terra  ,  fi  vede  che  debbono  avere 
una  fucceffiva  graduazione  di  elettricità  ineguale  ;  e  però 
il  nocciolo  cadente  dagli  ftrati  più  alti  incontrerà  in  ciaf- 
cun  fucceffivo  ftrato  un  grado  di  elettricità  ineguale  ;  e 
mentre  in  ciafcuno  ftrato  equilibrerà  la  elettricità  fua 
con  la  elettricità  di  quello,  da  ciafcuno  ftrato  trarrà  at¬ 
torno  a  fe  altri,  cd  altri  vapori  ,  e  così  fucceffiva  men¬ 
te  ,  e  graduatamente  ingrandirà  il  fuo  volume  per  grande 
fpazio della  fua  caduta,  giacché  i  vapori ,  che  fucceffiva- 
mente  raccorrà  parte  per  il  freddo  loro  proprio ,  parte  per 
il  freddo  che  troveranno  nel  nocciolo ,  eccedente  il  grado 
della  congelazione,  tortamente  effi  pure  fi  agghiaccieranno . 

395.  E  comechè  quefta  naturaliffima  manieradi 
fucceffivo  ingrandimento  della  gragnuola  fembri  di  non 
abbifognared’  altra  conferma  ;  pure  non  ommetterò  un’  of- 
fervazione  a  ciò  molto  confentanea  ,  cui  hanno  fatto 
Scheukzero,  Fromond,  e  Mufchembroekio,  la  quale  è 
anche  molto  comune  appretto  a’  noftri  montagnuoli  ;  ed 
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ella  è ,  che  nelle  montagne  più  alte  d’  ordinario  la  gra* 
gnuola  cade  più  piccola;  lo  che  vcrifimilmente  accade, 
perchè  fopra  effe  i  nuvoli  fi  alzano  proporzionatamente 
meno,  e  meno  fi  addoppiano;  onde  il  grano  cadente 
dee  e  incontrare ,  c  trarre  a  fe  minore  copia  di  vapori , 
e  così  ricevere  accrefcimento  minore. 

396.  Ed  ecco  in  che  modo ,  Preclariffimo  Sig.  Pre¬ 
fide,  e  dalla  teoria  della  Elettricità,  e  dalla  offervazio- 
ne  naturalmente,  e  quali  fpontaneamente  nafee,  e  de¬ 
riva  la  fpiegazione  della  gragnuola ,  vale  a  dire  di  uno 
de’ più  ammirandi ,  e  fino  adora  meno  intefi  fenomeni 
della  natura.  Ma  pure,  ficcome  appunto  la  natura  ope¬ 
ratrice  providentiffima ,  e  miniftra  della  previdenza  in¬ 
finita  ogni  cofa  connette  con  ogni  altra  ampjffimamen- 
te  ,  e  fuole  con  diverfe  parziali  cagioni  influire  nella 
pienezza  di  uno  fteffo  effetto  ;  di  qui  è  ,  che  io  dubito 
che  anche  per  un  altro  mezzo  poffa  ella  cooperare  ad 
una  parte  dell’  agghiacciamento  della  gragnuola  .  Im¬ 
perciocché,  febbene  tutti  i  nuvoli  temporalefchi  fi  mo¬ 
vono  con  ammiranda  rapidità,  è  poi  affatto  rapidiffi- 
mo  il  movimento,  con  che  fi  agitano  i  nuvoli  più  baf¬ 
fi  ,  e  fecondarj,  nel  momento  maffimamente  ,  che  là 
gragnuola  è  imminente  .  Altrove  ho  deferitto  il  feno¬ 
meno  ,  qui  terrò  la  occafione  ,  che  mi  fi  prefenta,  di 
fpiegarlo  brevemente.  Tali  baffi,  laceri  ,  informi  nuvo¬ 
li  ,  agitatiffimi  nel  loro  moto  ,  incoftantiffimi  nella  fi¬ 
gura  loro,  certamente  fono  ficcome  i  mezzani  tra  i  nuvo¬ 
li  più  alti,  e  grandinofi,  e  la  terra;  fimilmente  che  una 
foglia  metallica  va  decorrendo  tra  il  piatto,  e  la  ca¬ 
tena  lungo  la  catena  medefima,  ed  è  fucceffivamente 
condotta  in  altri ,  ed  altri  luoghi ,  as  quali  giugne  nuo¬ 
va,  e  più  copiofa  corrente;  così(  fe  pure  mi  permette¬ 
te  ognora  di  efporre  i  maffimi  effetti  della  natura  con 
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i  minimi  fcherzi  dell’  arte  )  i  detti  nuvoli  fo¬ 
no  violentiifimamente  ftrafcinati  da  altri  in  altri 
luoghi  ,  ne’  quali  fgorga  con  impeto  maggiore  la 
elettrico -grandinofa  corrente,  ed  in  tal  modo  cambia¬ 
no  e  di  fìto,  e  di  luogo,  e  di  figura  con  tanta  rapi¬ 
dità,  e  con  tanta  dranezza ,  che  {blamente  coll5  offer- 
varla  fi  può  comprendere  ;  ma  in  quanto  al  punto, 
che  alla  formazione  appartiene,  e  all’  agghiacciamento 
della  gragnuola  ,  di  cui  fono  ficcome  certiffimi  fegni 
quelli  Urani  movimenti  ,  non  ne  farebbono  effi  pure 
una  parziale  cagione  ?  L5  acqua ,  che  in  un  vetro  vo¬ 
tato  di  aria  refide  dranamente  all’  agghiacciamento, 
fino  che  fi  da  quieta  ,  appena  poi  è  commoffa  ,  ag¬ 
ghiaccia  in  idante.  1/  acqua  ruotata  in  certi  vafi  di 
creta  fi  rinfrefca,  ficcome  narra  il  Signor  de  Mairan. 
L’arte  non  fa  promovere  abbadanza  f  agghiacciamento, 
che  per  mezzo  di  certo  moto  ;  non  farà  egli  dunque 
probabile  che  anche  la  natura  fi  ferva  dello  deffo 
mezzo  perii  medefimo  effetto;  anzi,  poiché  nella  gra¬ 
gnuola  fi  vedono  accoppiati  e  1’  effetto  dell’  agghiac¬ 
ciamento,  e  il  mezzo  di  un  movimento  rapidiffimo, 
non  dovrà  quello  in  quello  influire  giuda  la  fua  atti¬ 
tudine,  e  giuda  il  fuo  addattamento  ?  Dunque  io  fofi* 
petto  che  per  tali  veementi  moti  fi  procacci  a5  vapo¬ 
ri  piu  baiti  freddo  maggiore,  che  non  converrebbe  lo¬ 
ro,  fe  fi  dettero  quieti  ,  e  vche  così  fi  trovino  anche 
per  il  proprio  freddo  più  difpodi  ad  agghiacciarli  at¬ 
torno  af  grano  cadente. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXXII. 

I.  Una  tranquilla ,  e  or  dinati  filma  circolazione  del  fuoco  Elet¬ 
trico  è  ejfa ,  che  forma  i  nuvoli  nevofi .  IL  Quejìo  circo¬ 
lante  elettrico  fuoco  è  cjfoy  che  quando  avrà  ravvicinati  af-  , 
fai  i  vapori ,  e  li  vibrerà  gli  uni  ver  fogli  altri ,  ficcome  abbia¬ 
mo  veduto  doverli  ravvicinare  ,  e  vibrare  per  formare  le 
goccie  della  pioggia  ,  ne  formerà ,  fe  domini  in  e  fi  un 
freddo  di  congelazione  ,  i  fiocchi  della  neve .  III.  E  tale 
operazione  del  fuoco  Elettrico  ella  è  fingolarmentc  attijfima 
a  cofiruire  le  ammirande  rofette  della  neve . 

397.  TT  O  non  diffonderò  molto  a  provare  le  due 
C  prime  parti  di  quella  proporzione  ,  giacché 
è  manifeflo  ,  che  i  nuvoli  nevofi  non  diffe¬ 
rirono  dalli  piovofi  ,  e  la  neve  non  differifee  dalla 
pioggia, fe  non  per  il  particolare  accidente  del  freddo: 
così  fappiamo  ,  che  gli  fteffi  nuvoli  ,  i  quali  qui  in 
Torino  formano  la  neve  ,  al  di  là  della  ci  pia  delle 
alpi  maritime  d’  ordinario  fi  difciolgono  in  pioggia. 

398.  Se,  oltre  all*  accidentale  del  particolare 
freddo  ,  vi  ha  alcun’  altra  differenza  tra  i  nuvoli  ne» 
vofi,  e  lì  piovofi,  effa  fi  riduce  ad  una  minore  inten- 
fione  dell’  ifteffo  operante  principio.  Del  redo  la  unio¬ 
ne,  la  uniformità,  la  diflribuzione  ordinatiffima  sì  in 
tutto  il  corpo  ,  che  in  ciafcuna  parte  dell’  univerfale 
nevofo  nuvolo,  la  inferiore  faccia  di  elfo  sfummata 
verfo  terra  ordinatifìimamente  ,  e  in  una  parola  tutti 
i  caratteri  ,  onde  fi  ravvifa  la  operazione  del  fuoco 
elettrico  nelli  nuvoli  piovofi  ,  fpiccano  anzi  in  modo 
particolare  nelli  nevofi . 

399.  E,  fe  fi  prefeinda  dalla  particolare  altera* 
2,ione  procedente  dal  particolare  accidente  del  freddo, 
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a*  caratteri  che  nella  pioggia  ne  apprefentano  la  ope¬ 
razione  del  fuoco  elettrico  nulla  meno  fono  conformi 
i  caratteri  ,  che  nella  neve  ci  fi  offrono  a  confidera- 
re.  Così  in  ogni  neve  fi  ammira,  che  i  fiocchi  caden- 
.  ti  ferbano  un  certo  aggi  urtati  filmo  ordine  sì  nelli 
intervalli  de’  luoghi,  ne’  quali  i  fiocchi  cadono  nello 
{ledo  tempo,  sì  negl’  intervalli  di  tempo,  con  che  al¬ 
tri  fiocchi  fuccedono  ad  altri  :  e  in  ogni  neve  il  co¬ 
mune  de’  fiocchi  affetta  una  particolare  grandezza ,  una 
forma,  una  figura  particolare;  e  nelle  nevi  diverfe  fi 
offerva  una  incomprenfibile  ,  ma  fempre  ordinatiflima 
varietà  in  tutti  i  mentovati  accidenti . 

400.  Le  quali  cofe  tutte,  ficcome  ne  lignificano 
che  la  iftefla  cagione  e  la  pioggia  produce ,  e  la  ne¬ 
ve  ;  così  non  lafciano  poi  ,  ficcome  nella  pioggia  ,  di 
manifeftarci  immediatamente  quella  ftefla  cagione  an¬ 
cor  nella  neve  .  Io  ho  già  efporto  altrove  ficcome  i 
razzi,  che  ho  frequentemente  fparati  in  tempo  di  ne¬ 
ve  ,  fempre  mi  hanno  recato  un  fegno  vivnfimo  di 
elettricità,  vibrando  fortemente  verfo  il  mio  dito  i 
peli  anneffi  alla  cordicella  regolatrice  ,  e  talora  pun¬ 
gendomi  anche  il  dito  con  una  fcintilletta.  E  quert’  an¬ 
no  il  filo  deferente  della  piramide,  (  il  filo  dell’  ab¬ 
baino  fi  è  rotto,  nè  lo  ho  potuto  rimettere)  nel  dif- 
porfi  il  tempo  alla  neve,  e  mentre  attualmente  nevi¬ 
ca,  vibra  sì  fortemente  al  mio  dito  i  peli  anneffi,  e 
sì  continuatamente ,  che  ogni  sì  fatta  vibrazione  io  deb¬ 
bo  confiderarla  ficcome  una  mediocre  fcintilla.  Imper¬ 
ciocché  certamente  ciafcuna  di  effe  vibrazioni  non  è 
eccitata,  che  da  una  minima  particella  dell’  eccedo , 
o  del  difetto  di  fuoco  elettrico  ,  che  in  ciafcuno  de’ 
piccoli  intervalli  di  tempo  fi  dovrebbe  accumulare  nel 
filo  deferente,  e  che  non  vi  fi  può  accumulare  per  f  im- 
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perfettivi mo  ifolamento  .  E  quella  imperfezione  gran» 
de  dell’  ifolamento  non  folo  io  la  conghietturo  dalla 
qualità  della  Ragione,  e  dall*  umido,  e  gelato  velo* 
che  penfo  dovermi  invertire  il  vetro  maffimamcntc* 
che  m*  Vola  il  capo  del  filo  ,  e  che  nell’  inverno  mi 
riefee  inacceffibilc ,  ma  anche  la  fperimento  immedia¬ 
tamente;  perchè,  come  io  diceva,  i  peli  mi  fi  vibra¬ 
no  ai  dito  tanto  frequentemente  ,  quanto  io  voglio; 
e  pure,  per  quanto  tempo  io  tardi  ad  efplorare  i  peli* 
ed  il  filo  deferente,  non  arrivo  mai  a  trovare  in  que¬ 
llo  niuna  fcintilletta . 

401.  Le  quali  cofe  tutte  attentamente  confide* 
rando,  io  vedo  che,ficcome  negli  altri  accidenti  con¬ 
vengono  con  i  nuvoli  piovofi  ,  e  con  le  pioggie  i 
nuvoli  nevofi,  e  le  nevi  ;  così  anche  fi  accordano  in 
arrecarne  proporzionatamente  i  medefimi  legni  della 
lor  medefima  formatrice  cagione. 

402.  Sebbene  quella  cagione  formatrice  nella 
neve  poi,  nell’  ammiranda  figura,  e  nella  ftruttura  or- 
dinatillìma  deili  fiocchi  di  ella  ci  lafcia  lìccome  im¬ 
prontati  ,  particolari ,  vivifiimi  veftigi  della  fua  opera¬ 
zione  .  Permettetemi ,  Ornatifllmo  Signore ,  che  io  dica 
brevemente  poche  parole  di  un  fenomeno  olfervato  da 
molti ,  ma  fempre  nuovo  agii  occhi  miei ,  e  qui  molto 
opportuniflimo  alla  materia,  cui  fto  trattando.  I.  Da 
dieci  anni  io  fto  offervando,  che  qui  in  Torino  di  ra¬ 
ro  neviga,  che  a’  comuni,  e  notiiììmi  fiocchi  di  neve* 
non  cadano  tramefcolati  fiocchi  formati  a  ftellettc* 
ovvero  a  rofette  (  ficcome  a  Donato  Roffetti  ,  che 
nell’  anno  1 6  8 1 .  era  appunto  qui  in  Torino  Matema¬ 
tico  di  S.  A.  R.  piacque  di  chiamarle  nel  luo  efatto 
trattato  della  neve  )  fpeìfo  i  fiocchi  fono  così  figurati 
per  la  màiìima  parte,  e  qualche  volta  non  v*  hanno 

T  t  altri 
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altri  fiocchi,  che  o  rofette  ,  o  rottami  di  rofette, 
IL  Uni  verfal  mente  le  rofette  fono  compatte  ficcomc 
di  lei  foglie  fimili  ,  ed  eguali  ,  diftribmte  fimil mente 
intorno  ad  un  centro  in  un  piano  rnedefimo  .  IIL  La 
grandezza,  la  grottezza  ,  il  contorno,  f  ornato  delle 
foglie  ,  e  della  rofetta  tutta,  fono  aliai  conformi  nel 
comune  delle  rofette  di  una  medefima  neve  ,*  ma  nelle 
rofette  di  nevi  divede  variano  all’  infinito  ,  falva  pe- 
rò  fempre  (  eccetto  alcune  poche  rolette  moftruofe  ) 
la  legge  delia  fimmetria  ;  talmente  che  i  varj  mentova¬ 
ti  accidenti  fono  e  limili  ,  e  difpotti  fimil  mente  in 
ciafcuna  delle  fei  foglie,  e  nelle  due  parti  laterali  com¬ 
ponenti  ciafcuna  foglia.  IV.  li’  hanno  rofette  di  gelo 
opaco  ;  v’  hanno  rofette  di  gelo  trafparente  ;  v*  han¬ 
no  rofette  mille  di  gelo  opaco,  e  in  certo  modo  ri¬ 
camate  da  gelo  trafparente,  e  viceverfa.  Ma  ficcome 
le  rofette  intere,  cosi  lo  (ledo  ricamo  mira  fempre  ad 
una  figura  efagonale,  e  ciò  con  una  varietà  infinita» 
V.  Nelli  fiocchi  ttedi  della  neve  ,  che  a  prima  villa 
non  appreleatano  niun  ordine  attui  certo  ,  badando 
attentamente,  fi  oTerva  anche  e  regola  ,  e  varietà. 
U  hmnonevi,  i  fioechideile  quali  fono  fimili  a  picciole 
pallottole.  I  fiocchi  di  alcune  nevi  fono  ficcome  con-» 
tettila  di  fquamme  ;  i  fiocchi  di  alcune  altre  fono  co  n- 
petti  di  pallottole  mal  unite  ;  talora  ciafcun  fiocco  raf- 
fèmbra  ad  un  picciolo  riccio,  talora  tutta  la  neve  à 
ficcome  di  brufcoli  fottiliiììmi  ;  talora  di  picciole  col¬ 
lonette,  talora  di  punti  molto  minuti;  e  ,  comechè  il 
comune  de’  fiocchi  ,  o  delle  parti,  qualunque  compo¬ 
nenti  una  neve  abbia  fempre  una  uniformità ,  e  forni- 
glianza  ;  pure  i  fiocchi ,  o  le  parti  qualunque  di  ciafcu¬ 
na  nuova  neve  apprefentano  fempre  alcuna  novità  nel¬ 
la  ttruttuu  loro» 

40J, 
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403.  La  quale  infinita  varietà  contemperata  da 
una  collante  regola  quantunque  volte  io  mi  io’  a  con¬ 
templare  ,  non  finifco  di  ammirare  la  infinita  eterna 
fapienza  anche  in  quella  neglettili! ma  produzione;  e 
tanto  più  ofiequiofamente  l’ammiro,  quanto  che  vedo, 
che  ella  tanto  ordine  crea  ,  e  tanta  diverfità  con  lo 
ftelfo  femplicilllmo  elettrico  elemento  ,  con  che  altri 
innumerabili  effetti  produce. 

404.  E  intanto,  e  chi  con  avantigli  occhi  que¬ 
llo  fpettacolo  di  ordine  ammirabililfimo ,  e  di  varietà 
interminata  non  arrofcirà  di  produrre  ficcome  cagioni 
formatrici  di  quella  meteora,  ola  fpecifica  gravità  al¬ 
terata  ,  o  la  prelìione  de’  venti,  o  la  dillrazionc  loro 
in  parti  contrarie  ?  La  fpecifica  gravità  dovrà  crefccrc 
per  la  unione,  che  altronde  avvenga,  e  fare  che  ca¬ 
dano  i  vapori  uniti  in  fiocchi ,  e  congelati  ;  ma  cer¬ 
tamente  ella  nè  per  fe  crefce  giammai  ,  nè  per  fe  la 
unione  produce.  E  1’  aria,  o  qualunque  altro  fluido, 
che  elleriormente  prema,  Umilmente  che  Y  aria,  e  co¬ 
me  potrà  elfo  mai  fare  infiememente  tante  preifioni 
intorno  a  tanti  diverfi  centri ,  quanti  fono  i  fiocchi  di 
neve ,  che  fi  formano  in  uno  filante  ?  E  come  intorno 
a  ciafcun  centro  potrà  tale  fluido  premere  contro  fe 
fleifo  con  fei  oppolfce  direzioni  ,  onde  ne  rifultino  le 
fei  rofette  eguali ,  polle  ad  eguali  angoli ,  e  con  fim- 
metria,  e  con  ordine,  c  con  varietà  inimitabile? 

405.  Ma  quanto  a  produrre  quelli  ammirandi 
effetti  fi  trovano  inette,  e  infufficienti  le  addotte  ca¬ 
gioni,  altrettanto  attfiìima  io  feorgo  la  naturale  opera¬ 
zione  dell’  attuofo  elemento,  che  il  materiale  foggetto 
degli  effetti  medefimi  interiormente  anima,  e  governa. 
Il  fuoco  elettrico ,  che  ne’  nuvoli  nevofi  ci  fi  manifella, 
interiormente  per  eifi  fi  diffonde ,  e  ficcome  diffonde  fe  Ilei* 
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fo  ad  egualità ,  così  con  ia  fletta  légge  di  egualità  dee  diftri- 
btfire  i  vapori ,  He’  quali ,  e  per  mezzo  de’  quali  fi  diffonde . 
Elfo  da’  vapori,  ne’  quali  fovrabbonda,  fi  fpande  per 
quanti  più  punti  può,o  in  altri  vapori,  o  nella  terra, 
o  vieevè'ffap;  e  per  ciafcun  punto,  per  cui  può  egual¬ 
mente  diriggerfi  al  fuo  termine,  ciascuna  volta  fi  fpan¬ 
de  egualmente,  e  diverfe  volte  fi  (panie  per  ciafcun 
punto  in  copia  tanto  maggiore,  quanto  è  maggiore  il 
totale  fuo  eccedo  ,  Elfo  in  ciafcurio  de  punti  ,  per  i 
quali  fi  fpande  ,  ad  una  copia  di  particelle  deferenti 
proporzionata  alla  fua  copia,  e  le  aduna  da  ogni  ban¬ 
da  egualmente  ;  c  ficcome  le  particelle  fi  trovano  in 
ogni  contorno  diftribuite  giuda  la  legge  di  egualità ,  da 
ogni  banda  le  tragge  ,  e  le  unifce  egualmente ,  e  fi- 
milmente , 

406,  E  per  dichiarare  a  me  fletto  quelle  attrat¬ 
te  cofe  con  alcuno  fenfibile  cfempio  :  lo  (pelle  volte 
annetto  alla  catena  un  ampio  cartone,  da  cui  pendo¬ 
no  molti  fiottili  fili  dittanti  gli  uni  dagli  altri  egual¬ 
mente ,  e  primieramente  mi  compiaccio  in  ottervare, 
come  i  detti  fili,  appena  fono  animati  dal  fuoco  elet¬ 
trico  ,  tutti  egualmente  fi  difcoftano  ;  poi  prefentando 
un  dito  ad  alcuno  de’  fili  di  mezzo  non  fenza  diletto 
io  miro,  come  e  quello  verfo  il  dito  particolarmente 
fi  dirigge,  e  ad  elfo  accorrono  infiememente,  e  Umil¬ 
mente  i  fili  ,  che  da  ogni  banda  lo  attorniano  ,  ap¬ 
punto  ficcome  al  lor  centro  .  E  così  hi  quello  unico 
adunamento  di  pochi  fili ,  io  ravvifo  affai  chiaramente 
in  quale  maniera,  e  con  che  legge  il  fuoco  elettrico 
animante  un  nuvolo  nevofo  dee  in  innumerabili  centri 
adunare  fimilmente  molti  vapori  di  etto  nuvolo, 

407.  Che  fe  poi  mi  fo’  a  confiderai  piu  atten¬ 
tamente  quale  debba  elfere  la  fingolare  legge  delle 

dittali- 


Lettera  Decimaquìnta .  325 

«Manze,  nelle  quali  dee  diftribuirc  i  vapori  il  repel¬ 
lente  elemento,  che  li  anima,  quale  la  legge,  con 
che  dee  attrarli  ,  ed  unirli ,  mentre  elfo  tragitta  in 
particolare  copia  per  alcun  punto,  che  ■$.’  imbatta  ad 
avere  una  particolare  difuguaglianza  di  elettricità  rif- 
petto  ad  altri  punti  vicini  :  ecco  che  anche  la  indi¬ 
vidua  ragione  mi  fi  apprcfenta,  per  cui  nelle  maravi- 
gliofe  rofette  di  neve,  le  quali  elio  aduna,  e  fabbri¬ 
ca  ,  tanto  fingolarmente  dee  mirare  alla  figura  efa- 
gonale  . 

4o3.  E  ad  inveftigarc  quella  ragione  non  abbi- 
fognà  altro  principio,  fe  non  fe  quello,  che  è  affatto 
conforme  all’  efpericnza  ;  vale  a  dire  ,  che  il  fuoco 

elettrico  ,  il  quale  anima  egualmente  i  vapori  di  un 

nuvolo,  dee  rifpiiigerli  egualmente,  e  dee  contenerne 
ciafcuno  in  eguali  dillanze  da  ciafcun  altro ,  che  può 
immediatamente  attorniarlo.  Pollo  tale  principio  :  ecco 
quale  dee  elfere  in  una  fuperficie  1*  órdine  delle  di- 
ftanze  di  ciafcun  vapore  rifpetto  a  ciafcun  altro  . 
Dee  ciafcun  vapore  formare  un  triangolo  equilatero  con  ciaf- 
cuna  copia  de ’  vapori  ,  che  lo  attorniano  immediatamente . 

E  però  fe  ciafcun  vapore  fi  congiunga  con  linee  rette 

con  ciafcun  altro  delli  vapori  ,  che  lo  attorniano, 
I.  ciafcun  vapore  fi  troverà  ficcome  centro  rinchiufo 
in  una  ferie  di  elagoni  concentrici ,  e  paralelli ,  i  rag¬ 
gi  de’  quali  progrediranno  fecondo  la  ferie  de’  nu me¬ 
li  naturali.  II.  fei  vapori  faranno  diflribuiti  nell’  efa- 
gono  primo,  cioè  uno  nell’  apice  di  ciafcun  angolo  . 
III.  dodici  nell*  efagono  fecondo  ,  cioè  fei  fopra  gli 
angoli  ,  e  fei  ne’  punti  ,  che  dividono  in  due  parti 
eguali  ciafcun  lato;  IV.  dieciotto  nell’  efagono  terzo, 
cioè  fei  fopra  li  angoli ,  e  dodeci  ne’  punti,  che  divi¬ 
dono  in  tre  parti  eguali  ciafcun  lato.  V.  ventiquattro 

nell* 
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nell’  efagono  quarto,  cioè  Tei  (opra  li  angoli  ,  c  die- 
ciotto  nè  punti ,  che  dividono  in  quattro  parti  eguali 
ciafcun  lato.  E  così  Tempre. 

409.  Quella,  dico,  dee  efTcre  la  difpofizione  di 
ciafcun  vapore  rifpetto  a  ciafcun  altro  in  una  fuper- 
£cie  animata  egualmente  dal  fuoco  elettrico:  c  fe  ne 
polliamo  arredare  nella  confiderazione  di  una  tale  fu- 
perficiale  difpofizione,  mi  fembra  di  poter  mofirare  af¬ 
fai  chiaramente  ficcome  in  effa  operando  ,  e  per  effa 
fpandendofi  1’  operazione  del  fuoco  elettrico,  potrà  pro¬ 
durre  le  ammirande  rofette. 

410.  Pongali  dunque  che  alcuno  de’  vapori  dif- 
pofti  nella  deferitta  fuperficie  giunga  a  comunicare 
particolarmente  con  alcuna  ferie  di  vapori  eftranei  ani¬ 
mati  inegualmente  del  fuoco  elettrico  ;  ne  feguirà, 
I.  che  egli  rellerà  inegualmente  elettrico  rifpetto  alli 
vapori  ambienti ,  e  che  confcguentemente  trarrà  in  pri¬ 
mo  luogo  i  fei  vapori  ,  che  lo  attorniano  immedia¬ 
tamente  ;  e  che  li  trarrà  egualmente  ficcome  tutti 
egualmente  dittanti,  e  che  li dillribuirà  intorno  afe  ad 
intervalli  eguali  (  corrifpondentemcnte  alli  intervalli  egua¬ 
li  ,  ne’  quali  erano  1’  uno  rifpetto  all’  altro  )  efagonal- 
mente  ,  ed  in  uno  fletto  piano.  II.  Quelli  fei  vapori 
(  continuando  il  loro  centro  a  comunicare  particolar¬ 
mente  )  relleranno  inegualmente  elettrici  rifpetto  agli 
altri  fei  polli  in  diretto  negli  angoli  del  fecondo  efa¬ 
gono;  e  così  li  trarranno  a  fe  ,  lìccome  i  fei  primi 
fono  flati  tratti  dal  centro  ;  e  i  fei  terzi  trarranno  fi- 
milmcnte  i  fei  quarti .  E  per  tale  modo  i  vapori  polli 
tutti  in  diretto  col  vapore  centrale  fu  gli  angoli  degli 
efagoni  fuccclfivi  fi  uniranno  fuccelìivamente ,  e  for¬ 
meranno  ficcome  fei  raggi  eguali  di  un  efagono. 
III.  E  intanto  i  vapori  ,  che  fi  trovavano  difpolli  or¬ 
dina- 
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(dìnatìfllmamente  nelli  (uccellivi  lati  del  fecondo,  ter® 
2.0,  quarto  &c.  efagono,  prima  lei,  cioè  uno  per  la® 
to,  e  poi  dodici,  cioè  due  per  iato,  poi  dicciotto, 
cioè  tre  per  lato,  non  dovranno  diilribuirfi  tutti  ordi® 
naddimamente  ?  e  parte  (  cioè  quelli,  che  alternativa® 
mente  fi  trovano  in  mezzo  alli  lati  )  accorrere  verfo 
il  centro,  e  così  empiere  verfo  il  centro  li  intervalli 
de’  raggi;  e  parte  (  cioè  quelli ,  chef  trovano  difpcfti 
fimilmente  ,  ed  in  eguale  numero  verfo  l  tftrcmità 
de*  lati  )  accorrere  in  numero  eguale  a’  loro  vicini 
raggi,  e  così  comporre  intorno  ad  e  (lì  le  egualillìme* 
e  funiliiììme  parti  di  ciafcuna  foglia  della  rofttta? 
IV ,  E  tutte  quelle  cofe ,  le  quali  noi  non  polliamo 
rapprefentare  ,  che  con  molte  parole  ,  e  in  tratto  di 
tempo,  il  fuoco  elettrico,  che  in  illante,  a  nollro  mo® 
do  d’  intendere,  fi  fcarica  da  ampjdìmi  fpazj  in  altri 
fpazj  ampjflimi ,  non  dee  egli  produrle  lìccome  in  illante  ? 

411.  Nè  ciò  folamente  ;  ma  li  altri  accidenti 
ancora,  che  e  fono  infinitamente  varj,  e  fono  tutti  ani® 
mirabilillimi ,  ritrovano  in  quello  producente  principio 
una  tanto  naturale  fpiegazione ,  quale  a  pochi  altri  fe® 
nomeni  della  natura  fi  può  arrecare.  E  primamente  la 
varia  grandezza  delle  rofette  non  dee  ella  corrifpon® 
dere  alla  varia  intenfione  dell’  elettricità  dominante? 
Ciafcuno  de’  vapori  della  fuperficie  deferitta  tanto  mag® 
giore  copia  di  vapori  dovrà  adunare  intorno  a  fe, 
quanto  più  di  fuoco  dovrà  difeorrere  per  elfo  tra  la 
fuperficie  ,  ed  i  vapori  eftranei,  con  che  elfo  vapore 
giugnerà  a  comunicare  particolarmente:  e  così  propor® 
zionatamentc  dovranno  rifultarne  rofette  più  grandi . 
Siccome  appunto  per  la  elettricità  infinitamente  più 
grande, che  domina  nelle  gragnuole ,  una  copia  di  va¬ 
pori  infinitamente  più  grande  li  aduna  intorno  allo 
fteflo  centro  0  412, 
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412.  E  ficcomc  la  copia  divcrfa  di  fuoco  fa  la 
grandezza  diverfa,  così  la  inequabile  diffufione  di  effo 
non  dc'vrà  farne  un  vario  contorno,  un  ornato  vario? 
A  dichiarare  meglio  quelli  accidenti  lafciate,  Accade¬ 
mico  valorofiilimo,  che  io  premetta  alcuna  confidera- 
2-ione.  Univerfalmente  il  fuoco  elettrico,  che  difcorrc 
da  uno  in  altri  corpi ,  avvicina ,  e  unifce  maggior  nu¬ 
mero  di  corpi  ,  c  li  anima  ,  e  unifce  con  maggiore 
impeto,  a  proporzione  che  egli  difcorrc  in  copia  mag¬ 
giore  :  così  a  proporzione  che  elettrizzo  fortemente  i 
campanelli  maggior  numero  di  battenti  fi  vibrano  ad 
effi,  e  fi  vibrano  ad  efli  più  fortemente.  Conforme  a 
tale  principio  il  fuoco  elettrico  copiofiffimo  unifce  in¬ 
finiti  vapori  in  ciafcun  grano  di  gragnuola  ,  e  li  ad- 
denfa  maiìimamente ;  la  piccola  forza,  che  ha  il  po¬ 
co  fuoco  produttore  della  neve  non  unifce  rifpettiva- 
mente  ,  che  pochi  vapori  in  ciafcun  fiocco  di  neve , 
eli  unifce  con  tale  rarezza,  chelafcia  tra  efli  infiniti 
piccioli  intervalli.  Ora  1’  ornato  delle  rofette  di  neve 
d’  ordinario  fi  riduce  a  certe  fila  ,  o  fpecchietti  di 
parti  criftalline,  e  trafparenti,  che  ricamano  il  corpo 
opaco  della  rofetta  in  modi  infinitamente  varj  ,  ma 
Tempre  con  una  fimmetria  efattiilima  per  rifpetto  al  lo¬ 
ro  centro,  ovvero  a  certe  fila,  o  macchie  opache,  che 
ricamano  fimilmentc  il  corpo  trafparentc  .  Ora  1’  im¬ 
peto  del  fuoco  elettrico  un  po’  maggiore ,  non  è  egli , 
che  dee  maggiormente  addenfarc  i  vapori  ,  e  formar¬ 
ne  o  le  fila  trafparenti,  od  anche  il  corpo  tutto,  ap¬ 
punto  ficcome  T  impeto  maffimo  del  fuoco  nella  gra¬ 
gnuola  ne  addenfa  le  parti  tutte  maflimamente  ?  E  il 
fuoco  elettrico  più  debile  non  è  egli  ,  che  dee  piu 
debolmente  avvicinare  i  vapori,  e  lafciarne  o  il  cor¬ 
po  tutto ,  o  alcune  fila  in  una  rarezza  maggiore  ?  E 
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comunque  il  difcorri mento  del  fuoco  ,  onde  fi  forma 
una  rol'etta ,  fa  velociffimo,  non  potrà  però  efib,  anzi 
non  dovrà  avvenire  con  alcuna  inequabilità  (  ficchè  in 
alcun  iftante  del  picciolifllmo  tempo  ne  difcorra  co¬ 
pia  o  minore  ,  o  maggiore  )  corrifpondente  alla  in¬ 
equabile  comunicazione,  cui  intanto  abbia  il  vapore 
centrale  ?  E  non  baderà  ciò  ,  perchè  i  vapori  equidi- 
ftanti  in  tale  iftante  percuotano  più ,  o  meno  fortemen¬ 
te  verfo  il  centro,  e  fi  addenfino  più,  omeno,  e  for¬ 
mino  un  ornato  efagonale  ,  e  ordinatillìmo  di  fila , 
e  fpecehietti  trafparcnti  ,  ovvero  di  fila  ,  o  macchie 
opache  ? 

413.  Vedo  bene  che  io  procedo  in  quella  fpie- 
gazione  partendo  da  un  principio  ,  che  può  parere 
infufficiente  ,  perchè  ho  unicamente  aftunta  la  pofi- 
zione,  cui  debbono  avere  i  vapori  diftribuiti  dal  fuo¬ 
co  elettrico  in  una  fuperficie  ;  quando  certamente  il 
fuoco  elettrico  a  formare  i  nuvoli  diftribuifee  i  vapo¬ 
ri  fecondo  ogni  dimenfione  :  ma  appunto  non  debbe 
egli  il  corpo  tutto  de’  vapori  eftere  ficcome  un  teflu- 
to  di  molte  fuperficie  tutte  limili  alla  fuperficie  de- 
fcritta  ? 

414.  Partendo  dallo  ftelfo  principio;  vale  a  di¬ 
re  che  il  fuoco  elettrico  ,  il  quale  anima  egualmente 
i  vapori  di  un  nuvolo ,  dee  tutti  rifpingerli  egualmen¬ 
te,  e  contenerne  ciafcuno  in  eguale  diftanza  da  ciaf- 
cun  altro,  che  può  immediatamente  attorniarlo,  vedo 
che  anche  in  un  corpo  di  vapori  dee  progredire  f  or¬ 
dine  ,  cui  elfi  hanno  in  una  fuperficie  ;  cioè  I.  che 
ciafcun  vapore  dee  fare  un  triangolo  equilatero  con 
tutti  i  vapori,  che  polfono,giufta  ogni  dimenfione,  at¬ 
torniarlo  immediatamente;  II.  che  confeguentemente  per 
ciafcun  vapore  debbono  palfare  quattro  fuperficie  tutte 
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Umili  alla  defcritta  con  tal  direzione,  che  ciafcuna  de¬ 
clini  da  ciafcun’  altra  per  un  angolo  di  6 o.  gradi  ;  III.  Per- 
lochè  tutto  il  corpo  de’  vapori,  giufta  quattro  piani, 
(  cioè  giufta  le  pofizioni  delle  quattro  fuperficie-,  che 
paftano  per  ciafcun  vapore  )  farà  fempre  un  teftuto  di 
fuperfìcie  paralelle  ,  e  tutte  limili  alla  defcritta  ,  di  A 
pofte  però  di  modo,  che  i  vapori  di  una,  corrifpon- 
dano  alternativamente  ai  centri  dei  triangoli  della  fu¬ 
perficie  paralella  contigua. 

415.  Per  altro  tale  ella  è  la  maniera,  onde  dee 
il  fuoco  elettrico  diftribuire  un  corpo  di  vapori  fino 
a  tanto  che  tutti  li  animi  egualmente  ,•  ma  quando, 
e  dove  alcuni  vapori  per  alcuna  particolare  corrjuni- 
cazione  divengano  inegualmente  elettrici  rifpetto  alli 
contigui ,  allora  non  dovrà  ella  cambiarli  tale  difpofi- 
zione  tra  li  vapori  inegualmente  elettrici  ?  Non  do¬ 
vranno  i  vapori  polli  in  una  fuperficie  diriggerfi  ordi- 
natillimamente  alli  vapori  della  fuperficie  contigua ,  rif¬ 
petto  alii  quali  quelli  divengono  inegualmente  elettrici? 
E  così  non  dovranno  eglino  unirli  in  una  fuperficie, 
ed  in  una  roletta  i  vapori  diftribuiti  in  molte  con  la 
fteiUftima  legge,  conche  abbiamo  veduto  doverli  uni¬ 
re  i  vapori  diftribuiti  in  una  fuperficie  fola  ?  Ed  anzi 
quella  unione  di  molte  fuperficie  in  una  ,  non  è  ella 
neceftaria  a  formare  la  groilezza  ,  che  nella  malfima 
parte  delle  rofette  è  alfai  fenfibile  ?  E  in  tanto  la  mag¬ 
giore  facilità,  cui  il  fuoco  elettrico  eccitato  dalla  par¬ 
ticolare  comunicazione  incontrerà  in  difpiegarfi  per 
r  ampiezza  delle  fuperficie  paralelle,  più  rollo  che  in 
attraverfare  da  una  in  un  altra  delle  fuperficie  mede- 
fime,  non  ballerà  ella  a  raccorre  da  pochi  piani  mol- 
tillìmi  vapori  in  un  piano,  la  cui  ampiezza  abbia  corrili 
pondentemente  grande  proporzione  alla  grolfezza? 
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41 6.  Due  offervazioni  (embrano ,  tra  altre  molte,' 
particolarmente  acconcie  a  confermare  tutta  quella  teo¬ 
ria .  La  prima  ella  è  delle  rofette  doppie;  la  feconda, 
di  cui  non  fo  che  altri  abbia  parlato  ,  la  chiamerò 
la  olfervazione  delle  rofette  a  fiocco .  Le  rofette  dop¬ 
pie,  lì  eco  me  indica  Io  (leffo  nome,  fono  due  rofette 
unite  per  mezzo  di  un  fottile  ,  e  breve  cilindretto , 
che  normalmente  ne  connette  i  centri ,  e  tiene  le  fo¬ 
glie,  ed  anzi  i  brufcoli,  e  tutti  gf  individui  ornati  di 
amendue  le  rofette  (  imperocché  io  fempre  mi  fono 
imbattuto  a  vedere  le  due  rofette  adatto  fimiliffime  ) 
in  un  perfetto  parallelifmo .  Le  rofette  a  fiocco  in  ve¬ 
rità  fono  feempie  ;  ma  effe  hanno  un  piccolo  fiocco 
conico  ,  che  con  la  punta  fi  unifee  al  centro  delle 
rofette,  e  col  fuo  affé  è  normale  al  piano  di  effe,  e 
ne  fpande  in  fuori  la  fua  bafe  .  Quali  ogni  volta,  che 
cade  la  neve  figurata  a  rofette,  io  ho  potuto  offerva- 
re  alcune  rofette  doppie  ;  non  ho  badato  alle  rofette 
a  fiocco  che  nelf  ultima  neve  ,  cui  offervai  L  anno 
feorfo ,  e  in  quell’  inverno  ne  ho  vedute  molte  in  due 
nevi . 

4 1 7.  Ora  nelli  particolari  accidenti  di  quelle 
due  rofette  io  ravvifo  ficcome  i  velligi  delle  due  par¬ 
ticolari  maniere,  onde  il  fuoco  elettrico  dee  adunare 
in  rofette  i  vapori  ,  che  fi  trovano  difpolli  nella  ma¬ 
niera,  cui  ho  deferitta.  Nella  prima  olfervazione  io 
ravvifo  il  fuoco  elettrico ,  che  da  alcune  fuperficie  pa¬ 
rallele  fi  fpande  normalmente  in  altre  fuperficie  paral¬ 
lele  a  quelle ,  e  parallele  tra  di  fe .  Il  piccolo  clindretto 
mi  appare  il  rifultato  de’  vapori  ,  che  hanno  indotta 
la  comunicazione  particolare  tra  li  due  (Irati  delle 
mentovate  fuperficie  parallele .  Il  parallelifmo ,  e  la 
perfetta  fonnglianza  delle  rofette  mi  rapprefentano  il 
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parallelifmo  delli  detti  ftrati,  la  fimililfima  maniera, 
onde  in  quelli  fi  Hanno  diftribuiti  i  vapori ,  e  la  fimi¬ 
lilfima  ,  ed  egualilfima  maniera ,  con  che  il  fuoco  elet¬ 
trico  aduna  i  corpicciuoli  (  quando  fono  difpofti  egual¬ 
mente  )  tanto  quelli,  da5  quali  efce  ,  quanto  quelli, 
ne’  quali  entra. 

4 1 8.  Ma  poi  nella  feconda  ©Nervazione  mi  fe ru¬ 
bra  di  vedere  il  fuoco  elettrico ,  che  per  tre  delie 
quattro  fuperficie ,  le  quali ,  ficcome  ho  detto  di  fopra, 
s  incrocichiano  in  ciafcun  vapore,  fi  efpande  in  giro 
ne5  vapori  difpofti  nella  quarta  fuperficie  ;  e  dalle  tre 
fuperficie ,  le  quali  convergono  verfo  la  quarta ,  e  fan¬ 
no  tutte  e  con  quella,  e  tra  di  loro  un  angolo  di  6 o. 
gradi,  aduna  alcuni  vapori  a  formare  il  piccolo  cono, 
e  dal  piano  della  quarta  aduna  da  ogni  banda  i  va¬ 
pori  neceftarj  a  formare  le  rofetta. 

419.  Ma  in  fomma  la  coftruzione  delle  rofette 
dipende  e  da  una  particolare  difpofizione  de’  vapori , 
che  forma  per  ogni  verfo  una  rete  di  triangoli  equi¬ 
lateri  ,  e  dipende  inoltre  dalla  particolare  direzione 
del  fuoco  elettrico,  che  fi  difpieghi  ,  ficcome  per  un 
centro  ,  fecondo  T  ampiezza  di  una  ,  o  più  fuper¬ 
ficie  parallele  componenti  la  rete  fuddetta  .  Che  fe 
poi  cambj  fidamente  la  direzione  del  fuoco  elettrico, 
non  ballerà  ciò  a  recare  a’  fiocchi  altre ,  ei  altre  in¬ 
numerabili  forme,  e  figure?  Se  il  fuoco  elettrico  adu¬ 
ni  egualmente  intorno  ad  un  vapore  i  vapori  ,  che 
fono  diftribuiti  nelle  quattro  fuperficie  ,  le  quali  in 
ogni  vapore  s’  incrocichiano,  non  dovrà  anzi  rifultarne 
una  neve  a  piccoli  grani,  ovvero  a  pallottole  Sic.  ov¬ 
vero  ,  fe  il  fuoco  elettrico  progredifea  anzi  diretta- 
mente  fecondo  i  vapori,  che  in  ciafcuna  fuperficie  fo¬ 
no  polli  in  diretto ,  e  fecondo  la  direzione  loro  li 
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aduni  ,  non  dovrà  formarne  de’  brufcoli ,  delle  colonet¬ 
te?  Ma  e  qual  varietà  poi  di  fiocchi  non  dovrà  rifui» 
tare,  fe  oltre  alla  varia  direzione  del  fuoco  cambj  an» 
che  la  difpofizione  de’  vapori,  per  i  quali  fi  dee  elfo 
dirigere  ?  Io  ho  ricercata  la  difpofizione,  cui  debbo¬ 
no  avere  i  vapori  ,  pollo  che  fieno  ficcarne  punti  % 
che  nè  per  ragione  di  figura,  nè  per  ragione  di  grof- 
fezza  abbiano  alcuna  differenza  ;  ma  appunto  alcuna 
di  tali  differenze  non  dovrà  ella  produrre  una  propor¬ 
zionata  differenza  e  nella  difpofizione  de’  vapori  ,  e 
nella  maniera  del  loro  adunamento  ?  Anzi  la  fola  di- 
verfa  copia  del  fuoco  ,  che  aduni  ,  non  dee  ella  in¬ 
durre  una  grande  varietà  anche  nella  figura  de’  vapo¬ 
ri  adunati?  Donato  Roferti  nel  fuo  trattato  della  figu¬ 
ra  della  neve  dice  di  avere  veduto  de’  grani  di  gra- 
gnuola,  da’  quali  fpuntavano  in  giro,  ed  in  un  piano 
fei  angoli  per  altro  mafficci.  Anche  quella  offervazio- 
ne  può  fervire  a  connettere  la  neve  con  la  gragnuo- 
la,  ed  a  fubordinare  ad  uno  lleifo  principio  efficiente 
quelli  effetti  apparentemente  difparatiffimi .  Ma  intan¬ 
to  1’  ordinaria  figura  della  gragnuola,  che  mira  al  ro¬ 
tondo,  proverà  che  la  fola  differente  copia,  e  forza 
del  principio  medefimo  dee  produrre  affai  grande  va¬ 
rietà  nella  figura  della  neve  medefima.  Il  fuoco  elet¬ 
trico  più  copiofo,  e  però  più  vivace,  dee  fpanderfi  più 
ampiamente  per  ogni  verfo,  più  rapidamente,  e  a  nollro 
modo  d’  intendere,  più  tumultuariamente  .  Si  olferva 
affai  collantemente  che  la  gragnuola  più  groffa  ha  la 
figura  meno  regolare;  una  confimile  cofa  avverrà  pro¬ 
porzionatamente  nella  neve;  un  po’  più  di  vivezza  nel 
fuoco  formatore  della  neve  mirerà  ad  arritondirne  I 
fiocchi,  ovvero  anche  a  complicarne  sì  fattamente  la 
figura,  che  non  vi  fi  difcerna  niuna  unità  di  regola • 
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PROPOSIZIONE  XXXIII. 

Le  meteore  enfatiche  concorrono  a  provare  ejfervi  un  prin¬ 
cipio  ,  che  ordina  ,  e  difpone  i  vapori ,  e  le  goccie  della 
pioggia  &c.  con  grande  regola ,  e  con  certa  legge  di  uni¬ 
formità  ;  e  tutte  ritrovano  in  ejfo  principio  una  piu  com¬ 
pita  fpiegazione  * 

420.  IT  O  ho  ardito  d’  internarmi  alquanto  a  trattare 
1  affai  minutamente,  e  quafi  a  geometrizzare 
intorno  all’  ordine  ,  ed  alla  difpofizione  de’ 
vapori,  on  perchè  univerfalmente  mi  aggradatale  mo¬ 
do  di  filofofare,  il  quale,  quanto  è  Tempre  lufinghevole, 
altrettanto  d’  ordinario  è  vano  ;  ma  unicamente  per¬ 
chè  mi  t  ha  indotto  il  foggetto  ,  in  cui  la  natura 
manifeftamente  geometrizza ,  e  fempliciffimamente  con 
la  fempliciilima  forza  di  un  diffufivo  elemento. 

421.  Nè  foiamente  gli  accidenti  regolariilìmi  delle 
meteore  acquofe,  vale  a  dire  la  unione,  e  la  uniformi¬ 
tà  de’  nuvoli,  e  1’  ordine  delle  goccie  nelle  pioggie,  e 
T  ordine,  e  la  geometrica  figura  de’  fiocchi  di  neve; 
ma  inoltre  tutti  gli  ammirandi  accidenti  delle  meteore 
enfatiche  mi  dimoftrano  f  operazione  di  un  principio 
attuofo,  che  mira  a  difporre  i  vapori,  e  ad  addensar¬ 
li  uniformemente  con  regola  univerfale,  e  con  1’  or¬ 
dine  veramente  geometrico . 

422.  In  fatti  le  corone  colorite,  che  attorniano  il 
fole  ,  la  luna ,  i  pianeti  ,  le  Ideile  ,  quando  1’  aria  fi 
ila  in  calma,  ed  è  fparfa  di  rari  vapori,  i  cerchj  co¬ 
loriti  ,  che  paifano  per  il  fole ,  o  cingono  la  tefta  dell* 
oifervatore  in  occasione  de’  paregli,  certamente  deppon¬ 
gono  una  collante  uniformità  e  nella  grolfexza,  e  nella 
figura,  e  negl’  intervalli  di  tutti  i  vapori,  ne3  quali  è 
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sì  ordinatamente  rifratta  la  luce  ,  ficcome  abbifbgna 
per  arrecarne  apparenze  tanto  ordinatiflime .  Univerfal- 
mente  ogni  fottilififima  zona  di  un  qualunque  colorito 
enfatico  cerchio  ,  per  apparire  uniforme  in  ogni  fu  a 
parte  e  nella  qualità,  e  nella  vivezza  del  colore,  dee 
in  ogni  fua  parte  egualmente  rifrangerne  la  luce  ,  e 
in  ogni  fua  parte  rifrangerne  eguale  copia;  e  ciò  cer¬ 
tamente  richiede ,  e  vuole  una  medefimezza  negli  acci¬ 
denti  de5  vapori  tutti,  e  nella  porzione  loro;  e  poiché 
diverfi  offervatori  vedono  la  medefima  zona  in  diverti 
luoghi,  certamente  egli  è  neceifario ,  che  quella,  mede- 
fimezza  lì  efpanda  ampiamente  per  tutta  la  ferie  de’  va¬ 
pori  . 

423.  Ma  inoltre  i  belliflimi  colori  dell’  arco 
baleno,  i  quali  fono  diretti  al  noftro  occhio,  non  tan¬ 
to  da  vapori  dilgiunti ,  quanto  da  mìnunflìme  goccio¬ 
line  ,  nelle  quali  fi  accolgono  i  vapori  ,  che  compon¬ 
gono  una  qualche  piovetta  ,  provano  manifeftamente, 
che  un  grande  ordine  dee  regnare  negli  accidenti  tutti 
di  grolfezza ,  di  figura,  d’  intervalli  di  tempo,  e  di 
luogo  nelle  goccioline  della  piovetta  medefima  » 

424.  A  tali  meteore  io  foglio  rapportare  le  rap- 
prefentanze  delle  cofe  terreftri  ,  che  in  certi  tempi  fi 
fanno  nell’  atmosfera  ,  le  quali,  per  quanto  io  fappia, 
fono  fin’  ora  egualmente  ammirate  dal  volgo,  e  neglette 
da’  Filofofi.  Gli  abitatori  de’  lidi  del  mare  in  certi  tem¬ 
pi  particolari ,  ed  aifai  frequentemente  vedono  le  fommità 
de’  monti  lontani ,  e  le  vedono  follavate  in  aria ,  Il  P,  Roge- 
ro Bofcovich  matematico  efimio  dellaCompagnia  di  Gesù 
nel  fuo  dotto,  ed  utile  libro:  de  expeditione  literaria  per 
ditionem  ponti fieiam  dice  di  aver  egli  fieJfo  molte  volte 
oflervate  tali  ammirande  apparenze  sì  nel  mare  tirreno, 
che  nell’  adriatico .  Ella  è  forfè  ancora  più  ammirabile 
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T  apparenza,  cui  ne  racconta  il  Dottore  Andrea  Spole 
nel  numero  quinto  delle  collezioni  Filofofìche  .  Dice 
egli  che  una  mattina  s’  imbattè  a  vedere  da  un  colle 
fu  la  fuperficie  del  vicino  lagoVeterT  immagine  vivil- 
fma  dell’  ifola  Vifingburg,  fino  a  difeernere  le  finedre, 
e  le  perfone  ;  dal  qual  colle  per  altro  nè  doveva  ve¬ 
dere  la  detta  ifola  didimamente ,  perchè  redava  molto 
lontana,  nè  poteva  vederla  direttamente,  perchè  alcu¬ 
ni  colli  erano  frapponi  tra  il  fuo  occhio  ,  e  P  ifola 
fuddetta  .  L’  olfervatore  nota  che  il  fuo  occhio  reca¬ 
va  di  mezzo  al  fole  nafeente,  ed  al  luogo  del  lago,  in 
cui  f  ifola  era  rapprefentata.  Nulla  meno  curiofoegli 
è  il  fatto  avvenuto  al  Padre  Bofcovich,  che,  avendo 
didimo  ottimamente  dal  luogo  di  un  degnale  eretto 
verfo  Ri  mini  ,  un  altro  degnale  eretto  verfo  Pefaro, 
dal  luogo  poi  di  quedo  non  potè  difeernere  quello  de 
non  dopo  falito  fopra  una  fcala  ,  e  falendo  per  ella 
non  vid^  il  degnale  a  fpuntare  graduatamente  dall’  acqua, 
ma  lo  vide  ad  un  colpo  tutto  intero  ,  per  altro  da 
principio  lo  vide  confufamente ,  ficcome  attraverfo  ad 
una  nebbia,  e  ridretto  quafi  in  una  linea;  poi  a  pro¬ 
porzione  che  fall  più  in  alto  ,  lo  vide  più  fpiegato, 
fino  che  in  certa  altezza  lo  vide  con  la  fua  naturale 
ampiezza,  e  figura.  Le  corrifpondenti  fucceffive  appa¬ 
renze  ebbe  il  P.  Bofcovich  rifpetto  agli  edificj,  ed  al¬ 
le  vele  delle  navi,  che  erano  vicine  ai  degnale  .  Ora 
qualunque  fieno  le  individue  cagioni  di  quede  appa¬ 
renze,  certamente  elfe  dipendono  da  alcune  drane  ri- 
flelìioni  ,  o  rifrazioni  ,  che  (offrono  nell’  atmosfera  i 
raggi  procedenti  dall’  oggetto  terredre  .  Ma  la  pura 
aria  non  è  per  de  badante  a  modificare  la  luce  sì  dra- 
namente  ,  perchè  non  fempre  ad  ogni  aria  ferena  ri¬ 
tornano  le  apparenze  medefime;  altronde  il  travedere 
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del  P.  Bofcovich  come  attraverfo  ad  una  nebbia,  e 
la  circoltanza  della  foni  ma  calma,  che  nota  il  Dotto¬ 
re  Spole  confermano  che  nel  tempo  di  tali  olle  rea¬ 
zioni  fono  fparfi  de’  vapori  per  1*  atmosfera  ,  i  quali 
producono  quelle  flrane  rifleffioni  di  luce  :  ma  i  va¬ 
pori,  che  ftranamente  modificano  i  raggi  della  luce, 
c  li  modificano  sì  ordinatamente,  onde  per  efll  fi  for¬ 
mi  r  immagine  dell*  oggetto ,  non  debbono  efll  nell’ at¬ 
mosfera  effere  diftribuiti  con  certo  ordine,  e  legge? 
cd  a  quale  principio  attribuire  tale  acconcia  diftribu- 
zione,  fe  non  fe  all*  elemento,  che  vediamo  condurre 
univerfalmente  ,  dirrigere ,  e  dillribuire  i  vapori  ,  e 
che  giuda  la  natura  fua  non  meno  quelli ,  che  fc  flef* 
fo  dee  diffondere ,  e  diftribuire  ad  egualità  ? 

425.  Sicché  ecco,  fe  non  erro,  il  principio,' 
che  difpone,  ed  ordina  la  materia  convenientemente, 
perchè  in  effa  fi  producano  le  meteore  enfatiche .  Que¬ 
lle  meteore  fi  fpiegava  acconciamente  come  avvenif- 
fero  per  la  modificazione  della  luce;  ma  la  difpofizio- 
ne  della  materia  atta  a  modificare  la  luce  tanto  va¬ 
gamente,  e  uniformemente  fi  fupponeva  ,  fi  ammira¬ 
va,  e  certamente  ne  ignoravamo  il  principio  efficien¬ 
te.  E  le  meteore  ventofe  non  hanno  elleno  niun  rap¬ 
porto  di  dependenza  dallo  fleffo  operofiffimo  elemen¬ 
to?  Non  eftenderò  le  mie  conghietture  oltre  a  quella 
parte  di  effe  meteore,  in  cui  tale  rapporto  è  più  fal¬ 
libile,  c  ficcome  neceffario. 
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PROPOSIZIONE  XXXIV. 

Il  fuoco  elettrico  ,  che  in  un  dato  luogo  ecciti ,  o  produca , 
e  muova  rapidamente  alcun  nuvolo  ,  ficcome  avviene 
nè  temporali  y  dee  eccitare  in  giro  un  vento  prò - 
pomonatamente  rapido  ,  e  temporale  fi  ho  «. 

) 

426.  1T““t  *  Opinione  comune  conlèntanea  alla  ragio- 
rH  ne,  e  confermata  dalla  olfervazione  cottati- 
1  te  ,  che  i  vapori  ,  i  quali  o  per  lo  fcio- 
gli  mento  delle  nevi  ,  o  per  qualunque  altra  cagione 
falgono  nell’  atmosfera  ,  debbono  muovere  da  luogo 
P  aria,  il  di  cui  luogo  elll  occupano,  e  però  debbo¬ 
no  eccitare  un  vento  corrifpondente  alla  loro  copia, 
e  alla  velocità  ,  e  alla  fuccelHone  della  loro  falita  . 
Ippocrate  ha  ottimamente  divilata  quella  cagione  de*  ven¬ 
ti  ;  Vare nio  ,  Mariocte  ,  Oifmanno  P  hanno  confer¬ 
mata  ;  V.erulamio  f  ha  rapprefentata  con  i  vapori, 
che  falendo  dall’  acqua  calda  di  un  caldaio ,  fingeva¬ 
no  fuori  di  una  torre  alcuni  corpicciuoli  mobilitimi . 

427.  Ora  nella  formazione  di  certi  nuvoli  tem¬ 
pora  le  felli  vi  ha  una  limile  cagione;  e  perchè  dunque 
altra  noi  ne  attribuiremo  all’  effetto ,  che  ne  fegue , 
vale  a  dire  a*  venti,  che  inlbrgono,  mentre  tali  nuvo¬ 
li  li  formano?  L’  occhio  di  bove  del  Capo  di  buona 
fperanza  non  eccita  il  vento  Umanamente  burrafeofo, 
fe  non  in  quanto  quel  piccolo  nuvolo  s  ingrolfa ,  li  e- 
fpande,  e  ingombra  tutto  il  cielo  con  fomma  rapidità, 
che  appena  lafcia  ammainare  le  vele  a’  Marina; .  Da 
diverli  Marina;,  e  Capitani  di  nave,  co’ quali  ho  par¬ 
lato  in  Genova  lo  feorfo  Ottobre  ,  ho  raccolto  che 
il  carattere,  da  cui  comunemente  conofcono  che  cer¬ 
ti  nuvoluzzì  fono  per  apportare  burrafea,  è  il  vedere 
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che  efli  appajono  à  11*  improvifo,  e  crefcono  molto  di 
mole,  e  molto  velocemente.  Convengono  anche  i  Ma¬ 
rina;  in  affermare  che  tali  improvvidi,  e  violenti  venti 
procedono  dal  luogo  del  nuvolo,  e  infuriano  più  ini- 
petuofamente  a  proporzione  che  il  nuvolo  crefce ,  e  il 
addenfa  più  rapidamente.  Corrifpondcntemente  all5  im- 
provvifo ,  e  impetuofo  vento  il  mare  fuole  fubitamente 
paffare  dalla  calma  ad  una  agitazione  impetuofa,  e 
improvvifa:  e  i  Marina;  Genove!!  al  mare  così  improv¬ 
vidamente  agitato  danno  il  nome  di  mare  di  lampo.; 
col  qual  nome  non  fo  ,  fe  edli  vogliano  unicamente 
dichiarare  la  velocità  del  cambiamento,  ovvero  anche 
indicare  la  conneffione ,  che  abbiano  talvolta  offervata 
tra  r  apparenza  di  alcun  lampo  ,  e  il  cambiamento 
medefimo . 

428.  Mufchembroekio  ha  ottimamente  dividata 
la  conneilione ,  cui  dovevano  avere  tali  venti  con  la 
cagione  comune  degli  altri  accidenti  de’  temporali . 
Egli  offerva  che  i  venti  forgono  più  impetuofi  a  pro¬ 
porzione  che  i  vapori  formano  nell’  aria  nuvoli  più 
folti;  attribuire  la  forza  di  tali  venti  alla  effervefcen- 
za  eccitata  dal  mefcolamento  de5  vapori,  e  delle  efa- 
lazioni  ;  ne  attribuifce  la  incodtanza  all’  inconftanza 
del  mefcolamento  fuddetto  ,  e  della  fuddetta  efferve- 
fcenza,  vale  a  dire  alla  cagione  medefima,  alla  quale 
egli  attribuiva  i  tuoni  ,  e  lampi  ;  ed  e  per  quejlo ,  dice 
egli  ,  che  fa  vento  ,  0  il  vento  comincia  a  foffiare  allora 
che  tuona ,  e  lampeggia . 

429.  La  conndìlone,  cui  f  offervatore  labori©- 
fiìlìmo  ha  divifata  tra  i  venti  temporalefchi,  e  i  nuvo¬ 
li  ,  e  lampi ,  ella  è  un  fatto  di  natura  ;  le  fcoperte 
intorno  alle  naturali  meteorologiche  funzioni  del  fuo¬ 
co  elettrico  ora  primamente  ne  fomminiftrano  la  con- 

X  x  2.  ve- 
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veniente  fpiegazionc  .  Il  fuoco  elettrico  dove  adduce 
affai  velocemente  grande  copia  di  vapori  ,  di  là  dee 
fpingere  V  aria  con  forza  corrifpondente  :  e  appunto 
il  fuoco  elettrico  temporaneo  adduce  nel  fuo  fende¬ 
rò  grande  copia  di  vapori  ,  e  li  adduce  impetuofamen- 
te;  la  qual  cofa  ,  co  mediò  fia  abbaftanza  ma  ni  feda 
dalli  rifultati  delle  offervazioni  mie,  e  da  tutto  il  cor¬ 
po  della  teoria  delle  meteore  acquofe  ,  fpero  però, 
Umanilfimo  Sig.  Beccari,  che  io  non  farò  cofa  a  voi 
moietta,  fe  mi  adopererò  di  ulteriormente  dichiararla 
con  alcuna  fempIicilTima  confiderazione ,  cui  ricavo 
dalle  oifervazioni  de’  temporali  femplicifiimi . 

430.  I.  Qualora  un  nembo  procede  verfo  noi 
da  alcuna  parte  dell*  Orizzonte  fempre  fi  vedono  in 
faccia  al  corpo  di  effo  de’  nuvoli  bianchi ,  c  difgiunti, 
i  quali,  ficcome  ho  detto  altrove,  fi  vanno  impiccio¬ 
lendo,  e  fi  vanno  fmarrendo  nel  corpo  bujo  del  nem¬ 
bo;  ed  a  quelli  fuccedono  altri,  ed  altri,  che  fimilmen- 
te  s  impicciolifcono,  e  fi  fmarrifeono.  II.  La  velocità, 
con  che  tali  nuvoli  fi  fmarrifeono  nel  nembo,  vale  a 
dire  con  elfo  fi  congiungono,  è  proporzionata  all’  im¬ 
peto  del  temporale,  alla  furia  de'  lampi,  e  de* tuoni. 
Ne’  temporali  molto  tonanti  tali  bianchi ,  laterali ,  afei- 
tizj  nuvoli  fi  fmarrifeono  nel  nembo  in  un  batter 
d’  occhio;  ne’  temporali  che  tonano  poco,  uno  (letto 
afeinzio  nuvolo  fi  vede  per  molti  minuti ,  fenza  che  fe  ne 
difeerna  perla  lentezza  1*  impicciolimento,  bensì  l’impic- 
ciolimento  fi  accelera  fempre  verfo  la  fine.  III.  Intanto  dal 
corpo  del  nembo  fi  Ipande  in  giro  un  vento  proporzionato 
alla  velocità,  con  che  i  detti  nuvoli  afeitizj  fi  precipi¬ 
tano  verfo  il  nembo,  più  forte,  o  più  leggiero,  fecon¬ 
do  che  più ,  o  meno  nuvoli  fi  vedono  ad  andarli  a 
congiugnere  col  nembo  ,  e  fecondo  che  fi  vanno  a 
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congiugnere  con  quello  piu  ,  o  meno  rapidamente* 
IV.  La  fuccelfione  poi  degli  altri  accidenti,  che  acca¬ 
dono  nell*  avvicinarli  il  nembo  ,  ne  manifeda  la  ca¬ 
gione  ,  che  e  muove  i  mentovati  nuvoli  ,  e  n*  eccita 
il  vento,  da  cui  comunemente  lo  delfo  popolo  il  tem¬ 
porale  vicino  Tuoi  prefentire  anche  avanti  di  aver  of- 
fervato  e  il  nembo,  ei  rami  di  elfo.  Imperciocché  il 
cielo  Tuoi  edere  fparfo ,  liccome  ho  già  detto,  di  nuvo¬ 
li  dilgiuntì  ;  e  tutti  quelli  li  vedono  a  diriggerli  da 
ogni  banda  verfo  il  nembo,  e  verfo  i  Tuoi  rami,  più 
lentamente  i  più  lontani,  più  velocemente  i  più  vici¬ 
ni.  E  appunto  fembra,  che  dal  nembo,  e  da’  rami  di 
elfo  lì  fpanda  una  forza  unitiva  ,  che  e  tutti  i  nuvoli 
tragga  al  nembo,  ed  a’ rami,  ed  i  limiti  di  ciafcuno  « 
eftenda,  e  congiunga  con  i  limiti  de’  vicini .  V.  E  fi¬ 
nalmente  d’  ordinario  alcun  tuono,  che  accada  ,  ne  ino¬ 
ltra  in  che  confida  tale  unitiva  forza  ,  perchè  corrif- 
pondentemente  al  tempo,  ed  alla  forza  del  tuono  lì 
accelera  la  unione  fopraddetta ,  ficco  me  ho  altrove  efpo- 
fto  ,  e  tutto  il  cielo  reità  ingombrato  da  un  nuvolo 
uniforme,  denfo,  nembofo  ec. 

431.  Le  quali  cofe  tutte  inoltrano  evidentemen¬ 
te;  I.  che  il  fuoco  elettrico,  il  quale  mira  a  fpanierlì 
tra  il  nuvolo  temporalefco  primario,  ed  i  nuvoli  afei- 
tizj  difgiunti ,  è  delfo  ,  che  quelli  a  quello  attrae ,  e 
congiugne;  II.  e  che  però  è  dello,  il  quale  fpinge  in 
giro  L  aria  dal  luogo  del  nembo  ,  a  cui  tali  nuvoli 
adduce ,  e  così  produce  il  vento  temporalefco  più ,  o 
meno  impetuofo ,  giuda  la  più  ,  o  meno  impetuofe 
maniera  di  tale  attraimetito,  vale  a  dire, giuda  la  mag¬ 
giore  ,  o  minor  forza  ,  con  che  il  fuoco  elettrico 
fi  fpiega  e  ,  giuda  la  maggiore  ,  o  minore  fua 
copia. 

43*- 
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432.  E  la  fola  fpiegazione  di  quello  primo,  fem- 
pliciffimo  vento  temporalefco  contiene  in  fé  la  fpie- 
gazione  delti  varj  accidenti,  onde  elfo  o  nel  principio, 
o  almeno  nel  decorfo  del  temporale  riefce  anche  più 
complicato.  Così,-  I.  Siccome  ogni  attrai  mento  è  vicen¬ 
devole  ,  e  mentre  i  nuvoli  difgiunti  fono  tratti  verfo 
il  nembo,  o  nuvolo  temporalefco  primario ,  quello  ver- 
io  quelli  è  tratto  vicendevolmente  ;  ne  Teglie  che  il 
vento  parte  Ila  eccitato  dall’  attrai  mento  de’  nuvoli  al 
nembo,  parte  dall’  avvicinamento  del  nembo  medeli- 
mo .  lì.  E  univerfalmente  poiché  la  circolazione  del 
fuoco  elettrico  nel  temporale  frequentemente  ,  e  rapi¬ 
damente  cambia  di  forza,  e  di  direzione, e  però  cam¬ 
bia  fiorii  mente  di  forza,  e  di  direzione  il  movimento 
de’  nuvoli,  e  de’  vapori;  di  qui  è  che  corrifponden- 
temente  a  tali  cambiamenti ,  frequentemente ,  e  rapida¬ 
mente  cambiano  di  forza,  e  direzione  i  venti  tempo- 
ralefchi . 

433.  Non  ardifeo  di  prefentare  un’  immagine 
de’  venti  eccitati  dal  fuoco  elettrico  temporalefco  nel¬ 
la  notiffima  aura  elettrica  .  Quella  ella  e  affatto  te¬ 
nue,  llccomeè  tenue  la  copia,  e  la  forza  del  fuoco, 
che  la  eccita,  e  confi  He  in  un  moto  di  aria,  che  cir¬ 
cola  ;  mentre  i  venti  temporalefchi  fono  un  feguito, 
«e  forte  trafportamento  dell’  aria,  che  attornia  il  nem¬ 
bo,  o  il  nuvolo  temporalefco  primario.  Per  altro,  fe 
fi  voglia  condifcendere  alcun  poco  alla  ragione,  penfo 
che  fi  polla  beniffimo  nella  cagione  di  quell’  aura  ri- 
conofcere  la  cagione  efficiente  di  quelli  venti .  Lafciate 
dunque,  Veneratiffimo  Signore,  che  di  quella  io  fog- 
giunga  brevemente  alcune  poche  cofe. 

434.  Lo  fcarfo  fuoco,  cui  io  fpingo  in  un  con¬ 
duttore  ,  fa  circolare  intorno  ad  elfo  tutta  1’  aria  di 
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una  molto  alta ,  c  lunga  camera  .  Imperciocché  ,  do¬ 
po  che  io  ho  per  alcun  tempo  ftropicciato  il  globo, 
\o  in  giro  per  la  camera  medefima  con  una  lunga 
canna  in  mano,  dalla  cui  fommità  pendono  due  fili, 
e  mi  compiaccio  in  mirare  come  elfi  fi  Hanno  diver¬ 
genti  ad  un  angolo  di  15.  ,  20.,  30.,  e  talora  più 
gradi.  Secondo  a  ciò,  che  io  ho  fcritto  in  un’  altra 
mia  dell’  elettricità  aerea,  tale  divergenza  de’  fili  mi 
dimoftra  che  tutta  Y  aria  della  camera  è  imbevuta 
di  una  ecceflìva  copia  di  fuoco  elettrico,  cui  ha  fpin- 
to  in  ella  il  mio  ampio  conduttore  ampiamente  ifola- 
to .  Come  ciò  avvenga  parte  s’  intende  dal  fatto ,  par¬ 
te  dall5  aura  elettrica,  che  accompagna  il  fatto  mede- 
fimo  .  Il  fuoco,  cui  io  fpingo  nel  conduttore,  in 
parte  fi  affigge  ali’  aria  ambiente;  il  nuovo  fuoco,  cui 
feguo  a  fpingere,  difcaccia  via  Y  aria  già  imbevuta  di 
fuoco  ecceffivo,  e  così  fa  fottentrare  altr’  aria  non  an¬ 
che  elettrizzata  Umilmente  .  Tale  continuo  difcaccia- 
mento-  delf  aria  elettrizzata  ,  e  tale  continuo  corris¬ 
pondente  fottentramento  delf  aria  non  elettrizzata  pro¬ 
ducono  T  aura  elettrica ,  e  fanno  che  pretto  tutta 
T  aria  della  camera  fi  trovi  elettrizzata. 

435.  Pongali  ora,  che  il  fuoco  elettrico  circoli 
in  copia  incredibilmente  maggiore  ;  pongali  ,  che  il 
fuoco  elettrico  attragga  nei  fuo  fentiero  grande  copia 
di  vapori ,  i  quali  fi  trovino  ampiamente  fparli  in  gi¬ 
ro  intorno  al  fentiero  medefimo  ;  pongali ,  che  dopo  averli 
tratti ,  non  li  rifpinga  altramenti ,  ma  nel  fuo  fentiero 
li-difponga  per  formarne  un  conveniente  conduttore; 
pongali,  che  fegua  ad  attrarne  così  altri,  ed  altri,  e 
ad  ampliare  con  effi  ,  proporzionatamente  alla  fua  co¬ 
pia,  il  conduttore  fuo;  non  è  egli  vero,  che  in  tale 
cafo  P  aura  elettrica  degenererà  in  un  vento  Seguito? 

Che 
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Che*  ficcome  altri,  ed  altri  vapori  faranno  Tempre  trat¬ 
ti  nel  fenderò  del  circolante  fuoco  ;  così  altra  ,  ed 
altr’  aria  farà  feguitamente  fpinta  in  giro  dal  luogo  del 
fenderò  medefimo? 

436.  E  tale  è  il  cafo  del  fuoco  elettrico  tem- 
poralefco  .  Elfo  attrae  nello  fpazio  ,  per  cui  circola , 
altri ,  ed  altri  vapori  ,*  c  così  e  il  nuvolo  crea  ,  e  il 
nembo,  ed  effi  Umilmente,  c  lo  fpazio  della  circola¬ 
zione  fua  cflcnde ,  ed  efpandc  ;  e  feguendo  ad  attrarre , 
c  a  ritenere  altri,  ed  altri  vapori,  il  vento  tempora- 
lcfco  eccita  ,  e  produce.  Ma  appunto  a  vedere  la  ca¬ 
gione  de’  venti  temporalefchi  nella  cagione  dell’  aura 
elettrica  ,  vi  vuol  un  occhio  ,  che  nelle  giuochevoli 
fcintille  divifi  i  fulmini  fterminatori,  e  in  un  condut¬ 
tore  di  pochi  piedi  contempli  i  nuvoli  eftefì  a  molte 
miglia,  e  all’  attraimento,  e  rifpingimento  di  poc’ aria 
foftituifea  un  attraimento  collante  di  nuvoli,  e  d’  in*, 
finiti  vapori. 

PROPOSIZIONE  XXXV. 

Confermare  con  /’  ojferv  azione  /’  unita  della  teoria ,  che  fi  è 
Jìabilita  in  quefia  lettera  per  le  diverfe  meteore  ac  quo f e . 

437.  1^  ^Entre  Ilo  finendo  quella  lettera,  mi  fi 
apprefenta  un’ olfervazione  attiflima,  fic- 
^ come  io  penfo,  a  confermare  la  fomina 
di  ciò,  che  in  elfa  ho  efpollo.  Jeri  25.  Febbrajo  1758. 
alle  ore  tre  dopo  mezzo  dì  efeito  fuori  della  porta 
di  Po  ho  olfcrvato  verfo  greco  un  nembo  ,  che  oltra 
al  collume  della  llagione  mi  è  paruto  temporalefco . 
Vedeva  corrifpondentemente  al  bujo  corpo  di  elfo  nem¬ 
bo  diverfi  nuvoli  bianchi,  i  quali  andavano  lentamen¬ 
te 
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te  impicciolendo,  e  fmarrendofi  nel  nembo  medefimo . 
Tutto  il  cielo  era  fparfo  di  nuvoli  difgiunti  ,  e  molto 
difformi.  Da  principio  (blamente  i  nuvoli  di  levante, 
e  di  tramontana  avevano  una  direzione  verfo  P  ampia 
teda  del  nembo  medefimo ,  ed  offervava  ,  che  effi  fi 
andavano  fenfibilmente  unendo  col  nembo  da  parti 
oppoffe  ;  fubitamente  ho  avvertito ,  che  un  vento  fref- 
co  procedeva  dal  nembo  verfo  me.  Affai  preftamente 
{\  è  andata  diffondendo  la  unione  de’  nuvoli  più  am¬ 
piamente  ,  sì  in  quelli ,  eh*  erano  verfo  levante ,  e  ver¬ 
fo  tramontana ,  sì  anche  in  altri  molti ,  eh’  erano  fparfi 
per  il  cielo  tra  levante,  greco,  tramontana,  e  il  mio 
zenit.  Intanto  il  nembo  fi  avvicinava,  o  fi  prolunga¬ 
va  verfo  me  ,  e  crefceva  il  vento  con  la  fteffa  dire¬ 
zione.  Mentre  io  mi  ritirava  in  città,  vale  a  dire  in 
pochi  minuti ,  tutto  il  cielo  fù  ingombrato  da  un  nuvo¬ 
lo  uniforme,  unitiflìmo,  bujo  .  Giunto  lotto  i  portici 
della  contrada  di  Po ,  trovai  il  popolo  attento  a  quell* 
annuvolamento-  temporalefco ,  e  fuor  di  ftagione.  Po¬ 
co  tardò  ,  che  sì  udirono  verfo  ponente  tre  tuoni  ; 
immantinente  cadde  gragnuola  ,  i  di  cui  grani  erano 
ficcome  ceci  nella  groffezza,  e  facevano  colpo  fonoro 
contro  le  invetriate .  In  meno  di  un  minuto  la  gragnu¬ 
ola  degenerò  in  fola  pioggia,  primamente  un  po’  di¬ 
rotta,  ma  prefto  affai  tranquilla  ;  effa  durò  alcuni  mi¬ 
nuti  ,  e  fi  cambiò  preftamente  in  neve  ;  fìcchè  nel  tor¬ 
nare  a  cafa  ho  avuto  il  piacere  di  vedermi  fparfo  il 
mantello  di  molte  ftellette.  All*  Eremo,  che  è  a  le¬ 
vante  fu  la  collina  di  Torino  ,  è  accaduto  lo  fteffo, 
con  quefta  fola  differenza  ,  che  colà  la  neve  è  cadu¬ 
ta  alf  altezza  di  un  palmo. 

438.  Ardifco  di.  fondare  una  propofizione  fu  que¬ 
fta  mia  offervazione,  perchè  comunque  rara ,  confido, 

Y  y  che 
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che  non  farà  unica ,  e  potranno  altri  altrove  oltervare  quello  , 
a  che  qui  jeri  ha  pollo  mente  il  popolo.  In  una  sì 
fatta  oltervazione  ho  veduto  ficcome  la  natura  ha 
unito  ciò,  che  la  teoria  mi  conduceva  ad  unire,  ed 
a  fubordinare  allo  flelfo  efficiente  principio ,  vale  a 
dire  il  nembo,  la  progreffiane  del  nuvolo,  e  de’  nuvo¬ 
li  difgiunti,  la  unione  loro,  il  vento,  i  tuoni,  la  gra- 
gnuola,  la  pioggia,  la  neve. 

439.  Avrei  bramato  di  trovarmi  ali*  olfervatorio 
elettrico  per  vedere  quali  cambiamenti  di  elettricità 
carrifpondevana  alle  alterazioni  di  tutte  le  mentovate 
fucceffive  meteore  ;  per  altro  le  olfervazioni  ,  che  hó 
replicatamene  fatte  fopra  di  elle  feparatamente ,  e  il 
filicina  di  tutte  le  fucceffive  circoftanze,  che  in  que¬ 
lla  olfervazione  variavano  gradatamente,  giuda  il  va¬ 
riare  delle  medefime  meteore  ,  mi  hanno  abbaftanza 
inalbato,  che  la  continuata  gradazione  di  elle  proce¬ 
deva  dalla  continuata  ,  e  fucceffiva  gradazione  della 
copia,  e  forza  del  circolante  fuoco  elettrico* 

440.  .......  In  fointna  la  operazione  dell*  ele¬ 
mento  elettrico  li  ellende  ampjffimamente  a  produrre 
le  meteore  ignee  ficcome  materia  propria  di  elle,  e 
attuoliffima,  e  ad  animare  le  acquofe,  e  alcuna  par¬ 
te  ancora  delle  ventofe,  ficcarne  loro  motore  principio, 
e  ad  ordinare  ficcarne  principio  difponente  il  mezzo 
uniforme,  in  cui  la  luce  polfa  rapprefentare  le  enfatiche 
convenientemente.  Nelle  quali  cofe,  comechè  io  peni! 
dì  avere  aitai  oltre  proceduto  ,  e  contro  a  ciò,  che 
comunemente  fi  opinava  nella  in  ve  legazione  della  ve¬ 
rità  ,*  non  è  però  che  chiaramente  non  veda  quanto 
ne  refla  pure  ad  efplorare,  affine  di  condurre  tali  co¬ 
gnizioni  al  grado  di  perfezione ,  che  fi  può  da  noi  uo¬ 
mini  confeguire* 

QUE- 
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44x*  T  ^  diltinzione  dell’  elettricità  in  propria,  ed 
!;]  aerea,  cui  ho  trovata  nell*  elettricifmo  ar- 
"»  tiiìciale,  non  è  ella  egualmente  neceliaria 
nell’  elettricifmo  naturale  dell’  atmosfera  ?  Ho  altrove 
provato  che  le  perpetue,  picciole,  e  interrotte  fein- 
tillette  de’  lunghi,  ed  alti  fili  deferenti  non  proven¬ 
gono  nè  dallo  ilropicciamento,  nè  da  alcuna  alterazio¬ 
ne  di  vapori.  Non  è  ella  1*  aria,  che  trovandoli  avere 
una  mifura  di  fuoco  iraproporzionata  al  fuoco  de’  cor¬ 
pi  terreftri  lentamente,  giufta  1’  indole  fua,  accomuna 
la  mifura  del  fuo  fuoco  co’  fili,  onde  elfi  fcintillando 
la  accomunano  col  dito  dell’  olfervatore? 

442.  La  cagione,  e  la  legge  di  quella  elettricità 
aerea  non  è  ella  la  ftelfa,  che  la  cagione,  e  la  legge 
della  elettricità  propria  de’ nuvoli  uniti,  piovo!! ,  tem- 
poralefchi  &c.  ?  Il  fuoco  elettrico  ,  che  anima  il  globo  ter - 
r acqueo ,  giufta  la  naturale  fua  forza ,  perpetuamente  fi  difpie - 
<ga  contro  dell  aria ,  che  n  è  ficcome  il  ritegno  ,  la  chiù  fu¬ 
ra;  c  in  fatti  ho  fperitnentalmente  inoltrato  ,  ficcome 
1’  aria  è  imbevuta  di  tale  fuoco  .  Ma  il  fuoco  elettrico 
terreftre  c  fempre  nell  ifiejfo  tempo  da  alcune  diverfe  parti , 
e  fempre  in  diver/i  tempi  dall ’  iftejfa  parte  fi  difpiega  con 
alcuna  differenza  di  forza;  e  però  fempre  il  fuoco  dell ’  aria , 
la  quale  non  da  ,  ne  riceve  il  fuoco  elettrico ,  che  lentamen* 
te  ,  fi  trova  improporzionato  al  fuoco  della  terra  .  Quando 
le  differenze  del  fuoco,  che  fi  difpiega  da  diverfe  par¬ 
ti  della  terra ,  fono  maggiori,  ficchè  elfo  giunga  a  for¬ 
marli  un  conduttore  ,  ed  a  circolare  liberamente  da 
luoghi  di  forza  maggiore  a  luoghi  di  forza  minore ,  al¬ 
lora  è,  eh’  elfo  annuvola,  lampeggia  ,  fulmina  ,  tuona 
produce  proporzionatamente  gragnuoia,  pioggia,  neve, 

Y  y  2.  Quan- 
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Quando  tali  differenze  fono  minori,  ficchè  il  poco  fuo¬ 
co  sbilanciato  non  giugnc  a  formarti  un  conduttore  con¬ 
tinuato  tra  i  termini  di  forza  meno  ineguale,  elfo  al¬ 
lora,  ove  nella  terra  fovrabbonda rifletto  all’ aria,  fpic- 
cia  dalla  terra,  e  lentamente  fi  affigge  alf  aria  delf  at¬ 
mosfera  Umilmente  come,  il  fuoco  del  mio  condutto¬ 
re  li  affigge  alf  aria  della  mia  camera  ;  ove  fovrab¬ 
bonda  nelf  aria  rifpetto  alla  terra,  lentamente  fi  difi- 
giugne  dalf  aria  ,  e  fi  fpande  nella  terra  fimilmente 
come  il  fuoco  dell’  aria  della  mia  camera  lentamente 
fi  difgiugne  da  elfa,  e  fi  fpande  nella  mia  macchina. 

443.  E  tale  aerea  naturale  elettricità  non  dee 
ella  naturalmente  produrre  nelf  atmosfera  effetti  fimili 
a  quelli ,  che  produce  nelle  fpcrienze  una  artificiale 
elettricità  di  fimile  natura  ?  Ora  ho  inoltrato  ,  che 
f  aria  è  elettrica  per  origine  fimilmente  che  i  vetri, 
e  le  refine;  e  i  vetri,  e  le  refine  hanno  quella  proprie¬ 
tà  ,  che  traggono  a  fe  i  fiottili  corpicciuoli  deferenti  , 
rifpetto  a’  quali  hanno  alcuna  piccola  differenza  di 
fuoco  elettrico,  e  li  appianano, li  unifcono  ,  e  in  certo 
modo  li  incollano  alle  loro  fuperficie,  ed  anche  dopo 
accomunato  con  effi  il  loro  fuoco  ,  li  rattengono  così 
collantemente  uniti  :  e  perchè  dunque  fi  aria  non  trar¬ 
rà,  non  unirà  fimilmente  a  fe  i  vapori,  rifpetto  a’  qua¬ 
li  fi  trova  elfa  ad  avere  alcuna  ineguale  mifura  di  fuo¬ 
co  elettrico?  Perchè  anche  dopo  avere  accomunato  con 
effi  il  loro  fuoco,  non  li  terrà  fimilmente  uniti  ?  Ecco, 
fe  non  erro,  i  principj,  co’  quali  fi  vogliono  dichiarare 
e  il  cielo  fereno  ,  e  il  cielo  vaporofo,  e  i  nuvoli  difi- 
giunti,  e  refillenti  ,  e  le  pigre,  e  inerti  nebbie. 

444.  Qualora  la  elettricità  aerea  (  vale  a  dire  la 
differenza  tra  il  fuoco  elettrico  della  terra,  e  il  fuoco 
elettrico  delf  aria  )  progredirà  a  piccoli  gradi,  e  uni- 

for- 
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forme  mente  per  ampio  ,  ed  alto  fpazio  dell’  atmosfe¬ 
ra,  progredirà  fimilmente  Jo  {compartimento  ,  e  la  te¬ 
nuità  de’  vapori  ;  e  però  erti  non  abbatteranno  aifatto , 
ma  folamente  annacqueranno  il  purifTimo  colore  cile- 
rtro,  formeranno  un  cielo  più,  o  meno  vaporofo,giufta 
il  maggiore,  o  minore  valore  di  eifa  aerea  elettricità. 

445.  Quando  ,  e  dove  la  elettricità  aerea  pro¬ 
gredirà  molto  diiformemente  ,  ivi  f  aria  molto  diffor¬ 
memente  s’  imbeverà  di  vapori  ;  que’  volumi  di  aria, 
che  avranno  una  mifura  di  fuoco  più  improporzionata 
al  fuoco  de’  vapori ,  s’  imbeveranno  di  erti  più  copiofa- 
mente  ;  e  per  tal  modo  fi  formeranno  i  nuvoli  difgiun- 
ti  ;  vale  a  dire  i  nuvoli ,  che  fenza  formare  un  folo  cor¬ 
po,  e  mantenendo  ciafcuno  i  fuoi  proprj  limiti  fi,  ve¬ 
dono  fpeifo  a  inforgere  feparatamente  nell*  atmosfera, 
ma  ili  me  in  corrifpondenza  delle  montagne,  e  ftarfi  così 
feparati  per  lungo  tempo. 

446.  La  genefi  della  difforme  elettricità  aerea, 
e  de*  nuvoli  difgiunti,  che  ne  rifultano,  fi  può  diftin- 
tamente  offervare,  maflìmamente  nell’  eftate,  quando  fi 
vedono  a  inforgere  nuvoli  aitai  alti ,  e  rirtretti ,  che  il 
popolo  dalla  figura  fuol  chiamare  cartelli,  e  dalle  con- 
feguenze  fuole  confiderare  ficcome  temporalefchi  ;  tali 
nuvoli  quando  fi  alzano  lentiffimamente,  fogliono  ter¬ 
minare  con  formare  de’  nuvoli  difgiunti,  che  il  fuoco 
elettrico  fcarfo,  il  quale  lentamente  li  eccita,  e  pro¬ 
muove  ,  non  fa  che  indurre  una  molto  forte  aerea 
elettricità;  cioè  fi  affìgge  alt  aria,  e  all’  aria  medefi- 
ma  affigge  copi  oli  vapori . 

447.  Di  qui  è  ,  che  tali  nuvoli  difgiunti  non 
danno  poi  a’  fili  deferenti  che  piccole  ,  e  interrotte 
fcintillette ,  quali  debbono  procedere  da  una  particola¬ 
re  aerea  elettricità. 
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448.  Avviene  anche  per  Ja  medcfìma  cagione 
che  tali  nuvoli ,  finche  reftano  così  difgiunti ,  non  tor¬ 
nano  in  acqua,  perchè  ciafcun  componente  vapore, 
anche  dopo  che  1*  aria  gli  ha  accomunato  il  fuo  fuo¬ 
co  ,  refta  affido  alla  fua  particella  di  aria  ,  e  però 
ciafcuno  refta  difgiunto  da  ciafcun  altro  .  E  procede 
dallo  fteflò  principio  la  univerfale  inerzia,  con  cheta¬ 
li  nuvoli  univerfalmente  non  fi  diffipano  che  aflai  len¬ 
tamente  ,  e  relìftono  per  fino  alli  venti ,  che  li  traf- 
portano . 

449.  Se  il  fuoco  elettrico  inforga  da  terra  più 
copiolamente ,  e  più  velocemente,  oltre  alla  parte  di 
elfo,  che  fi  affiggerà  all’  aria,  f  altra  parte  refid uà  for¬ 
merà  una  corrente  libera,  che  trarrà  nel  fuo  fentiero 
più  copiofi  vapori,  li  unirà  più  ampiamente,  trarrà  al¬ 
tri  nuvoli  difgiunti,  porrà  ciafcun  vapore  in  ferie  p^r 
formarfene  il  conveniente  conduttore  ,  e  difcorrencitz 
per  tutti  liberamente,  e  progreffivamente  potrà  difgiu- 
gnerli  dalle  particelle  dell5  aria,  potrà  addenfarli,  potrà 
formarne  pioggia,  gragnuola,  neve. 

450.  E  una  sì  fatta  libera  corrente  diftaccando 
dall5  aria  ,  e  tornando  in  acqua  i  vapori  fparfi  per 
l5  atmosfera  renderà  a  quefta  il  fuo  nativo  ,  Jimpidif- 
fimo  colore  cileftro. 

451.  E  le  bafle,  pigre,  e  fofche  nebbie  alme¬ 
no  in  parte  non  dipendono  elleno  ancora  dall5  aerea  elet¬ 
tricità  ?  Bafta  che  io  confideri ,  che  nè  il  fuolo  ,  nè 
i  muri,  nè  il  volto  della  mia  ftanza  non  oftano  che 
io  poffa  elettrizzare  molto  durevolmente  tutta  1’  aria 
racchi u fa  in  eftà  ,  perchè  veda  come  anche  in  con¬ 
tatto  della  terra  può  dominare  un  aerea  elettricità 
attiffima  ad  eccitare ,  a  governare ,  a  fpandere  le  men¬ 
tovate  nebbie. 
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452.  Certamente  tra  i  molti  effetti,  che  1’  aerea 
elettricità  può  produrre,  quefto  egli  è  efplorato,  e  fi 
ftende  ampjffimamente  :  Che  tutti  i  vapori ,  o  aliti 
qualunque,  che  per  qualunque  cagione  o  falgano  nell' 
atmosfera ,  o  nuotino  in  eifa ,  o  difcendano  per  dfa , 
debbano  elfere  affetti  dall’  elettricità  aerea  nello  fiato 
loro  ,  ne’  loro  tanto  aifoluti ,  quanto  rispettivi  movi¬ 
menti  .  Così  a  cagione  d’  efempio  molti  ammirandi 
accidenti  della  guazza,  della  ruggiada,  e  della  brina; 
il  diriggerfi  particolarmente  le  gocciolette  loro,  i  loro 
diaccivoli  a  certi  particolari  corpi ,  il  diriggerfi  da  ogni 
intorno,  e  per  ogni  verfo,  il  diriggerfi  malli  ma  mente 
agli  angoli ,  agli  Spigoli  ,  alle  punte  ,  fono  accidenti , 
i  quali  ficcome  io  Spiegava  convenientemente  Suppo¬ 
nendo  nell’  atmosfera  alcuna  perpetua  elettricità  ,  così 
ora,  dopo  moftrata  la  efiftenza  di  ella,  vedo  che  per 
eifa  debbono  neceffariamente  avvenire. 

Q^U  E  S  T  I  O  N  E  IL 

453.  *W"  E  alterazioni  della  gravità  dell’  aria  non 
j  |  proverrebbono  effe  pure  dalle  alterazioni 

*■  dell’  elettricità  aerea?  Con  un  barofcopio 

fenfibilifiimo  io  ho  veduto  che  i  venti  burrafcofi  Sce¬ 
mano  la  preffione  dell’  aria  Su  la  faccia  della  terra. 
Confifte  tale  barofcopio  in  un  lungo  cannello  di  vetro* 
che  dal  fondo  di  un  gran  fiafco  per  il  collo  di  effo* 
a  cui  è  diligentemente  ligillato,  efce  all’  altezza  di  due 
piedi ,  e  più  ;  Soffiando  entro  al  cannello  addenfo  T  aria 
del  fiafco ,  ficchè  eifa  fa  Sorgere  nel  cannello  parte 
dell’  acqua  contenuta  nel  fondo  del  fiafco;  ora  io  ho 
offervato ,  che  corrifpondentemente  ad  un’  onda  di 
vento  burrafcofo  il  cilindretto  di  acqua  fi  abbaffa  alcu¬ 
ne 
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ne  linee  piu,  o  meno  fecondo  la  maggiore,  o  minore 
forza  dell’  onda  ;  ma  non  oliarne  tale  olfervazione  io 
non  fo  indurmi  a  riconofcere  nell*  azione  de’  venti  la 
cagione  principale  delle  variazioni  barometriche. 

454-  Imperocché  la  legge  più  collante  ,  cui  io 
riconofca  in  tali  variazioni,  ella  è  che  il  mercurio  fi 
abballa  nel  difporfi  la  ilagione  alla  pioggia,  durante  la 
pioggia  fi  folleva,  e  in  un  bel  tempo  fatto  fi  Ha  al¬ 
to.  Ora  quella  legge  mi  pare  che  abbia  un  rapporto 
più  collante ,  e  più  necelfario  alli  cambiamenti  dell’  elet¬ 
tricità  atmosferica,  che  non  alli  venti  ;  fpelfo  vedo  difi 
porli  alla  pioggia  la  ilagione  ,  abballarli  il  mercurio 
rellando  1’  aria  in  grande  calma,*  molte  volte  ho  offer- 
vato  accorrere  i  nuvoli  verfo  il  mio  zenit,  e  ivi  for¬ 
mare  il  temporale  rellando  intanto  baffo  il  mercurio. 
In  quel  primo  cafo  manca  1*  efillenza  della  cagione, 
che  fi  alfegna  all’  effetto  ;  in  quello  fecondo  cafo  la 
cagione  dovrebbe  produrre  un’  effetto  contrario  ,*  giac¬ 
ché  fe  1’  accorrere  i  nuvoli  al  mio  zenit  provenire  da 
venti ,  elli  accumulerebbono  1’  aria  fopra  di  me ,  e  il 
mercurio  fi  folleverebbe . 

455.  Per  f  oppollo  i  cambiamenti  di  tempo 
collantemente  fono  accompagnati  da  cambiamenti  di 
elettricità  nell*  atmosfera  ;  e  quelli  cambiamenti  (e ru¬ 
bra  che  debbono  necelfariamente  influire  nell’  altera¬ 
zione  della  ^preffione  dell’  aria . 

456.  Ho  efaminato  fe  folfe  più  conveniente  co- 
fa  1*  attribuire  tale  effetto  all’  elettricità  propria  de’  nuvo¬ 
li,  ovvero  all’  aerea;  la  feconda  ficcome  dee  progre¬ 
dire  più  lentamente  ,  e  più  gradatamente  nelle  fue 
alterazioni  mi  è  paruta  più  atta;  per  altro  non  ho  la- 
feiato  di  efplorare  la  efficienza  della  prima . 
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457.  Dunque  diverfe  volte  in  occafione  di  tem¬ 
porali  orrendamente  fulminanti  fono  flato  attentiamo 
colf  occhio  al  cannello  del  barofeopio  ,  e  tre  volte 
nell’  iflante  di  certe  vicine,  viviffìme  faette  ho  vedu¬ 
to  il  cilindro  di  acqua  a  vibrarli  in  giù  alcuna  linea  ; 
dal  che  ho  conchiufo ,  che  il  fuoco  elettrico,  il  quale 
difeorre  liberamente  per  i  nuvoli,  non  può  altramente 
eiTere  la  cagione  delle  variazioni  barometriche;  perchè, 
fe  un  fulmine  che  fcarica,  o  carica  di  fuoco  un  in¬ 
tero  corpo  di  nuvoli  temporalefchi ,  non  abballa  F  ac¬ 
qua,  fe  non  poche  linee  nel  barofeopio  fenfibiliffimo, 
la  fomma  delle  alterazioni ,  che  nel  mercurio  padano 
i  limiti  di  un  pollice  e  mezzo  ,  certamente  non  può 
attribuirfi  al  fuoco  elettrico,  che  i  nuvoli  propriamen¬ 
te  anima,  e  per  efTì  difeorre. 

458.  Il  fuoco,  che  in  iflraordinaria  mifura  for- 
zofamente  fi  fpanda  nell’  aria  ,  e  in  parte  ad  elfa  fi 
affigga,  mi  è  fembrato,  come  diceva,  più  atto  ava¬ 
riarne  la  preffione  .  Il  fuoco  elettrico  ,  che  dal  mio 
ampio  conduttore  fgorga  tutto  unitamente  nel  mio  di¬ 
to,  non  fa  che  fmuovere  da  luogo  la  piccola  colon¬ 
netta  di  aria,  per  la  quale  attraverfa  il  fuoco  elettri¬ 
co  ,  che  fucceffivamente  ,  e  continuamente  (  non  tro¬ 
vando  altro  sfogatoio  )  fa  forza  di  fpanderfi  dal  con¬ 
duttore  nella  refiflente  ambiente  aria,  fucceffivamen¬ 
te  la  fpinge  via  a  proporzione  che  fucceffivamente  la 
imbeve  ;  e  penfo  che  ciò  non  avvenga  fenza  che  il 
fuoco  elettrico  forregga  alcuna  parte  del  pefo  dell’  aria. 

459.  Ora,  quando  il  tempo  fi  difpone  alla  piog¬ 
gia,  il  fuoco  elettrico ,  che  comincia  a  fpicciare  in  copia 
ilraordinaria  da  terra  ,  dovrà  fopra  caricare  F  aria , 
avanti  che  giunga  a  difeorrere  liberamente,  e  avanti  che 
giunga  a  formarli  feguiti  conduttori ,  dovrà  fofpingere 
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in  certo  modo  ella  aria  ,  e  forreggernc  parte  del  pe¬ 
lo;  formatili  poi  i  nuvoli  la  continuata  loro  comuni¬ 
cazione  ,  la  pioggia  ,  i  venti  {uccelli  va  mente  adegue¬ 
ranno  con  la  terra  il  fuoco,  per  cui  1*  aria  era  parti¬ 
colarmente  fofpinta,  e  Torretta;  e  finita  ogni  circola¬ 
zione  non  vi  farà  ulteriormente  una  particolare  ridon¬ 
danza  di  fuoco,  che  particolarmente  forregga  la  prefi- 
(Ione  dell1  aria;  e  per  tal  modo  necelfariamente  tale 
preffiane  celierà  nel  difporfi  la  Ragione  alla  pioggia, 
durante  la  pioggia  racquillerà  il  Tuo  grado  di  forza,  e 
nel  tempo  lereno  terrà  il  Tuo  folito  grado. 

460.  Ma  in  quella  ipotefi  la  prelfione  del!  aria 
dovrebbe  fcemarfi  ,  o  che  T  aria  folle  dalla  terra  fo- 
praccaricata  di  fuoco  elettrico ,  o  che  folle  in  parte 
fpogliata  dalla  terra  del  fuoco  Tuo:  I  movimenti  elet¬ 
trici  non  varrebbono  ad  efemplificare  ,  cd  a  provare 
la  pollibilità  del  fatto  egualmente  nel  fecondo  ,  che 
nel  primo  cafo  ?  Siccome  i  corpicciuoli  fono  rifpinti 
dalla  macchina  egualmente  per  T  elettricità  di  difet¬ 
to,  che  dalla  catena  per  V  elettricità  di  eccello;  così 
T  aria  potrebbe  effere  Umilmente  Torretta  dal  fuoco 
elettrico  fovrabbondantc,  che  dalla  terra  fpìccialfe  ili 
ella ,  e  dal  fuoco  elettrico ,  che  in  elfa  folle  fovrab- 
bondante  rilpetto  alla  terra. 

Q^U  E  S  T  I  O  N  E  IIL 

461.  fjt  A  oltre  alla  particolare  efficienza  della 
j\/|  elettricità  aerea  in  alcune  meteore  acquo- 
^  fe  non  vuoili  anche  confiderare  come  ad 
elle  polfono  talora  cooperare  il  caldo,  edi  venti  pìovofi? 
Certamente  i  venti,  che  fpirano  da  regioni  molto  va- 
porofe ,  qualunque  volta  adducono  i  vapori  in  alcuna 
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regione,  che  fìa  animata  da  mifura  ineguale  di  fuoco 
elettrico,  coopereranno  a  indurre  una  continuata  circo¬ 
lazione  di  e  fio,  ficchè  ed  ampjfllma  mente  fi  difpieghi  y 
e  tra  termini  quantunque  dittanti .  Il  vento  fucce diva¬ 
mente  fom  mini  drerà  tra  e  di  termini  altra  ,  ed  altra 
materia  ;  f  ineguale  mifura  di  fuoco  elettrico  Y  an- 
derà  fucceiTIvamente  difponendo  ,  finché  ne  rifiliti  il 
conduttore  continuato,  il  quale  ridotto  ad  una  conve¬ 
niente  foltezza  farà  dal  circolante  fuoco  gradatamen¬ 
te  ,  e  fuccedivamente  difciolto  in  acqua ,  perchè  parte 
la  perfeverante  azione  del  vento,  parte  ,  e  talora  fo¬ 
la,  f  azione  del  già  circolante  fuoco  continueranno  a 
fornire  altri ,  ed  altri  vapori ,  che  feguono  a  difeiorfi  in 
altra ,  ed  altra  ordinata  ,  fecondidima  pioggia  . 

462.  Siccome  il  vento  coopera  al  fuoco  elettrico 
trafportando  tra  termini  inegualmente  elettrici  la  ma¬ 
teria  ,  cui  quefto  difpone  ;  così  il  caldo  coopera  al  me- 
defimo  fuoco  follevando  nell5  atmosfera  gran  parte  del¬ 
la  materia  medefima  .  Il  fole  dal  fuo  nafeere  fino  ad 
alcuna  ora  dopo  mezzodì  va  imprimendo  nuovi  gradi 
di  caldo,  maggiori  fu  la  faccia  della  terra,  che  non 
nell5  atmosfera,  che  ne  è  meno  fufeettibile .  L’  eccefU- 
vo  caldo  ha  egli  pure  la  proprietà  di  fpanderfi  ad 
egualità ,  e  condurre  feco  gli  aliti ,  i  vapori ,  quali  fic- 
come  il  fuoco  elettrico  conduce  i  corpicciuoli  deferenti 
negli  fpazj ,  ne’  quali  fi  fpande .  Per  tale  modo  V  eccef- 
fivo  caldo  della  terra  folleva ,  e  diftribuifee  uniforme- 
mente  nell’  atmosfera  una  proporzionata  copia  di  va¬ 
pori  ,  che  fono  poi  i  nuvoli  afeitizj  in  potenza  dell5  at¬ 
mosfera  . 

463.  Verfo  fera  a  proporzione  che  feema,  e  poi 
manca  l5  azione  del  fole,  manca  il  caldo,  che  tenea 
divifi ,  e  fofpendeva  i  vapori  follevati  nell5  atmosfera, 
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etti  fi  vanno  riunendo»  e  ri  abbacando,*  per  altro,  poi* 
che  T  aria  fi  raffredda  incredibilmente  più  predo,  che 
non  la  faccia  della  terra  ,  f  eccello  del  caldo  perfi¬ 
diente  nella  terra  fegue  ognora  a  (premere  da  effa ,  e 
talora  anche  a  follevare  alcuni  vapori,*  ma  e  quelli, 
che  fi  ribbaffano  ,  e  quelli,  che  feguono  a  follevarfi ,  pre¬ 
do  fono  sì  fattamente  rapprefi  dal  freddo,  che  rica¬ 
dono  fu  i  corpi  terreflri  fotto  la  forma  d’  indifcerni- 
bili  govierelle,  la  fomma  delle  quali  forma  la  guazza, 
e  quella,  durante  la  notte , dura,  fcema,  ocelfa,  fecon¬ 
do  che  dura,  o  fcema,  o  fi  annulla  la  differenza  del 
caldo  dominante  tra  la  terra,  e  f  aria. 

464.  Verfo  f  aurora  una  fimile  cagione  deter¬ 
mina  la  ruggiada.  Il  fole,  che  incomincia  a  fcaldare 
la  parte  dell'atmosfera  a  levante,  fpinge  da  effa  verfo 
noi  il  freddo,  che  in  quella  parte  fi  è  accumulato  in 
tutta  notte  (  imperocché  qualunque  fia  la  natura  del 
freddo,  o  del  caldo,  ella  è  legge  manifella ,  e  collan¬ 
te,  che  il  caldo  fpinge  dal  luogo,  in  cui  elfo  fi  fpan- 
de,  il  freddo,  e  lo  accumula  (uccelli vamente  ne’ luo¬ 
ghi,  in  cui  effo  non  giunge  per  anco  ad  operare  )  e 
così  produce  f  intenfo  freddo ,  cui  fperimentiamo  ver¬ 
fo  1’  aurora ,  e  fa  che  fi  rapprendano  altri  vapori  re- 
fidui  nell'  atmosfera  ,  e  però  produce  la  ruggiada, 
ovvero  la  brina  della  mattina. 

465.  Ecco,  fe  non  erro,  come  opera  il  caldo 

nell’  alzamento ,  e  nell’  abbaiamento  giornaliero  de’  va¬ 
pori.  Per  altro  tutti  sì  fatti  movimenti  de’  vapori  deb¬ 
bono  certamente  elfere  modificati  (  ficcome  ho  (piegata 
di  fopra  )  dalla  elettricità  aerea  dell’  atmosfera.  Que¬ 
lla  domina  quali  perpetuamente  nell’  atmosfera  ,  nè 
poffono  i  corpicciuoli  deferenti  ,  quali  fono  i  vapori, 
nuotare  comunque  in  un  mezzo  fenza  participare  della 
elettricità  di  lui.  466. 
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466.  Oltreché  il  caldo  fomminiftra  gran  parte 
di  materia  alle  meteore  acquofe  per  mezzo  della  eva¬ 
porazione  giornaliera  ,  fembra  che  anche  con  la  fua 
annua  variazione  concorra  a  variare  la  materia  di  effe 
meteore.  Imperocché,  comunque  Hallejo  abbia  offerva- 
to  che  nella  Giamaica  tuona  tutto  1*  anno  ;  e  Muff 
fchembroekio  affermi,  che  in  Leida  grandina  più  volte 
L  inverno,  che  ì’  eftate  ;  e  qui  in  Piemonte  talora  (I 
Lenta  alcun  tuono  nel  cuor  dell’  inverno;  pure  e  qui, 
e  in  tutta  1’  Italia,  e  nella  Sicilia  Lo  per  propria  of- 
fervazione ,  che  comunemente  non  accadono  temporali , 
che  verbo  1’  eftate  ;  e  leggo  ,  che  comunemente  la  leg¬ 
ge  medefima  vale  per  li  altri  paefi  ;  e  li  autori  tefte 
citati  non  affermano  ,  che  i  fenomeni  temporalefchi 
follerà  egualmente  impetuoft  nell’ inverno,  che  nell’ eftate; 
ficchè  badando  alla  univerfalità  del  fatto  fi  può  con¬ 
chiudere,  che  v5  ha  alcuna  corrifpondenza  tra  il  cal¬ 
do  eftivo,  ed  i  fenomeni  temporalefchi  più  impetuofi. 

467.  Da  principio  io  ho  penfato  di  poter  fpie- 
gare  tale  corrifpondenza  con  la  comune  opinione  , 
che  il  caldo  poffa  per  fe  bolo  eccitare  il  fuoco  elet¬ 
trico  a  circolare  ;  e  che  però  il  caldo  eftivo  doveffe 
proporzionatamente  eccitarne  copia  maggiore  ,  e  più 
repentemente  :  ma  fattomi  ad  avverare  la  comune  opi¬ 
nione,  ho  avuto  la  mortificazione  di  vederne  la  falfi- 
tà  accompagnata  dal  piacere  di  feorgere  in  che  ma¬ 
niera  i  Filofofi  fperimentando  vi  fi  fono  ingannati. 

4 68.  Io  dunque  ho  liquefatto  del  zolfo,  del 
colofonio,  delia  ceralacca,  della  pece  ,  e  diverfiffimi 
mefcugli  di  tali  cofe  ;  e  quantunque  volte  ho  badato 
di  non  toccare  quefti  corpi ,  e  di  non  Iafciarli  tocca¬ 
re  da  altro  corpo  ,  non  mi  è  mai  riufeito  di  averne 
niun  affai  certo  Legno  di  elettricità  ,  nè  mentre  erano 
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nello  (lato  di  liquefazione,  nè  mentre  fi  congelavano, 
nè  mentre  fucceffivamente  fi  raffreddavano  ,  nè  dopo 
che  fi  erano  raffreddati.  Ho  fcaldato  a!  fole  ,  al  fuo¬ 
co  ora  più,  ora  meno  baftoni ,  lamine  di  sì  fatte  ma¬ 
terie  ;  e  quantunque  volte  ho  praticata  la  medefima 
circofpezione ,  ne  ho  avuto  il  mede  fimo  efito  di  non 
vedere  niun  fegno  di  elettricità . 

469.  Benfi  (  ed  ecco  il  punto ,  in  che  i  Filo- 
foli  fi  fono  ingannati  )  ho  collantemente  provato  che 
un  toccamente  leggerilfimo  di  alcun  corpo  eflraneo, 
e  deferente,  bada  ad  eccitare  ficurifiimi  legni  di  elet¬ 
tricità  ne’  corpi  fuddetti,  finche  fono  caldi,  ed  anche 
quando  fono  raffreddati ,  ma  in  tempo  di  aria  fecchif- 
fima.  Così  a  cagione  d’  efempio  il  folo  pofare  fopra 
una  coltre  un  baflone  di  ceralacca  balla ,  perchè  elio 
dia  fegni  di  elettricità  ;  balla  il  folo  impugnarlo  con 
la  mano  afeiutta,  balla  il  folo  fvolgerlo  da  una  carta. 
Ecco,  diceva,  ciò,  che  ha  fatto  dire  ad  Uomini  di 
grande  riputazione,  che  il  liquefacimento,  che  il  cal¬ 
do  da  per  fe  eccitano  una  elettricità,  ed  una  elettri¬ 
cità  durevoli  IH  ma  nelle  refine,  o  ne’ loro  mifcugli  cu- 
floditi  convenientemente  entro  a  carte  &c.  Elettrizza* 
vano  elfi  tali  corpi  folo  con  toccarli  ,  con  ifvolgerli 
dalle  carte,  con  maneggiarli  ;  attribuivano  al  liquefa¬ 
cimento  ,  al  caldo  una  elettricità  durevolilfima ,  cui 
effi  eccitavano  recentemente  tra  lo  fperimentare. 

470.  In  fomma  non  mi  è  giammai  riufeito  di 
vedere  che  ficcome  il  fuoco  elettrico  è  atto  ad  ec¬ 
citare  il  fuoco  comune  da’ corpi;  così  il  fuoco  comu¬ 
ne,  o  il  caldo  qualunque  vaglia  per  fe  folo  ad  ecci¬ 
tare  il  fuoco  elettrico.  Solamente  il  caldo  fa  che  il 
fuoco  elettrico  eccitato  dalle  cagioni  ordinarie  fia  ec¬ 
citato  più  facilmente,  e  refli  più  ifolato,  più  racchiu- 

fo 
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fo  entro  a’  Tuoi  limiti  ;  e  però  fia  più  atto  a  dare  i 
foliti  fegni  per  le  cagioni  ordinarie  ,  e  a  darli  piu 
vivi . 

471.  Ma  appunto  quelli  effetti  del  caldo  non 
debbono  eglino  e  tenere  piu  concentrato  in  ciafcuna 
parte  della  terra  il  difetto,  o  Y  ecceffo  di  fuoco,  che 
in  effa  fi  accumuli,  e  impedire  così  le  circolazioni  fe- 
guite,  e  fare  che,  quando  poi  giunga  a  poter  circo¬ 
lare  ,  ed  a  formarfi  i  convenienti  conduttori,  circoli  più 
impetuofo? 

472.  La  offervazione  fembra  confermare  tale  con*- 
ghiettura;  imperocché  veramente  i  temporali  più  orren¬ 
di  fono  quelli ,  che  fopravvengono  i  primi  a  lunghe  lic¬ 
eità  a  caldi  grandi;  e  a  tali  temporali  primi  fogliono 
ne’  giorni  fucceffivi  fuccederne  altri ,  ed  altri  meno  im- 
petuoli  ;  qualìchè  i  primi  con  mitigare  il  caldo  ,  e 
con  moderare  la  liceità  agevolaffero  la  via,  onde  po- 
teffero  circolare  cumuli  minori  di  fuoco  elettrico» 

Q^U  E  S  T  I  O  N  E  IV. 

473.  TT  ’  Intorbidamento,  i  bollimenti,  i  tuoni,  I 
!  j  fulmini  ,  ed  altri  sì  fatti  fenomeni  ,  con 
«■.nmJ  che  ccrte  acque  profetiche  (  tale  nome  ha 
loro  meritato  1*  officio  loro  )  annunziano  1*  imminen¬ 
te  cambiamento  di  ftagione  ,  principalmente  i  vicini 
temporali,  non  procedono  eglino  dal  fuoco  elettrico, 
che  in  tale  tempo  comincia  a  sbilanciarli  ftranamente 
fotterra,  d’  onde  poi  è  determinato  a  difpiegarfene  alcu¬ 
na  parte  per  Y  atmosfera? 

474.  E*  celebre  il  fonte  vicino  a  Modena  ,  di- 
cui  fcrive  il  Davini  al  Chiariffimo  Vallifneri  ;  egli  fem¬ 
bra  ,  dice  il  Davini ,  avere  un  ammirabile  commercio  con  la 

natu- 
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natura  dslt  atmosfera ,  fcorre  limpido  a  del  fireno  ,  e  fi  ofi 
fu  fa  a  cielo  nuvolo  fi  ;  anzi  col  fuo  intorbidamento  previe¬ 
ne  ,  e  in  certo  modo  predice  V  annuvolamento  imminente . 

Il  Sig.  Antonio  Vallifneri  rifponde  al  Davini  :  non  ef¬ 
fe  re  fingolare  quel  fonte  in  predire  le  pioggie  ,*  aver 
egli  altrove  notato  che  le  miniere  di  zolfo,  o  di  bi¬ 
tume  ,  e  le  falfe  predicono  fenza  fallo  le  mutazioni 
de  tempi  bollendo,  tuonando,  e  qualche  volta  fulmi¬ 
nando  prima  delle  mutazioni  fuddette  :  tali  fenomeni 
e  (fere  affai  frequenti  in  altri  lìti  del  Modenefe  ;  cioè 
nella  falfa  di  monte  Zibio;  in  quella  diQuerzuola,  di 
Caffola,  e  Umili. 

475.  Gian  Giacomo  Scheuchzero  in  una  lettera 
al  Vallifneri  rapporta  altri  sì  fatti  efempj  :  dice  ,  che 
1’  acqua  della  folfa  di  S.  Stefano  s’  intorbida  in  oc- 
cafione  di  pioggia  imminente  ,  e  feorre  limpida  quan¬ 
do  il  cielo  è  per  rafferenarfl  ;  che  il  fintile  accade  in 
certo  Iago  della  Contea  di  Stafort ,  fu  la  faccia  del 
quale  innoltre,  quando  fovrafta  un  temporale ,  fi  forma 
ima  fpuma  gialliccia  ;  che  anche  certo  lago  elìdente 
nel  monte  Heintzemberg  prefaggifee  i  temporali  con 
certi  fuoi  mormorj  ,  e  ruggiti,-  che  fimilmente  il  pic¬ 
ciolo,  ma  profondiflìmo  lago  Calandri  nella  valle  di 
Schamus,  avanti  che  fegua  il  temporale,  fuole  agitarli, 
enfiarli,  e  mandar  fuora  muggiti  tanto  orrendi,  che  fi 
fentono  nelle  montagne  oppofte,  e  nelle  valli  di  mez¬ 
zo  alla  diftanza  di  fei  ore  di  viaggio, 

476.  Ora  f  intorbidarli  quelle  acque,  Y  agitarli 
nell’  ora,  che  fovrallano  i  temporali,  non  è  egli  efFetto 
del  fotterranneo  fuoco  elettrico ,  che  comi  ncia  a  difpiegarfì 
da  certi  corpi,  che  ne  fovrabbondano,  e  le  parti  di  que¬ 
lli  tramefcola  alle  vene  di  acqua?  I  mormorj  ,  i  ruggi¬ 
ti,  i  tuoni,  e  per  fino  i  fulmini  ,  che  fecondo  i  no¬ 
mina- 
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minati,  avvedutiffimi  olfervatori  precedono  in  tali  ac* 
que,  e  nelle  falfe  a’  temporali  ,  podono  forfè  rappor- 
tarfi  ad  altro  principio,  che  a  quello,  il  quale  confe- 
guentemente  a  tali  tuoni,  c  fulmini  fotterranei  tuona 
poi  ,  e  fulmina  nell5  atmosfera  ?  La  offervazione  del 
Vallifneri ,  che  tali  tuoni  fi  fentono  maffimamente  ne* 
luoghi  zolforofi  ,  o  falino-bituminofi  ,  non  ne  moftra 
ella,  quali  fono  i  corpi  fotterranei  ,  da’  quali  fi  dif- 
piegano  le  correnti  elettriche  temporalefche  ? 

477.  In  verità  i  Filofofi  fi  accordano  in  r ac¬ 
corre  dall*  offervazione  ,  che  la  copia  delle  meteore 
ignee ,  e  acquofe  ha  un  particolare  ,  c  molto  grande 
rapporto  a5  luoghi  montuofi  ;  e  appunto  fembra  ciò 
richiederli  dalla  teoria  elettrico- meteorologica  ,  cui 
attenendomi  alla  offervazione,  fono  andato  fin  ora  ab¬ 
bozzando  ;  le  montagne  su  la  faccia  della  terra  fono 
ficcome  le  afprezze  fopra  una  catena  ,  e  fopra  una 
macchina,  per  le  quali  vediamo,  che  il  fuoco  elettri¬ 
co  fpiccia ,  o  infila  più  facilmente,  e  più  copiofamen- 
te.  Si  aggiugne,  che  le  montagne  sù  la  terra  fono  at¬ 
torniate  da  un5  aria  gradatamente  più  rara ,  e  propor¬ 
zionalmente  meno  refiftente  al  fuoco  me  de  fimo  ,•  E  in 
oltre  tale  particolare  rapporto  delle  meteore  acquofe 
alle  montagne  almeno  in  parte  non  proviene  egli  ap¬ 
punto  dall5  edere  le  montagne  maflimamente  ficca¬ 
rne  i  più  ricchi  ferbatoj  de5  corpi  zolforofi ,  c  falini  ? 

478.  I  Vulcani  pure  d5  ordinario  feoppiano  dal¬ 
le  montagne  ;  c  la  catena  delle  montagne  più  alte 
del  noftro  globo  è  una  catena  di  altrettanti  vulcani» 
Non  pofib  vedere  fenza  ammirazione,  che  niuno  fino¬ 
ra  abbia  tratto  profitto  da  un’ offervazione  ,  cui  hanno 
fatto  molti  ;  ella  è ,  che  ne’  più  grandi  incendj  loro  i  vul¬ 
cani  mettono  fuora  grande  copia  di  fuoco  elettrico  (a). 

A  a  a  479. 
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479.  I  tremuoti  hanno  una  conneffione  manife- 
fta  con  i  vulcani  ,  cd  effi  pure  amano  di  propagar^ 
per  le  carene  de’  monti;  e  in  effi  pure,  maffime  quan¬ 
do  fono  molto  impetuofi,  e  fi  eftendono  ampiamente, 
fuole  corrifpondentemente  Sgorgare  nell’  atmosfera  alcu¬ 
na  parte  del  ruinofo  fuoco.  (  b  ) 

480.  In  fomma  tutte  le  più  infìgni  atmosferi¬ 
che,  e  fotteranee  alterazioni  moftrano  di  avere  tra  di 
fe  una  ilrettiffima  conneffione,  e  tutte  fembrano  avere 
un  particolare  ,  fegnatiffimo  rapporto  a  luoghi  ,  e  a* 

tem- 


(  a  )  Giovanni  Valetta  in  una  relazione  di  un  incendio  del  Monte  Ve¬ 
suvio  ,  che  fi  trova  al  numero  337.  delle  tranfazioni  Anglicane  ;  Nel  ferzo  ,  & 
quarto  giorno,  dice  ,  il  Veftivio  comincio  a  f cagliare  fuori  del'lx  fua  bocca  de’  lam~ 
fi.  fiinìli  a  quelli  ,  che  talora  balenano  in  Cielo  ;  ma  tertuofi  ,  e  ferpeggiantì  (  ca¬ 
rattere  propriiffimo  del  fuoco  elettrico)  e  nello  fpicciare  di  effi  fi  pentivano  rimbom¬ 
bi  di  tuoni  ,  quali  fogliano  fpaventarci  ,  fe  tuona  il  Cielo  :  Tali  lampi  furono  tan¬ 
to  fitti ,  e  frequenti  ,  che  da  principio  appettavamo  la  pioggia  ;  finché  badammo  ,  che- 
fpicciavano  dal  monte  ,  e  vidimo  ,  che  le  nuvole  ofeure  non  erano  formate  dalli* 
materia  de'  vapori  ,  ma  dalla  foltezza  della  cenere  cadente  . 

Il  Sig.  Berchelei  nel  num.  354.  delle  medefime  tranfazioni  parlando  di 
lina  eruzione  dello  ftefio  monte  ;  Un  Gentiluomo ,  dice,  la  dìcui  finettna  mirava 
il  Vefuvio  ,  mi  afiicura  ,  che  egli  qttcfte  notti  ha  ojfervato  diverfi  lampi  come  di 
fulmini  f cagliai ifi  fuori  della  bocca  del  Vulcano  . 

Il  Padre  della  Torre  nella  fua  Iftoria  ,  e  fenomeni  del  Vefuvio  moltiflìme 
volte  fà  menzione  di  limili  lampi;  parlando  dell’  incendio  del  1181.  durò,  di¬ 
ce  ,  il  fummo  denfiffimo  principiato  alli  n.  afgoflo  interrotamente  accompagnato 
da  faette  ,  che  comparivano  in  mezzo  al  fummo  ,  e  da  fcuotimenti  di  terra  repli  - 
rati  fino  alli  n.  di  detto  mefe  ;  parlando  dell’  incendio  del  1698.  riferifee ,  che 
di  tanto  in  tanto  fi  vedevano  delle  faette  in  mezzo  al  fummo  ,  e  fi  udivano  rim¬ 
bombi  ,  e  tuoni  y  e  fi  fentivano  frequenti  fcuotimenti  di  terra  ,  e  tremuoti  . 

Defcrivendo  poi  1*  Incendio,  che  principiò  li  14.  di  maggio  del  1737.  , 
racconta,  che  in  tutto  il  tempo  di  effo  fino  alli  %$.  di  maggio  il  Vefuvio  gittà- 
fempre  dalla  fua  cima  fummo  infuocato,  cenere ,  pietre ,  e  fovente  delle  fuetto 
dalli  Paefani  chiamate  ferrilli  ;  la  quale  popolarefca  denominazione  dimojlra  ognor 
meglio  e  la  verità  ,  e  la  frequenza  del  fatto . 

Anni  del  Mondo  (  y  )  Paufania  nella  deferizione  della  Grecia  trattando  della 
3571»  Lacedemoni  narra,  che  anche  dopo  che  Agefìpoli  s’  era  accam¬ 
pato  folto  Argo,  la  terra  non  intralafciò  di  tremare;  che  intan¬ 
to  molti  Soldati  furono  fulminati ,  molti  da  fulmini  reftarono  ftu- 
pidi  ,  ed  infenfati  . 

3<JSj.  Licoftene  nella  Cronaca  de’  prodigi  rapporta;  che  nella  Grecia 

wna  porzione  dei  Monte  ParnaSo  fu  rovesciata  fopra  un  efercitoj 
che  buona  parte  di  quello  fu  meffa  a  terra  da  un  orrendo  tem¬ 
porale  ,  che  fuccedette  al  tremuoto  con  tuoni,  folgori,  gra- 
gnuola  . 

Anni  di  Crifìo  Paolo  Diacono  narra  ,  che  in  Coflamtinopoli  avvenne  tremuoto 
éj.  tant’  orrendo,  che,  mentre  la  terra  tremava  fotto  de’  piedi  ,  fov- 
yaltava  fui  capo  il  fuoco,  che  fi  rovesciava  dal  Cielo. 

Gli 
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tempi  ,  a  ’  quali  hanno  un  fimile  rapporto  le  circola¬ 
zioni  atmosferiche ,  o  fotterranee  del  fuoco  elettrico  ; 
e  tutte  pajono  volerci  con  chiari  fegni  manifeftare 
come  fi  ftanno  fubordinate  alla  fola  ,  e  infinitamente 
varia  operazione  di  elfo. 

481.  Ma  ,  fe  io  voledi  profeguire  a  divifare 
a  {fai  minutamente  intorno  a  ciafcuna  di  tali  cofe  ,  niun 
fine  farei  nè  di  conghietturare ,  nè  di  fcrivere  ;  E  anzi¬ 
ché  andare  più  oltre  vagando  per  le  cofe  comunque 
probabili,  amo  meglio  di  porre  opera,  e  di  affettare , 
che  la  ulteriore  efperienza  altri  principj  mi  foni  mini- 

A  a  a  2  fin , 


115.  Gli  Autori  della  ftoria  Inglefevol.  xv.  pag.  13S.  narrano  ,  che 

il  tremuoto  di  Antiochia  fu  immediatamente  preceduto  da  gran 
colpi  di  fulmini . 

363»  I  moltiffimi  Storici  Sacri  ,  e  profani  ,  che  raccontano  il  tre¬ 

muoto  di  Gerufalemme,  il  quale  impedì  a’  Giudei  di  rifabbrica¬ 
re  il  Tempio,  giufta  la  perfuafione  di  Giuliano  Imperatore, 
convengono  in  dire,  che  tale  tremuoto  fù  accompagnato  da  rui- 
rofifTìmo  fuoco,  il  quale,  fecondo  alcuni  ,  fcoppiò  dal  Cielo,  e 
confumò  i  ferramenti  degli  Operaj  .  Gli  Autori  Ecclefiaftici 
affermano  ,  che  temporali  furiofiflìmi ,  faette  ,  fulmini  precedet¬ 
tero  al  tremuoto.  Ruffino  narra  ,  che  un  globo  di  fuoco  fcaglia- 
tofi  fuora  del  ferbatojo  degli  utenfili  fi  vidde  a  difcorrere  per 
mezzo  la  piazza  .  •  .  .,  ed  a  fcagliarfi  avanti,  e  in  dietro  ra- 
pidiflìmamente .  A  quefti  caratteri,  che  fono  ficcome  definitivi 
del  fuoco  elettrico,  e  de’ fulmini  ,  Ruffino,  Socrate,  Sozomeno  ec. 
ne  aggiungono  un’  altro,  che  i  Corpi  ,  e  gli  abiti  de’  Giudei 
tettarono  fegnati  da  molte  immaginette  di  piccole  croci  ,  ovvero 
di  ftellette  ,  ficcome  le  chiama  Sozomeno  .  L’  Autore  della  di- 
fertazione  fopra  il  progetto  di  Giuliano  Imperatore  rapporta, 
che  nella  Città  di  VVell  un  fulmine  caduto  nella  Cattedrale  la¬ 
nciò  improntate  fù  corpi  del  popolo  limili  immaginette  di  croci  . 
11  P.  Kirchero  (  Works  of.  M.  Boyle  iti  fol.  Voi .  4.  p.  193.  )  rap¬ 
porta,  che  nel  1660.  dopo  un’  eruzione  del  Vefuvio  apparvero 
fimili  croci  fu  gli  abiti  degli  Uomini  . 

363.  Nel  Teatro  della  vita  umana  fi  legge  ,  che  ,  dopo  caduti  dal 

Cielo  molti  fulmini,  la  terra  tremò  orrendamente .  Il  Govio  rap¬ 
porta,  che  fui  farfi  del  dì  dopo  una  ftrana  copia  di  folgori ,  tutta 
la  terra  fu  fcolfa  . 

8  3*-  Licertene  narra,  che  la  ferra  tremò  orrendamente,  che  in  quel 

tremuoto  alcune  terre  ,  e  cafe  di  villa  furono  incendiate  da  fulmini  . 

138$.  Nel  Policronico  dell’Higdeno  li b.  uh.  c.  2,8.  fi  legge,  che  il 
tremuoto  in  Inghilterra  fu  preceduto  da  gran  colpi  di  fulmini» 

3556.  Il  Purchas  ne’  fuoi  viaggi  riferifce  ,  che  un  tremuoto  nella 
China  fu  preceduto  da  ftraniffime  pioggie  ;  che  le  feoffe  enormi 
A  a  a  fori- 
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{tri,  onde  io  polla,  e  più  brevemente  {crivere  ,  e  più 
determinatamente.  Tanto  più  che  già  di  troppo,  Pre- 
clariflimo  Signor  Predde ,  hò  io  ufato  dell’  umanità 
voltra  con  la  proliffìtà  di  quelle  mie  lettere  ,  e  con 
la  maniera  di  effe,  che  nè  fono  in  fe  fteffe  contorna¬ 
te  affai  convenientemente ,  nè  fono  affai  continuata- 
mente  fparfe  di  quell’  offequio,  che  ferbo  pure  rilpet- 
tolidimo  nell*  animo  mio  verfo  i  fublimi  meriti  voliti  ; 
feppure  non  giova  il  ludngarmi ,  che  Voi ,  Accademico 
valorodflimo,  ficcome  amantilfìmo,  e  benemeritillimo 
della  verità  ,  vorrete  avere  in  luogo  di  offequio  affai 
collante  ,  e  maffimo  ,  P  effermi  io  a  Voi  indirizzato 
nell’  inveftigarla *  ALV 

prigionarono  del  fuoco  da  terra  ,  che  a  Vinefanfu  la  Città  ne 
fu  confumata  ,  che  la  Città  di  Eochu  fu.  defolata  del  tutto  dal. 
fuoco  del  Cielo  .. 

2561.  .Bella  Boa  ne’  ragguagli  di  Avellino,  p.  2.  narra  ,  che  il  tre* 
muoto  dj  Avellino  fu  immediatamente  preceduto  da  pioggia,  dì- 
rottilfima  ,  grandine  ,  tuoni  ,  folgori*  baleni. 

x<5ooe  Martino  del  Rio  narra ,  che  nel  tremuoto  di  Arequipa  durò  il3 
Cielo-  tene brofo  per  un  mefe  *  che  da.  principio  parve  che  i 
fulmini  fpalancaffero  il  Cielo  c  che  tuonava  orrendamente  ,  che  fi 
vedevano  de"  globi  fiammeggianti  a  difeorrere  quà  ,  e  là  :  che 
una  volta  cadde  un  tale  globo  molto  vallo  fui  tempio,  da.  onde 
fi  fcagliò  nel  contorno  in  una  via  pubblica  ,  ove  difparve,  e  efie 
ne  fucccdette  una  grande  {coffa,  di  terra  * 

3606..  Il  Girardi  nel  Men;  del  17.  fecole,  rapporta  ,  che  a"  25.  Gen¬ 
naio  in  Roma  vi  furono  tuoni,  fulmini*  tremuoto.. 

s68S.  11  Salmon  nel  tom.  3;  dell"  Iltoria  moderna  pag.  S79.  narra 

che  il  tremuoto.  della  Giamaica.  fu  preceduto  da  un  gran  tem- 
porale  « 

2692*  Nel  num.  29.  delle  tranf.  Anglicane  fi  legge  ,  che  a  Porto  Reale 
nella  Giamaica  il  Cielo-  ,  che  avanti,  il  tremuoto  era.  fereno 
nel  tremuoto  era  ficcome  infuocato.. 

169 3.  Il  Salmon  nel  tom.  2..  dell"  ili;,  mod».  p.  397..  rapporta  ,  ehe  a; 

Melfina  mentre  la  terra  tremava*  1*  aria  era  in  fuoco  per  le  fol¬ 
gori  terribili ,  e  continue  accompagnate  da  tuoni  orrendi . 

1731.  In  Aynho  nella  Gran  Bretagna  un  minuto  avanti,  il  tremuoto 
vi  fu  un.  gran  colpo  di  fulmine  (  Trans..  Filof.  ) 

37J0.  Il  Giornale  d’  Ipfvich  dice  *  che  il  tremuoto  di  Londra  fu  pre^ 

ceduto  da  lampi  continvi ,  ma  confufi,  i  quali  celfarono.  uno  ,  o 
due  minuti  avanti.il  tremuoto.. 

37560  Finalmente-  niuno  non,  ha  fentito  a  narrare*  come  nella  parte  di 
Alinea,  che  fu-  inlìememente  fcolfa  con  Lisbona  hanno  corrifpofto 
a  fobbillamenti  deli  tremuoto  temporali  ftranillìmi  t  lampi  ,  e  fuU 
mini  orrendifiiraio 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  CONTE 

PONTE  DI  SCARNAFIGI 
&c.  &c. 

DI  UN  NUOVO  FOSFORO, 

E  DELLA  SPIEGAZIONE  DI  ESSO, 

LETTERA  DECIMASESTA . 

i.  Omunque  rapifca  ora  a  fé  1*  animo  voffro , 

I  NOBILISSIMO  SIGNORE,  la  più  fublime,Ia 
^  più  gioconda  parte  della  naturale  fcienza,  vale 
a  dire  effa,  che  con  offervazioni  accuratiflìme,  e  con 
fublimiffìmi  calcoli  dimoflra  il  noflro  mondiale  ffle- 
ma;  pure,  ficcome  ed  è  molto  univerfale  il  voflra 
affetto  per  ogni  parte  di  ella  naturale  fcienza  ,  e  il 
grandioso  Voflro  Spirito  in  ogni  qualunque  affezione 
particolare  delle  foflanze  corporee  ,  giugne  a  contem¬ 
plare  profondamente  f  univerfale  bellezza  della  natura, 
e  la  fapienza  dell’  eterno  Facitore  ;  perciò  io  mi  lu- 
fingo,  che  anche  quella  tenuiflìma  fcoperta,  cui  io  vi 
prefento  col  titolo  di  nuovo  Fosforo ,  fia  per  meritarli 
F  attenzione  Voflra,  e  per  intrattenere  alcun’  ora  di- 
lettofamente  la  Voflra  contemplazione  .  Confile  ella 
tale  fcoperta  in  vedere,  che  i  vetri  colpiti,  e  flrifciati 
dall’  aria  rilucono;  ed  ha  ella  queflo  pregio,  che  oltre 
alla  cognizione  del  fatto  ,  almeno  in  parte  è  ornata 
dalla  cognizione  della  cagione  « 


2.  Lo 
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2.  Lo  Itudio  delle  cofe  elettriche  è  delio  ,  che 
mi  ha  guidato  a  vedere  rilucere  i  vetri  colpiti  dall’  aria. 
Io  aveva  già  trovato,  e  inoltrato  fperimentalmente, 
che  veramente  F  aria  è  inzuppata  di  fuoco  elettrico; 
già  mi  era  moltiffime  volte  compiacciuto  ora  in  accre- 
feere  ,  ora  in  feemare  la  dote  di  tale  fuoco  affiffo 
alf  aria  racchiufa  ora  in  piccole,  ora  in  grandi  flan¬ 
ge  ;  già  aveva  conofciuto  come  tale  aerea  elettricità 
mfluifee  ampjfllmamente  in  tutti  gli  effetti  prodotti  dal 
fuoco  elettrico;  quando  mi  è  venuto  in  animo  di  pro¬ 
cedere  oltre  a  inveltigare  cofa  tale  fuoco  opera  nell5 
aria  medefima  ,  e  fe  elfo  fra  di  alcuno  effenziale  ufo 
xifpetto  alla  natura  di  lei  .  Vna  parte  de’  moltiflimt 
tentativi  mi  ha  veramente  condotto  a  vedere  alcune 
cofe  intorno  a  ciò,  che  mi  era  propolto  ;  l’altra  par¬ 
te  ,  che  qui  efporro  ,  mi  ha  condotto  a  divifare  il 
nuovo  fosforo. 

3.  L  eliminare  F  aria  nelF  atto  >  che  fi  rarefà,, 
mi  era  paruto  uno  de'  mezzi  ,  che  potelfe  o  recarmi 
in  qualche  maniera  alcuna  luce,  o  almeno  dirigermi 
ad  elperienze  di  altre  maniere  ;  e  però  più  volte  nel 
bujo  della  notte  io  ho  votato  di  aria  alcuna  campana 
di  vetro  ,  badando  attentamente  fe  in  quell5  atto  mi 
appariva  alcuna  luce  ;  più  volte  hò  appefi  alcuni  peli 
mobiliami  penzoloni  a  lato  alla  campana  medefìma;: 
votandola ,  mirava ,  fe  mai  nell5  atto  di  trarre  lo  Itan- 
tuffo,  elfi  peli  b  agitalfero  ,  e  così  mi  deffero  alcun 
fegno  di  elettricità;  ma  non  mai  mi  è  riufeito  nè  di 
feorgere  alcuna  luce  al  bujo,  nè  di  olfervare  aL  chia¬ 
ro  alcun  movimento. 

4.  So,  che  Voi,  Uluftriffimo  Signore,  non  vi  ma¬ 
raviglierete  ,  che  io  abbia  pretefo  d’ inveltigare  alcuna 
novità  in  tali  comuniffime  fperienze  .  La  particolare 

mira 
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mira  fa  fcorgere  la  novità  in  una  fperienza  comuna¬ 
le,  che  fugge  all5  occhio  di  chi  non  efperimenta  che 
con  la  mira  comune  :  e  appunto  comechè  le  comuni 
mentovate  fperienze  nulla  a  me  abbiano  appalefato  di 
nuovo;  pure  un’  altra  anche  a  fanciulli  comuniffima, 
in  cui  finora  nulla  parimenti  fi  feorgeva  che  1*  impeto 
dell’  aria,  ha  a  me  dimoftrato  il  fenomeno  nuovo  di 
una  luce  ,  per  quanto  io  fappia ,  non  olTervata  per 
1’  avanti . 

5.  Dunque  confiderando  io  la  incredibile  rapi¬ 
dità,  con  che  il  fuoco  elettrico  ,  qualora  è  sbilancia¬ 
to,  fi  fcaglia  alf  equilibrio;  e  per  altra  parte  ponde¬ 
rando  che  la  campana  non  fi  vota  di  aria  ,  che  con 
certa  progrefiione ,  la  quale ,  rifpetto  alla  detta  velocità 
del  fuoco  elettrico,  è  affatto  lenta  ;  ficchè  poteva  ben 
elfere  che  vi  foffe  movimento  di  fuoco  in  tale  ope¬ 
razione,  ma  però  che  tale  movimento  foffe  feompar- 
tito,  e  impercettibile,  ho  penfato  od  a  fare  un’  voto 
repentino,  o  ad  empiere  repentemente  un’  voto  fatto 
comunque . 

6.  Ed  ecco,  che  appunto  mi  cadeva  in  accon¬ 
cio  il  fanciullefco  notifiìmo  (perimento  delle  bombe  di 
vetro:  Me  ne  fono  procacciate  diverfe  dalla  fornace, 
ficcome  più  grandi  di  quelle  ,  che  fi  fabbricano  alla 
lampana  ,  e  lafciandole  cadere  al  bujo  ho  avuto  il 
piacere  di  vedere  che  nel  colpir  terra  ,  nello  fpez- 
zarfi  appare  una  momentanea  luce,  la  quale  nella  vi¬ 
vezza  (  e  nell*  ampiezza  corrifponde  all’  ampiezza  delle 
bombe,  e  allo  feoppio,  cui  fa  1’  aria  in  empierne  la 
capacità,  che  talora  più,  talora  meno  ne  è  votata. 

7.  La  vivezza,  la  purità,  il  colore  di  tale  lu¬ 
ce,  l’eccitarfi  effa  ,  e  (comparire  rapidiffimamente ,  to¬ 
mamente  hanno  eccitato  in  me  1’  idea  ,  che  effa  ve- 
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ramente  foffe  luce  di  fuoco  elettrico;  ed  ora  dopo 
che  la  ho  offervata  per  lo  meno  un  centinaio  di  vol¬ 
te,  non  faprei  ad  altro  meglio  ralTomigliarla  ,  che  alla 
luce  di  certi  baleni  meno  rilucenti  ,  e  giallognoli, 
che  talora  ne’  temporali  fi  difpiegano  ampiamente  per 
F  aria  fuora -de  nuvoli  nell’  iftante  di  alcuna  folgore, 
e  colpifcono  bene  direttamente  la  vifta  ,  ma  non  la 
offendono.  Per  altro  non  mi  fono  altramenti  arre  flato 
in  tale  apparenza,  e  mi  fono  adoperato  di  procedere 
oltre  ad  inveftigare  sì  la  qualità ,  sì  la  cagione ,  che  la 
eccitava . 

8.  E  primamente  certo  odore  Eccome  di  fumo, 
che  io  avvertiva  fpanderfì  da  tali  bombe  nello  fcop- 
piare ,  m’  induceva  in  fofpetto ,  che  la  luce ,  la  quale 
in  quell’  iftante  fi  manifeftava,  non  apparteneffe  al  fuo¬ 
co  comune.  Lo  ftecco  verde,  che  fi  fuol  mettere  en¬ 
tro  a  tali  bombe  nel  fabbricarle/  oltreché  per  la  for¬ 
ata  del  vetro  rovente  difpiega  i  fuoi  umidi  aliti  ,  che 
tengono  diftefo  il  vetro,  e  lo  dilatano  ogn’ora  più,  ge- 

^  nera  in  oltre  un  veriffimo  fumo  ,  il  quale ,  nello 
fpezzarfi  la  bomba,  fi  difpiega,  e  fi  fa  fcorgere  molto 
didimamente  dall’  odorato  di  chi  fperi  menta  .  Sofpet- 
tava  io  dunque,  che  ficcome  tale  fumo  ,  dopo  che 
fi  era  reftato  per  qualunque  tempo  racchi  ufo ,  pure 
confervava  la  forza  di  fpanderfi  nell*  atto  che  dop¬ 
piava  la  bomba,  e  di  farfi  fcorgere  all’  odorato;  così 
non  ferbaife  egli  tale  fumo  ,  ficcome  inviluppato  nel¬ 
le  fue  parti ,  alcun  refiduo  di  fuoco  comune ,  dis  foffe 
ficcome  fviluppato  dal  colpo  dell’  aria,  e  per  tal  mo¬ 
do  poteffe  farfi  fcorgere  alla  vifta. 

9.  Dunque  io  ho  cominciato  ad  efperimentare 
con  altre  bombe,  che  fenz5  altro  ftecco  fi  fabbricano 
alla  lampana;  nè  effe  hanno  mancato  di  recarmi  ah 
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cuna  più  tenue  sì,  e  piu  difficile  a  feorgerlì,  ma  pu¬ 
re  certilfima  luce .  Io  ho  attribuito  la  tenuità  di  tale 
luce  parte  alla  minore  mole  di  quelle  bombe  ,  che 
quelle  della  fornace  le  aveva  fatte  fabbricare  di  un 
diametro  di  quattro  in  cinque  pollici ,  e  quelle  appena 
eccedevano  un  pollice  nel  diametro  loro;  c  certamen¬ 
te  il  colpo,  e  però  anche  la  luce  dee  per  tale  capo 
elfere  proporzionatamente  minore  ;  parte  ho  anche  du¬ 
bitato,  che  contribuilfe  alla  tenuità  della  luce  di  que¬ 
lle  piccole  bombe  la  fomma  fottigliezza  del  vetro, 
che,  come  faciliffimo  a  sbricciolarlì,  sfuggile  gran  par¬ 
te  dello  lìropicciamento  dell5  aria. 

10.  Per  altro  qualunque  volta  ho  fpezzato  tali 
piccole  bombe  entro  ad  una  ampia  tazza  di  majolica , 
tenendomela  non  molto  lontana  dalla  faccia,  e  badan¬ 
do  di  non  chiudetegli  occhi  nell5  atto  dello  Ipezzarle, 
ho  divifata  una  luce  certiffima  in  corrifpondenza  del¬ 
lo  feoppio  di  die.  E  lìccome  quelle  bombe  fi  fabbrica¬ 
no  fenz5  altro  (lecco,  e  però  non  ifpandono  niun  fum¬ 
mo,  così  ho  veduto,  che  la  luce  delle  altre  bombe, 
le  quali  fi  fabbricano  collo  (lecco ,  non  dipende  altri¬ 
menti  dal  fuoco  comune ,  che  nel  fummo  dello  lleccp 
redi  racchiufo  ,  e  dal  colpo  dell5  aria  ne  Ila  fvilup- 
pato. 

11.  Altramenti  ancora,  e  con  più  viva  luce  ho 
cancellato  dal  mio  animo  tale  fofpetto.  Ho  fatto  al¬ 
lungare,  ed  alTottigliare  alla  lampana  il  collo  a  molti  fìaf> 
chetti  ;  fcaldatili  alcun  poco  gli  ho  fatti  bere  un  pò 
di  acqua  ,  e  pollili  al  fuoco  nel  punto,  che  il  vapo¬ 
re  dell’  acqua  fpicciava  più  impetuofo  dallo  flretto 
orifìcio  del  collo,  io  li  ho  lìgiilati  :  Ed  ho  trovato,  che 
tali  fiafehetti  fpezzati  al  bujo  lucono  almeno  egual¬ 
mente  che  le  bombe  della  fornace  ;  e  però  mi  fono 
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ogif  ora  meglio  accertato  che  la  luce  di  quelle  non 
è  luce  di  fuoco,  che  retti  racchiufo.  nel  fummo. 

12.  Sebbene  si  nelle  bombe  della  la  impana  ,,  sì 
in  quelli  fiafehetti  non  concorre  ella  Tempre  a  votarli 
di  aria  la  operazione  del  fuoco  comune .  Non  potreb¬ 
be  egli  eifere  alcun  refìduo  di  quello,  che  in  tali  ve¬ 
tri  reftalfe  comunque,  e  comunque  per  il  colpo  dell3 
aria  lì  fvilùppaffe?  Affine  di  feiormi  da  quella  ulterio¬ 
re  dubbiezza  ho  addattato  al  colio  di  fiafehi  affai  gran¬ 
di  il  conveniente  ordigno  di  ottone,  per  mezzo  di  che 
io  li  annetteva  alla  vite  della  macchina.  Pneumatica, 
c  per  mezzo  di  tale  macchina  li  votava  di  aria ,  e 
così  voti  gli  fpezzava  al  bujo.  E  tali  fiafehi  così  vo¬ 
tati  fenza  P  opera  di  ni  un  fuoco  ,  mi  hanno  Tempre 
recata  una  molto  viva  luce  proporzionata  all’  ampiez¬ 
za  loro,  e  alla  forza  del  loro  feoppio. 

i  3.  Quella  corrifpondenza  tra  la  vivezza  della 
luce,  e  la  maggiore,  o  minore  grandezza  dello  (cop¬ 
pie  la  I10  offervata  affai  collante  in  tutte  le  diverfe 
maniere  delle  fperienze,  che  ho  tentate.  Alcune  bom¬ 
be  della  fornace  ,  o  della  lampana  ,  nelle  quali  per 
alcun  accidente  fi  era  fatta  alcuna  piccoliilìma  fendi¬ 
tura,  nello  fpezzarle,  ficcome  già  piene,  nè  facevano 
alcuno  feoppio,  nò  rilucevano  altramenti .  Alcune  ,  che 
nel  lafciarle  cadere  lì  fendevano  folo  fenza  fpezzarlì, 
fi  empivano  d’  aria  ,  cui  io  Pentiva  fotti  are  attraverfo 
alle  fenditure  ,  e  ùmilmente  fenza  rilucere  .  Alcune 
bombe,  ed  alcuno  fìafeo,  che  da  principio  non  erano 
flati  votati,  che  di  poca  aria ,  rilucevano  ,  ma  pochifi 
fimo . 

14.  Dopo  effermi  fortemente  convinto  che  la 
luce  non  dipende  da  alcun  refìduo  di  fuoco  comune, 
e  che  la  luce  fi  eccita  corrifpondememente  ,  e  prò* 
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porzionatamente  al  colpo  dell’ aria,  mi  fono  applicato 
a  cercare  ,  fe  tale  colpo  eccitaife  la  luce  immediata¬ 
mente  per  fe  ftelfo,  ovvero  fc  la  eccitale  folo  ficco- 
me  mezzo ,  in  quanto  che  faceffe  una  rottura  impetuo- 
fa  del  vetro  ,  dalla  quale ,  ficcome  da  cagione  imme¬ 
diata,  inforgeffe  la  inftantanea  luce* 

1  5.  A  divifare  tale  cofa  mi  fono  parure  accon» 
ce  le  lagrime  britanniche  .  In  effe  accade  la  rottura 
impetuofa  fenza  il  colpo  di  aria .  La  rottura  impetuo- 
fa  è  manifeda  dall5  infrantane©  sbricciolarfr  di  elle,  e 
dallo  fcagliarfi  i  briccioli  alla  diftanza  di  molti  piedi . 
£,  che  tale  rottura  non  accada  per  il  colpo  dell5  a- 
ria  ,  lo  ha  primamente  olfervato  il  Chiarimmo  Sig. 
Dottor  Laghi ,  e  ne  ho  io  rinnovata  la  fperienza  pa¬ 
recchie  volte;  che  rompendo  entro  alla  campana  vo¬ 
tata  di  aria  tali  lagrime  fi  fono  sbricciolatc  con  im¬ 
peto  eguale  che  nel  pieno  ,  e  ne  pure  hanno  melfo 
fuora  alcun5  aria,  che  fenfibilmente  alterale  l5  altezza 
del  mercurio  nel  folito  indice  .  Dunque  ho  fpezzate 
moltiffime  tali  lagrime  in  diverfi  modi,  e  fempre  nel 
bujo  di  notte  ,  quando  la  pupilla  era  maffimamente 
dilatata  ,  nè  mai  mi  è  avvenuto  di  vedere  luce  veru¬ 
na.  Ho  fatto  fperimentare  da  altri  ,  c  fempre  con  lo 
Ifeffo  efito. 

16.  Tra  Io  fperimentare  con  le  lagrime  britan¬ 
niche  fono  andato,  rileggendo  ciò,  che  ne  fervevano 
diverfi  Autori  ;  mi  ha  forprefo  il  vedere,  che  il  Sig.  Po- 
liniere  nelle  fue  fperienze  fìfiche  dice ,  rilucere  tali  la¬ 
grime  nello  fpezzarfl  .*  Se  la  fonile  efiremita  ,  die5  egli, 
di  una  di  quejle  lagrime  fi  rompe  in  un  luogo  bujo ,  vi  fi 
vede  una  piccola  fiamma ,  che  comincia  al  luogo  della  rottu¬ 
ra,  e  che  finifee  verfo  la  te  fi  a ,  Il  fatto  a  me  non  riefee 
in  nulla,  e  in  una  parte  almeno  non  ha  ne  pure  po¬ 
li  b  b  tuto 
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tuto  riufcirc  al  Sig.  Poliniere  .  Non  debbo  penfare^ 
che  la  teoria  della  materia  lottile  ,  la  quale  fecondo 
lui  doveva  sbricciolare  le  lagrime ,  gli  abbia  fatto  tra¬ 
vedere  la  luce ,  ove  ella  non  era .  Avrebbe  egli  mai 
avuto  una  particolare  villa,  onde  avelfe  potuto  dilcer- 
nerc  alcuna  tenuilfima  luce  impercettibile  a  noi?  Egli 
di  ciò  non  ne  avverte,  dà  il  fatto  per  univerfale.  Pro¬ 
babilmente  non  ha  olfervato  egli  ,  ma  li  è  fidato  di 
alcun  altro.  E  in  fatti  egli  certamente  non  ha  potuto 
in  niun  conto  difeernere,  dove  comincialfe  la  luce,  e 
dove  finiife,  ficcome  dice  pure  che  fi  olferva;  balla 
badare  alla  rapidità,  con  che  la  lagrima  fi  sbricciola 
per  divifare  Y  impollibilità  di  tale  difeernimento.  Co¬ 
munque  vada  la  cofa,  egli  è  collante  che  gli  uomi¬ 
ni  di  buona  villa  (  e  noi  certamente  filofofiamo  per 
il  comune  degli  uomini  )  nelle  lagrime  britanniche 
non  difeernano  alcuna  luce;  e  però  la  rottura,  iinpe- 
tuofa  del  vetro  non  è  ella ,  che  indipendentemente  dal 
colpo  delf  aria  ecciti  la  luce  fenfibile ,  quale  per  elfo 
fi  eccita  nelle  bombe. 

17.  Sebbene,  nelle  lagrime  britanniche  non  vi 
ha  egli  alcun  colpo  di  aria  ?  Non  vi  fono  nel  corpo 
di  effe  alcune  piccole  bolle?  quelle  bolle  non  debbo¬ 
no  eflère  vote  di  aria  ?  Nello  sbriciolarli  la  lagrima 
non  debbe  Y  aria  edema  precipitarli  in  tali  fpazietti 
voti  ;  e  così  colpire  il  vetro,  che  li  rinferrava?  Io  ho 
penfato  ,  che  per  tali  bolle  non  dovelfe  avvenire  un 
colpo  confiderabile  di  aria  contro  il  vetro  del¬ 
le  lagrime;  primieramente,  perchè  il  colpo  dee  elfere 
minore  a  proporzione  eh’  è  minore  lo  fpazio  voto;  In 
fecondo  luogo ,  perchè  la  lagrima  fi  sbricciola  per  ai- 
ira  forza ,  ficcome  ho  modrato ,  che  per  Y  urto  dell*  a- 
ria,  c  I  briccioli  fagliandoli  in  parti  oppodc*  debbo- 
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no  fuggire  gran  parte  del  colpo  me, defimo  ;  e  final¬ 
mente  la  piccolezza  del  colpo,  cui  V  aria  fa  contro 
le  bolle  delle  lagrime ,  o  piuttofto  fanno  i  briccioli 
della  lagrima  contro  l’aria  ambiente,  mi  è  dimoftrata 
dal  fubitano  sì  ,  ma  piccoliiììmo  romore  (  fe  fi  para¬ 
gona  con  lo  fcoppio  delle  bombe  ),  cui  fanno  le  la¬ 
grime  medefime  nel  punto  di  sbriccioiarfi . 

1  8.  Non  pertanto  a  fine  di  feparare  ancora  me¬ 
glio  la  rottura  impetuofa  dal  colpo  dell’  aria,  e  vede¬ 
re  così  fe  quella  mi  poteva  recare  alcuna  luce  fenza 
1’  operazione  di  quefto;  ho  fatto  due  altre  prove.  Pri¬ 
mamente  ho  fpezzate  al  bujo  molti  Ili  me  caraffe  di 
Bologna,  che  nel  groffo  loro  fondo  non  avevano  nin¬ 
na  fenfibile  bolla .  I  briccioli  di  effa  fi  fcagiiavano  via 
con  alcun  impeto,  nè  però  mai  fi  ravvifava  la  meno¬ 
ma  luce  .  Una  fola  ha  data  della  luce;  ma  in  verità 
effa  era  infiememente  caraffa  di  Bologna  ,  e  bomba. 
Io  la  aveva  fatta  figilìare  alla  fornace:  tolta  la  groffez- 
za  del  fondo  ,  per  la  quale  io  le  lafcio  il  nome  di 
caraffa  di  Bologna,  raffomigliava  a  quelle  caraffe,  en¬ 
tro  le  quali  alcun’  anno  fa  Voi,  Nobilifìimo  Signore, 
figillafte  del  piombo  ,  e  dello  Bagno  ,  e  dim^rafte 
che  i  detti  metalli  così  rinchiufi,  comunque  per  lungo 
tempo  fieno  tenuti  nello  fiato  di  liquefazione  da  una 
fiammella  di  ipirito  di  vino,  non  crefcono  altramenti 
di  pefo.  Tale  unica  caraffa  di  Bologna  ,  o  più  tofio 
bomba,  nello  fpezzarfi  dette  una  piccola  luce;  ma  ap¬ 
punto  v*  intervenne  un  piccolo  colpo  di  aria ,  ficcome 
ne  avvisò  il  piccolo  fcoppio,  che  ella  fece. 

19.  V  altra  prova  ,  cui  io  ho  fatta  per  efami- 
nare,  fe  la  fola  rottura  impetuofa  recava  luce,  mi 
ra  paruta  ancor  più  conchiudente  .  Ho  rotto  al  bujo 
molte  lagrime  pofie  fotto  la  campana  della  machina, 
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pneumatica,  dopo  avere  diligentemente  votata  di  aria 
la  campana  medefìma.  I  briccioli  li  fono  Tempre  fca- 
gliati  con  impeto  contro  la  campana,  ne  mai  fi  è  of- 
fervata  alcuna  luce  ;  Sicché  ho  potuto  conchiudere  , 
che  la  fola  rottura  impetuofa,  quella  almeno,  che  av¬ 
viene  nelle  lagrime,  non  può  per  Te  fola  produrre  la 
luce . 

20.  Relìava  ora  a  vedere  ,  Te  ogni  qualunque 
colpo  di  aria  contro  qualunque  corpo  producete  1’  ef¬ 
fetto  medefimo  .  Mi  venne  in  mente  il  notifììmo  {pe¬ 
rimento  delli  tamburi  di  vetro,  fopra  li  quali  (ì  (ten¬ 
de  la  vefcica;  e  così  applicatigli  alla  macchina  pneu¬ 
matica,  mentre  (1  votano  di  aria,  F  aria  efterna  che 
gravita  fopra  la  vefcica,  la  preme,  la  piega  in  giù  for- 
zofamente,  la  fquarcia  ,  e  con  forte  fcoppio  piomba 
entro  i  tamburi.  Tale  fperienza,  in  cui  l’aria  doveva 
colpire  e  il  piatto  metallico  della  macchina  pneuma¬ 
tica.  ed  il  tamburo  di  vetro,  mi  pareva  attiffima  a 
(velarmi  alcuna  cofa  intorno  alla  mia  qtieftione  .  La 
ho  fatta  moltiffime  volte  ,  e  non  mai  nè  io  ,  nè  altri 
molti  ,  che  diverfl  diverfe  volte  fono  intervenuti  ad 
olfervare,  abbiamo  potuto  difcernere  alcuna  luce  ,  nè 
fopra  il  piatto,  nè  fopra  il  tamburo  di  vetro. 

2i.  Lo  fteffo  non  veder  nulla  in  quefto  colpo 
di  aria  mi  è  paruto  un  principio  ,  da  cui  io  potdli 
procedere  ad  annalizare  più  efattamente  ,  e  più  com¬ 
pitamente  la  cagione  della  luce  ,  che  io  oiìervava  e 
nelle  bombe,  e  ne’fiafchi.  Imperciocché  la  differenza 
dell’  effetto  certamente  deve  procedere  dalia  differenza 
dello  {perimento  ;  onde  badando  diligentemente  alle 
differenze,  che  paflfano  tra  lo  {perimento  delle  bombe 
o  de’  fiafchi,  e  quello  de’  tamburi,  (ì  dee  ognor  più 
fpecifìcamente  divifare  il  particolare  principio,  per  cui 
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fi  eccita  la  luce  nelle  bombe  ,  e  ne*  fiafchi  . 

22.  Tre  differenze  mi  fi  fono  apprefentate  all* 
animo,  che  mi  hanno  parino  poter  far  mancare  nell5 
apparecchio  de’  tamburi  la  luce  ,  la  quale  balenava 
nelle  bombe  ,  e  ne’  fiafchi  ;  vale  a  dire  la  differente 
forza  del  colpo  ,  la  differente  maniera  di  effo  ,  e  la 
differente  materia  colpita . 

23.  In  quanto  al  primo  capo  di  differenza  ho 
riflettuto,  che  nè  le  bombe,  nè  i  fiafchi  ,  i  quali  ri¬ 
lucevano,  erano  fiati  votati  di  aria  sì  diligentemente, 
quanto  forfè  fi  votavano  i  tamburi,  avanti  che  fi  fpez- 
zaffe  la  vefcica,  ed  ho  fofpettato  che  forfè  il  troppo 
efatto  voto  non  poteffe  oftare  all’  effetto  della  luce  . 
Non  potrebbe  effere,  ho  divifato  meco  fieffo  ,  che  la 
luce  rifultaffe  dall’aria  efterna,  la  quale  nello  fcagliar- 
fi  firifciaffe  fortemente  alcun’  aria  refidua  entro  a*  ve¬ 
tri  chiufi?  E  in  tale  cafo  il  votare  troppo  efattamente 
i  vetri  (  imperciocché  io  praticava  vefciche  forti  ,  le 
quali  non  fi  fpezzavano  fe  non  dopo  efiratta  molt’  a- 
ria  )  non  baderebbe  a  far  mancare  la  luce  ?  ma  to¬ 
rtamente  ,  e  repplicatamente  ho  divifata  la  vanità  di 
tale  fofpetto.  Ho  colpita  con  un  dito,  e  così  (pezza¬ 
ta  la  vefcica  dopo  dieci,  dopo  otto,  dopo  cinque,  do¬ 
po  tre  fole  fpinte  di  ftantuffo  ,  quando  certamente  ri¬ 
maneva  entro  al  tamburo  moltiflima  aria  ;  nè  mai  ho 
diftinto  il  menomo  barlume .  E  così  ho  veduto  che 
la  luce  del  mio  Fosforo  nè  proviene  dallo  ffrifcia- 
mento  dell’  aria  contro  alcuna  mifura  di  aria  refidua  ; 
e  univerfalmente  non  dipende  dalla  differente  forza  , 
con  che  1’  aria  fi  (caglia  entro  a  quelli  tamburi  ,  ed 
entro  alle  bombe,  ovvero  entro  alli  fiafchi. 

24.  Ma  ecco  finalmente  le  fperienze  ,  le  quali 
hanno  recato  compimento  alla  mia  analifi.  Primamen¬ 
te  ho 
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te  ho  fperi meritato  pofando  fui  piatto  della  macchina 
pneumatica  una  Tortile  caraffina  di  vetro,  e  coprendo¬ 
la  col  tamburo  armato  al  folito  .  E  quando  T  aria  è 
giunta  a  lacerare  la  vefcica  ,  ed  a  fcagliartì  nel  voto 
parte  del  tamburo,  parte  della  caraffina,  ho  avuto  ii 
piacere  di  vedere  divertì  piccoli  baleni  corrifpondenti 
al  luogo  occupato  dalla  caraffina. 

25.  In  fecondo  luogo  ho  collocato  Umilmente 
Torto  lo  Hello  tamburo  Umilmente  apparecchiato  caraf- 
fìne  di  vetro  grolfo  quanto  era  quello  del  tamburo  ; 
E  in  tale  cafo  il  colpo  di  aria  fcagliatatì  Umilmente  e 
nel  tamburo,  e  nella  caraffina  non  mi  ha  recata  nin¬ 
na  apparifeenza  di  luce. 

26.  In  terzo  luogo  ho  fperimentato  ponendo  fot- 
to  il  medefimo  tamburo  divertì  vatì  ,  diverfe  lamine 
di  metalli  divertì  ,  e  di  grolfezza  diverfa  ;  e  femore 
fenza  veder  nulla. 

27.  Sicché  ho  potuto  conchiudere  .  I.  Che  il 
colpo  di  aria  fopra  i  metalli  non  reca  luce  ,  e  che 
per  quello  ninna  luce  io  vedeva  fui  piatto  metallico 
della  machina,  quando  Iperimentava  co5  Ioli  tambu¬ 
ri.  II.  Che  il  colpo  di  aria  fopra  i  vetri  molto  groffi 
non  reca  luce,  e  che  per  tale  motivo,  ne  pure  corrif- 
pondentementc  a  tamburi  di  vetro  aliai  grolfo,  io  po¬ 
teva  vedere  ninna  luce,  quando  fperi  montava  con  elìl 
foli.  III.  Che  il  colpo,  o  (tri fòia  mento  di  aria  fopra 
I  vetri  di  certa  non  minima  fottigliezza  ,  è  dello  che 
eccita  la  luce  ,  e  che  perciò  io  vedeva  a  rilucere  la 
caraffina  di  vetro  Tortile,  e  noni’ altre  di  vetro  molto 
grolfo . 

28.  E  quella  medetìma  confidcrazione  ,  che  i 
metallici  non  rilucono  ,  e  che  i  vetri  vogliono  elfere 
di  certa  fottigliezza  affine  di  rilucere  ,  mi  conferma-. 

vano 
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vano  vieppiù  nel  mio  primo  penfiero  ;  vale  a  dire 
che  la  luce  del  mio  Fosforo  folle  luce  di  fuoco  elet¬ 
trico.  Imperciocché  appunto  fapiamo  che  da’ metal» 
li  non  fi  può  originalmente  eccitare  il  fuoco  elettri» 
co,  ficcomc  fi  eccita  da’  vetri,  che  i  metalli  rifpet- 
to  ai  vetri  ne  contengono  fcarfìflìma  copia ,  e  la  con¬ 
tengono  in  uno  flato  di  fomma  mobilità ,  che  la*  gran¬ 
de  copia,  cui  ne  contengono  i  vetri  è  ad  effi  in  al¬ 
cun  modo  affilia,  che  ella  riluce,  qualora  venga  co¬ 
munque  fmoffa,  e  che  veramente  fi  {muove  più  age^ 
voi  mente  da  vetri  di  certa  fottigliezza. 

29.  Ma  non  per  tanto  una  ragione  di  tale  ,  e 
tanta  congruenza  non  mi  avrebbe  pienamente  foddis- 
fatto,  fe  non  mi  riufeiva  di  accrefcerne  la  forza  con 
alcun  altro  conchiudentiffimo  /perimento  »  S’  egli  è , 
diceva  io,  il  fuoco  elettrico  affilio  a*  vetri,  che  n*  è 
fmoflo  dal  colpo  di  aria,  e  riluce;  un  Umile  colpo  e 
perche  non  fmuoverà  egli  il  fuoco  elettrico  da  altri 
corpi,  che  ne  contengono  Umilmente  una  fintile  dofe, 
che  i  vetri  ;  tali  certamente  fono  gli  zolfi  ,  e  le  refi¬ 
ne  :  dunque  mi  fono  coflrutto  un  vafellino  cilindrico 
di  ceralacca  largo  un  pollice,  e  mezzo,  alto  tre  pol¬ 
lici  in  circa;  ho  procurato  di  condurlo  a  certa  {uffi¬ 
ciente  fottigliezza ,  ho  fperimentato  con  elio  fotto  al 
tamburo  ,  Umilmente  come  aveva  fperimentato  con  le 
caraffine  ;  e  con  diletto  lo  ho  collantemente  veduto  a 
rilucere  con  quella  particolarità  di  più,  che  niun  col¬ 
po  di  aria  finora  me  Io  ha  {pezzato . 

30»  Onde  quello  {perimento  e  mi  ha  conferma¬ 
to  ciò ,  clf  io  m*  era  già  adoperato  d’  invefligar  alza¬ 
menti  ;  vale  a  dire  che  la  luce  de*  vetri  non  dipen¬ 
de  dalla  rottura  di  effi,  e  mi  ha  compitamente,  e  di- 
finitamente  moflrato  quello ,  che  da  principio  io  ave» 

C  c  c  va  con^ 
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va  congetturato  dalla  fola  apparifeenza  della  luce  me- 
defima;  vale  a  dire  eh’  ella  fia  veramente  luce  di 
fuoco  elettrico,  cui  un’ impetuofo  colpo  d’aria  fm uo¬ 
va  non  che  da’  vetri  ,  anche  da  altri  corpi  elettrici 
per  origine  ;  e  così  renda  apparifeente . 

31.  Ma  io  forfè  vi  ho  già  troppo  lungamente 
trattenuto  intorno  a  quella  affatto  tenue  cofa  .  I  giu¬ 
di,  e  fublimi  fentimenti,  Illudriilima  Signore  ,  che  a 
Voi  fono  molto  famigliari  :  Nulla  in  natura  elfer  pic¬ 
colo  ,*  dall’  intendimento  unicamente  de’  fatti  individui 
poterli  procedere  a  cognizioni  ampjffime  ;  giovar  me¬ 
glio  per  la  perfezione  della  Scienza  annalizarc  fperi- 
mentando  un  minimo  fatto,  che  immaginando  trattare 
deli’ univerfo;  quelli  fentimenti,  dico,  con  che  voi  re¬ 
golate  le  continue  vollre  applicazioni,  e  giudicate  del¬ 
le  altrui,  fono  elìì,  che  mi  hanno  perfuafo  di  potervi 
intrattenere,  c  lungamente,  e  non  fenza  diletto  intor¬ 
no  ad  un  nuovo  barlume  di  luce ,  e  intorno  alla  fpc- 
rimentale  fpiegazione  di  elfo  ;  nella  quale  mia  buona 
volontà  pregandovi  a  voler  riconofcere  un’  atto,  di  fin- 
cero  mio  profondiamo  offequio,  fono  uniiiifTimamen- 
se  ec. 


IL  FINE» 


Vidi* 


T/ldit  D.  Paulus  Jofephus  Scali  Clericus  Regularis  San  EU 
*  Bauli ,  &  in  Ecclefia  Metropolitana  Bononi*  B  orni  ten¬ 
ti  arili  s  prò  EminentiJJìmo  ?  ac  Reverendijfvmo  D.D.  Cardinali 
Vincent  io  Malve  t  io  Archiepifcopo  Bononi*  ,  &  Sacri  Romani 
Imperii  Principe . 

Die  30.  Junii  1758» 
IMPRIMATUR . 


F.  P.  P.  Salvatori  Vicarius  Generalis  Sanili  Officii  Bottoni*. 


CATALOGO 

Ve'  Libri  fin  ora  flambati  nella  Stamperìa  di  Colle  %/fmeno,  che  fi  ritrovano 
appreffo  Fabrizio  Ferronti  all"  Inferno.  dell'Iride  in  Bologna . 


L*  Economia  della  Vita  Umana  tratta  da  un 
Manofcritto  Indiano  di  un  Brammano  an¬ 
tico .  Opera  tradotta  dall’  Inglefe.  in  n. 
Infette  Salmi  Penitenziali  trafportati  alla  voi-  -, 
gar  Poelia  da  Dante  Alighieri  ,  ed  altre  fue  j 
Rime  fpir'muli,  illuftrate  con  Annotazioni 
dall’Abbate  Francefco  Saverio  Quadrio,] 
come  pure  altra  ferie  di  Rime  fcelte  tra  le  S 
piu  nobili  dell’  Autore  con  Rami,  in  4.  j 
Riflellioni  Criftiane  ri'  una  Dama  Penitente  fio-  ! 
pra  la  Mifericordij  di  Dio  ,  Opera  tradotta  , 
da!  Francefe  del  Padre  Domenico  Bours  del  -  I 
la  Compagnia  di  Gesù,  in  1*.  2 

Penfieri  Criltiani  per  tutti  i  giorni  del  mefe  ,  j 
compotti  in  Lingua  Francefe  dal  P.  Dome-  I 
nico  Bouts  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  * 
trafportati  nell*  Italiana  da  Silvio  Solitari,  ! 
con  qualche  utile  giunta,  in  iz.  j 

Sogno  Filofofico  intorno  alle  caufe  della  Piog-  | 
già  di  moderno  Autore  .  Seconda  Edizione  ! 
con  Rami .  in  8.  » 

La  Manna  dell’  Anima  ,  Efercizio  facile  ,  e  I 
fruttuofo  per  tutti  i  giorni  dell’  anno  del  P.  j 
Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù  •  t 
Aggiunto  un  breve  Ragguaglio  della  fua  ! 
Vita.  Tomi  feì  in  iz.  ® 

Orazioni  in  forma  di  Novena  ad  onore  del  I 
Beato  Giufeppe  da  Copertino .  in  iz.  ■ 

Vita  di  S<  Marnante,  in  11. 

Pairatempo  Civile,  o  fieno  varj  Racconti  fat-  ; 
ti  in  Villa  nelle  ore  di  divertimento  da  -- 
Perfone  in  lieta  focievole  compagnia  adun-  i 
nate.  Tomi  tré  .  in  8.  j 

Il  Giuoco  Pratica,  o  fieno  Capitoli  diverli  ,  I 
che  fervono  di  regola  ad  una  raccolta  di  sj 
Giuochi  più  praticati  nelle  Converfazioni  d’  I 
Italia,  in  iz.  J 

Ventifei  Capitoli  di  Giuochi  praticati  nelle  j 
Converfazioni  d’  Italia,  in  Foglio  Reale  .  - 

Profe  degli  Arcadi.  Tom.  IV.  in  8.  f 

Scelta  di  Profe  tratte  da’  moderni ,  ed  eru-  I 
diti  Pallori  Arcadi  intorno  a  varie  materie.  I 
in  8. 

Iftoria  Critica  della  Vita  Civile,  con  Indice  ] 
copiofo  delle  Materie ,  con  Rami .  infoglio  .  I 
La  Gerufalemme.  Tragedia  del  Padre  Lettore  | 
Don  Francefco  Ringhieri  Monaco  Uliveta-  I 

no.  in  4.  | 

Il  Giufeppe.  Tragedia  Sacra  del  celebre  Sig. 

Abbate  Geneft.  I 

Rime  del  Signor  Flaminio  Scarfelli  ,coil*  Apo-  | 
cattile  di  S.  Giovanni  in  verli  Italiani  .  in  4.  » 
Sebaftiani  Giribaldi  ex  Clericis  Regularibus  I 
B^rnabitis  Congregationis  Sanili  Pauli  Optra  J 
Moralia,  Pars  Prima  de  Sacramentis  .  Ad-  1 
diti s  in  Nuperrima  hac  Editione  ,  pluribus ,  j 
fuis  (ignanter  Jocls  diftribu ti s ,  ex  Edirtis  ,  ] 
Decreti®,  feu  Inllitutionibus,  atque  Bullis  j 


1SS.  D.  N.  Benedilli  XIV.  Opus  non  mtnus 
Confeflarii.s  perutile,  quam  Parochis  necefla- 
rium.  Tonius  I.  II.  III.  in  folio  . 

Tomus  IV.  Sub  prtilo. 

Aftettuole  Divozioni  al  Bambirto  Gesù,  in  14. 
Oflervazion!  di  Chirurgia  del  Sig.  Enrico  Fran¬ 
cefco  Le  Dran  celebre  Chirurgo  di  Parigi, 
con  1’  aggiunta  d'  alcune  Confiderazioni  . 
Tratte  dal  Francefe  per  comodo  della  ltudio- 
fa  Gioventù  di  Chirurgia.  Tomi  due  in  8» 
L’  Uffizio  della  B.  Vergine,  in  81. 

Detto  in  iz. 

Detto  in  16. 

Gli  Amori  del  Co-nte  d’  Arco,  in  8. 
Predizione  della  Cometa  dell’  anno  1736.  con 
varie  ribellioni  fopra  le  Comete  pattate,  e 
future ,  ove  fi  tratta  il  loro  filicina ,  e  calcolo.. 
Opera  di  Monfignor  Ghifiglieri  Vefcovo  di 
Azoto;  aggiuntovi  il  Trattato  dell’  Avve- 
razione  detta  Cometa  comparsa -in.  4. 

Dell’  Elettricifmo artificiale,  e  naturale  ,  Let¬ 
tere  dtl  P.  Giambatilta  Beccaria  de’  CC.  RR. 
delle  Scuole  Pie  ,  dirette  al  Sig.  Dottor 
Giacomo  Bartolommeo  Beccari  di  Bologna, 
in  foglio,  dedicato  alla  Sacra  Reale  Maeftà 
del  Re  di  Sardegna  « 

Specchio  in  cui  fi  vede  la  creazione  dì  tutti 
li  Sommi  Pontefici  da  S.  Pietro  fino  a  Be¬ 
nedetto  XIV.  in  fol. 

Il  Peccator  Supplicante  ,0  fia  raccolta  di  molte 
orazioni  darecitarfi  in  varj.  tempi,  ed  in  divelli 
bifognì  :  in  iz. 

Il  Cr ilii ano  raccolto,  o  fia  Efercizj  di  Crrttia- 
na  pietà  da  praticarfi  brevemente  perciafeur» 
giorno  ai  Piedi  del  Crocefiffo,  e  dinanzi  I’ 
Eucariftica  Menfa  in  n 
Modo  di  far  denari,  o  fia  sforzo  dell’Ingegno 
efercitato  in  alcuni  fegreti  trovati  nelle 
rovine  di  antico  Pilatfro.  in  8. 

Prarcationes  ante  ,  &  poli  MilTam  dicervlz,  ex 
Mifiali  romano  aliifqae  locis  depromptac , 
nunc  emendatiores  ,  ac  auftiores  prodeunt . 
in  iz. 

Lettera  del  Padre  Catto  Innocente  Anfaldi 
Domenicano  al  Dottore  Francefco  Zanotti  in 
rifpotta  a  i  tre  difeorfi  da  queft’  ultimo 
fiampati  contro  la  diftefa  dpi  Sig.  di  Mau- 
pertuis  .  in  R. 

Il  Mondo  in  pratica,  0  fia  Specchio  dell’  u- 
man  vivere  arricchito  di  molti  avvertimen¬ 
ti  politici  ,  non  meno  che  di  Fatti  Iftorici  * 
Opera  al  pari  utile,  che  dilettevole,  in  fol. 
In  morte  di  Benedetto  XIV.  fra  Gelati  P  Am~ 
mirabile  .  Accademia  avutafi  da  Signori  Ge¬ 
lati  in  Bologna  nella  Chiefa  de’  M.  M.  RR. 
PP.  Minori  Conventuali  il  dì  J.  Giugno  17 
con  Rami,  in  fol. 


